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Lunedì 6 marzo 2000 



Ancora Monet. E il successo èassicurato 


om'èla mostra degli impressioni¬ 
sti al Quirinale?» E questa la do¬ 
manda che spesso si sentefareda 
quando il 22clicembresonogiunti 
a Roma i <Cento capolavori deH'Ermitage». In 
realtàdi quel magnifico lotto i quadri di Monet, 
Renoir, Cóanneecompagni sono solo poco più 
del dieci per cento. Sono l’avanguardia espres¬ 
sionista, innanzitutto, eiacubi sta, afadedapa- 
dronesul col lepresidenziale 
Lereginesono i <4^auv&>, MatisseequeU'altra 
bratta bestiadi Picasso. Eppureèl'esiguadelega- 
zioneda pittori «en planai r»afunzionareda ri¬ 
chiamo per la mostra. Non si tratta di uno spec¬ 


chiétto delleallodole^ intendiamoci. La<€igno- 
ra nel gardino»(1867), «Il laghéttodi Montge- 
ron»(Ì£76)e«ll ponte di Waterloo» di Claude 
Monet sono quadri straordinari. E al terzetto se 
nesonoag^unti ora ben altri cinquantachefor- 
mano la mostra «Monet, il maestro della luc&> 
apertasi sabato scorso al Vittoriano (fino al 25 
giugno). 

Samo semprea Roma. E siamo sempreall'in- 
temo di una prassi espositiva che sembra og^ 
trionfare: Laricéttaèeliminareringombrante 
fardello ideologico di un pensiero critico origi¬ 
nale che dia senso e struttura alla rassega; e 
puntaretutto, molto piùsemplicement^ sul no- 


meroboantedeH'artistaesul successosicuroche 
esso riscuote tra il pubblico. Intendiamoci, si 
trattadi un successoch^ nel casodi Monét, èdel 
tutto meritato. La sua poesiavi bracomeunacor- 
datesalungotuttelediversefasi del percorsoche 
lo portò dal le primeimpressioni aH'aria aperta 
de^i anni Sessanta ai sogni eai bagliori del No¬ 
vecento; da <6ur lesPlanchesdeTrouville»del 
1870a«Salepleureur»del 1920-22, tanto per re- 
stareai dueestremi dellaselezionedi cinquanta 
pezzi operata da Marc Restellini perii Vittoria¬ 
no. La mostra conferma la coerenza del lavoroe 
lafelicitàdellapitturadi Monet. Non si trattadi 
farequindi gli schizzinosi. Diciamo solo che se 


raduni cinquanta Moneteli appendi alleparete 
la mosba sta su da sola Ma un'esposizione do- 
vrebbeformulareipotes earricchireil dibattito 
intorno all'attedel maestro edel suo tempo, che 
èanche (ancora) il nosbo. Invece la mostra del 
Vittoriano manca di un catalogo che proponga 
interventi critici nuovi,dal momentochequello 
dell'esposizione (Skira; 127 pagine) ha una fun¬ 
zione sostanzialmente esplicativa: con schede 
del leopere poco più lun^edi una didascalia e 
con ben duetesti (su un totaledi tre)chesono ri¬ 
presi da precedenti volumi su Monet. 

Certo, se si confronta con la patètica messa i n 
scena organizzata l'annoscorso in questi stessi 
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spazi intomoallapitturadi un altro pezzo dano- 
vanta dell'Impressionismo, Renoir, del quale 
erano stati presentati anche! feticci elecarabat- 
tole dell'atelier dove il «genio creava», questa 
mostra su Monet ha il pregio di non sguazzare 
nellabio^afia piùspicciola. Si rivolgeal ^ande 
pubbi ico e proponeuna vera storia (la pitturadi 
natura) enon stori elleeluoghicomuni.Ma,quel 
chepiùconta,lamostraproponesolooperesicu- 
re: nientequ^ri di provenienza mercanti lema- 
solo dipinti presenti nel catalogo generale del 
maesbo, curato da DanileWildensteln chete 
parte del comitato scientifico di questa esposi¬ 
zioneromana. 





ALBERTO LEISS 

E se non fossero più i partiti i 
soggetti più utili per riempire 
di contenuti e di passioni la 
partecipazione di uomini e donne 
alla politica? La domanda, in questi 
anni di retorica antipartitocratica 
non é certo nuova, ma sta cono¬ 
scendo una declinazione inedita. E 
forsenon éun caso chequesta decli¬ 
nazione provenga, con modalità per 
certi versi simili, da luoghi cultural¬ 
mente molto distanti ma apparte¬ 
nenti alla sinistra, a quella parte po¬ 
litica, cioè, che più di ogni altra in 
questo secolo ha teorizzato e prati¬ 
cato il «partito di massa» quale stru¬ 
mento essenziale per assicurare alla 
dinamica democratica la rappresen¬ 
tanza degli interessi dei «senza pote¬ 
re». 

«Vorrei che una cosa fosse chiara 
fin da subito: non siamo qui per 
fondare un nuovo partito (dio ce ne 
scampi) e nemmeno per tracciare il 
perimetro di una qualche area poli¬ 
tica... Non siamo qui neppure per 
varare unaqualche "organizzazio¬ 
ne", con la "0"maiuscola, ma nem¬ 
meno minuscola)...». Sono le parole 
con le quali ha esordito Marco Re¬ 
velli all'assemblea nazionale dell'as¬ 
sociazione «Cantieri sociali», tenuta 
a Roma nell'ottobre scorso, che ha 


Il parlamento francese 
precedente alla rivoluzione 
e sopra una delle prime riunioni 
dell'assemblea nazionale 


dato vita anche all'iniziativa edito- 
rialedel mensile<Caita», ogni inizio 
mese abbinato al «manifesto». È il 
tentativo di costruire una rete di re¬ 
lazioni politiche che attraversa la 
cosiddetta «sinistra sociale» (dai gio¬ 
vani dei «centri sociali»ai lavoratori 
smarriti nel nuovo universo post¬ 
fordista, all'area del disagio legato 
all'immigrazione, a intellettuali e 


singoli esponenti politici delusi dai 
tanti partiti epartitini della sinistra). 

Nella premessa del volumetto che 
lancia l'iniziativa (con interventi di 
Samir Amin, Paco IgnacioTaibo II, 
Edoardo Masi, e dell'immancabile 
comandante Marcos) il «noi di Car¬ 
ta» diventa immediatamente un 
«noi della società civile organizza¬ 
ta»: i riferimenti tradizionali alla 
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Due libretti apparentemente inno¬ 
cui. In realtà tali da indicare qual¬ 
che spiraglio per un dibattito italia¬ 
no come soffocato dal peso del già- 
detto. Sa ben chiaro: nessuna svol¬ 
ta epocale Usciti entrambi da Bol¬ 
lati Boringhieri, il primo, di Paul 
Hirst, si intitola «Dallo statalismo 
al pluralismo (Saggi sulla democra¬ 
zia associativa)», con una presenta¬ 
zione di Alfio Mastropaolo. Il se 
condo, di Filippo Barbano, «Plurali¬ 
smo (Un lessico per la democre 
zia)». 

E stato Anthony Giddens a soste 
nere che nelle società contempora¬ 
nee le persone che partecipano a 
gruppi di self-hdp sono ormai ben 
più numerose di quelle che si iscri¬ 


vono ai partiti. Paul 
Hirst fa sue le conse 
guenzedi questa presa 
d'atto. Inscrivendole 
negli sviluppi dell'i¬ 
dea di una democra¬ 
zia associativa. L'asso¬ 
ciazionismo non è 
una novità: essendo 
nato nel XIX secolo 
con accenti critici sia 
verso la società di 
mercato puramente 
competitiva sia verso 
l'accentramento del 
potere statale. Ma la 
prospettiva assume una rinnovata 
importanza nel momento in cui of¬ 
fre stimoli per contrastare i rischi di 
una cultura della disgr^azione so¬ 
ciale, sia sotto il segno i peri iberista 
sia sotto quello della nuova destra 


radicale europea. Limi¬ 
tarsi a verificare le dif¬ 
ficoltà dello statalismo 
evidentemente non 
basta. Occorre ricono¬ 
scere che la società 
complessa si presenta 
secondo sui caratteri 
specifici, nella forma 
di vincoli di solidarietà 
e di reti associative au¬ 
toregolate. E se il con¬ 
flitto tra capitalismo e 
socialismo di Stato ha 
dominato il Novecen¬ 
to, l'affiorare di una 
soggettività del sociale impone un 
pensiero corrispondente rivolto al 
futuro. Fondato sulla consapevo¬ 
lezza dei limiti della politica intesa 
come intervento pubblico. In que¬ 
sto senso i saggi di Hirst si inseri- 
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«classe» scompaiono, anche se si 
tratta di lavorare per la «demolizio¬ 
ne del palazzo neoliberista», secon¬ 
do un tragitto che dal Chiapas «za- 
patista» giunge ai moti anti-globa- 
iizzazionedella città di Seattle. Mail 
dato da cui si parte- per citare anco¬ 
ra Revelli - é «il fallimento pesante, 
in qualche misura definitivo, delle 
forme novecentesche della politica 
(o se si preferisce della sinistra poli¬ 
tica novecentesca)», con i suoi «pro- 
meteismi», sia socialdemocratici, sia 
rivoluzionari. 

Un'affermazione simile - e non 
dev'essere costata poco - era venuta 
ancor prima da Aldo Tortorella, im¬ 
pegnato nella realizzazione di un al¬ 
tro «luogo politico» non partitico, 
eh i amato «Associ azi on e per i I ri n n o- 
vamento della sinistra». L'esauri¬ 
mento del ruolo della sinistra nove¬ 
centesca non presuppone in questo 
caso l'abbandono di un termine co¬ 
me «socialismo», ma intende ripen¬ 
sarlo radicalmente. Socialismo come 
«idea limite» della ragione mai pie¬ 
namente raggiungibile, come risco¬ 
perta di una «critica sociale» moder¬ 
na del capitalismo. In questo caso 
certo non negatrice della necessità 
di unoo più «partiti» che agli ideali 
della sinistra si richiamino. «Ma in 
un partito, o in una corrente di par¬ 
tito - ha osservato Tortorella in una 
recente assemblea di questa associa¬ 


zione- non si può dubitare. Qui in¬ 
vece tutto può e deve essere revoca¬ 
to in dubbio». E ciò anche se l'ispi¬ 
razione culturale dell'iniziativa non 
é certo vaga: nello statuto si di ce eh e 
l'associazione «in quanto tale, non 
partecipa alle competizioni elettora¬ 
li», e si indicano alcune «grandi 
questioni» secondo cui elaborare 
«un'altra idea di socialismo»: la ne¬ 
cessità di «costruire 
una nuova cultura del¬ 
la pace» (l'associazione 
ha preso e mantenuto 
una posizione molto 
critica contro l'inter¬ 
vento Nato nei Balca¬ 
ni), «l'acquisizione de¬ 
finitiva del valore fon¬ 
dante della differenza 
sessuale», la «piena as¬ 
sunzione della con¬ 
traddizione uomo na¬ 
tura», e - significativa¬ 
mente per ultima - la 
«prospettiva della libe¬ 
razione del lavoro». Una sede quin¬ 
di perl'elaborazionepoliticaeteori- 
ca libera, per influire anche sulle 
scelte politiche della sinistra, ma so¬ 
prattutto per offrire un'altra pratica 
politica a persone che non sono 
soddisfatte della loro «militanza» 
negli attuali partiti della sinistra (dai 
Ds a Rifondazione, ai Comunisti ita¬ 
liani di Cossutta) 0 che non milita¬ 


no in alcun partito. Una pratica po¬ 
litica, almeno nelle intenzioni, di¬ 
stante dagli strumentaiismi e dagli 
elettoralismi dei partiti, che allonta¬ 
nano quanti non desiderano la poli¬ 
tica come una professione (oltre a 
provocare una generale disaffezione 
dell'elettorato). 

Una funzione più marcatamente 
culturale e progettuale si é data in¬ 
vece l'associazione «Li¬ 
bertà eguale», promos¬ 
sa da esponenti ex-uli- 
visti e della sinistra «li¬ 
beral» come Claudio 
Petruccioli, Michele 
Salvati, Luciano Cafa- 
gna. Franco Debenedet¬ 
ti. Il motore della ricer¬ 
ca politica e teorica qui 
non èia «rifondazione» 
dell'idea di «sociali¬ 
smo», ma il pieno di¬ 
spiegamento delle po¬ 
tenzialità insite nell'i¬ 
dea di democrazia libe¬ 
rale, e quindi la definizione di un 
coerente «progetto riformista» per la 
sinistradi governo. Ancheselaposi¬ 
zione di partenza resta pur sempre 
l'indicazione dei «rischi edelleinsi- 
d i e del l'aspra com petizi on e n el l'eco¬ 
nomia globale», come si legge nella 
«Carta» dell'associazione definita 
neH'assembleacostitutiva svoltasi al¬ 
la fi n e del I o scorso n ovem bre. 


Quanto al rapporto di questa ini¬ 
ziativa con i partiti tradizionali, a 
cominciare dai Ds, Petruccioli hasin 
dall'inizio respinto le ipotesi di «po¬ 
lemiche sterili»: «Non ci sogniamo 
di proporre alternative complessive 
alleformetradizionali della organiz¬ 
zazione e della partecipazione. Par¬ 
tiamo però dalla constatazione, mi 
sembra di assoluta evidenza, che 
quelle forme, da sole, non sono più 
in grado di offrire un livello mini¬ 
mamente soddisfacente né di orga¬ 
nizzazione né di partecipazione, e 
neanche di democrazia». Ed é inte¬ 
ressante che Petruccioli, a suo tem¬ 
po uno dei più convinti sostenitori 
della possibilità che dalla «svolta» 
che archiviò il Pei potesse nascere 
una nuova sinistra sostenuta da una 
domanda politica «sommersa» della 
società civile, oggi sia assai più scet¬ 
tico e preoccupato: «Pensavo che i 
partiti non riuscissero a organizzare 
l'offerta. Qggi corriamo il rischio 
che quella domanda si sia esaurita». 
L'associazionismo politico di tipo 
nuovo che abbiamo descritto sem¬ 
bra offrirsi -nella pluralità dei punti 
di vista - come suscitatore e accom¬ 
pagnatore di questa domanda scar¬ 
sa, elaborando più criticamente l'in¬ 
voluzione della forma-partito, ma 
lasciandosi alle spalle la retorica an¬ 
tipartitocratica, che non ha certo ri¬ 
solto la crisi della rappresentanza. 


Il 

Dalla rete dei 
Cantieri sociali» 
all'«Associazione 
per rinnovare 
la sinistra» 
a «Libertà uguale» 

// 


LO SPAZIO PUBBLICO 


Il pluralismo deboledeiritalia 


scono nella discussione sulla «terza 
via», delineando il tentativo di un 
superamento dell'alternativa tra 
collettivismo e capitalismo laissez- 
faire. Un duplice limite Due false 
alternative. Favorendo piuttosto 
azioni di «welfare community» a 
fronte della crisi del welfare state 
L'associazionismo, secondo Hirst, 
prevede sia la cooperazione sia il 
mercato. 

Apre in una direzione orientata 
verso una valorizzazione del ruolo 
pubblico del l'intrapresa sociale, 
delle sue libere organizzazioni, as¬ 
sunte come forme di sovranità. 
Verso l'allargamento dello spazio 
pubblico ben oltre quello statale 
Lo sguardo è rivolto alla costruzio- 
nedi un'architetturapostliberaledi 
governo che sia capace di confidare 
nell'autodeterminazione della so¬ 


cietà. Per Filippo Barbano, d'altro 
canto, il pluralismo è la sostanza 
stessa della democrazia. Anche se 
in Italia, purtroppo, rappresenta 
una cultura ancora debole Debole 
è l'idea poliarchica. Evidente il ri¬ 
chiamo al pensiero di Robert A. 
Dahl. Mentre, per altri versi, sem¬ 
brano risuonare certe osservazioni 
sulla realtà sommersa del nostro 
paese, su una sostanza composta di 
mille comuni, di cento province, 
oltre la superficie, ben nota, di un 
centralismo spesso più disfunzio¬ 
nale che efficace. Un centralismo, 
com'è stato detto, a centro debole. 
L'Italia ha troppo a lungo trascura¬ 
to la cultura pluralistica. L'ha risco¬ 
perta di recente. Anche se in forme 
distorsive Come nell'enfatizzazio- 
nedel particolare localistico. Quan¬ 
do, invece, già la Costituzione del 


1948 prevedeva (e tuttora prevede) 
il rilievo della persona e un assetto 
istituzionale molteplice. E invece: 
solo dopo 22 anni, parzialmente e 
tra non pochi limiti, èstato avviato 
l'impianto regionalistico. Solo 32 
anni più tardi il disegno autonomi¬ 
stico ha tratto ulteriori impulsi (a 
partire dalla giustamente apprezza¬ 
ta legge 142). Solo 50 più tardi si è 
data una complessiva reimposta- 
zionedei rapporti tra Stato, regioni, 
enti locali, con un processo di de¬ 
centramento e di semplificazione. 
Da una parte il pluralismo delle au¬ 
tonome forme associative, con la 
crescita del volontariato e del no 
profit. Dall'altra quello delle re¬ 
sponsabilità di governo. Anche se, 
per Barbano, la società pluralistica 
non può essere ridotta al solo de¬ 
centramento statuale, né alla fram¬ 


mentazione locale. È soprattutto 
società complessa. In senso oriz¬ 
zontale e in senso verticale, secon¬ 
do il tanto predicato, enon sempre 
sufficientemente applicato, princi¬ 
pio di sussidiarietà. 

Il tema, in fondo, ancora una 
volta, è quello di un incontro, nuo¬ 
vo, tra società e politica. Con una 
politica non già meno forte o auto¬ 
revole, ma più circoscritta nelle sue 
funzioni efacoltà. Una politica che 
dovrebbe servire quel tanto che ba¬ 
sta a produrre risultati utili allo svi¬ 
luppo civileealleregolechetengo- 
no insieme la società. Regole per il 
gioco sempre aperto dei mondi 
plurali della società in trasforma¬ 
zione. Evitando che l'intervento 
pubblico diventi l'arte per impedi re 
alla società di occuparsi di ciò che 
la riguarda. 
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IN Primo Piano 


l'Unità 



♦// leader si rìvolgeai «colleghi» 
Cofferati eD'Antoni invitandoli 
a ritrovare lo spinto unitario 


^«Proporsi come rappresentanti 
0 refer&iti de partiti vuol dire 
mettere a rischio la concertazione» 


Larìzza a CgiI e Qsl : 
basta Gon la politica 

LaUil festeggiai 50 anni echiederunitàgndacale 



Il segretario nazionale della UH Pietro Larizza in occasione del 50“ anniversario della UIL Giglia/ Ansa 


IN PRIMO PIANO 


Mezzo secolo di lottefialuci eombre 


ROMA Un passo indietro nella 
politica e due avanti neU'unità 
sindacale. Li ha chiesti il segreta¬ 
rio della Uil a Sergio Cofferati e 
Sergio D'Antoni ospiti ieri al pa¬ 
lazzo dei Congressi dell'Eural cin¬ 
quantenario della nascita della 
sua confederazionesindacale. Un 
Larizza poco diplomatico, («ma 
per come stanno le cose la diplo¬ 
mazia non serve») ha accusato la 
CgiI di aver assunto al congresso 
di Torino «la rappresentanza so- 
cialedei Ds»elaCisl chesi è«qua- 
lificatacomereferentedel grande 
centro», di mettere a repentaglio 
la concertazione. Ha invi tato Cof¬ 
ferati arendere piùspeditoii «pas- 
so I en to I abori oso, probi emati co e 
sofferto verso il riformismo». Ha 
chiesto a D'Antoni «cosaèsucces- 
so negli ultimi tempi daindurvi a 
cercarespessolasolitudinedel dis¬ 
senso (...)con lePoste,i Monopoli, 
la scuola, leFinanze, l'Enel, Gioia 
T au ro». E h a auspi cato u n ri pen sa¬ 
mento. Perché, neècerto il segre- 
tariodellaUil:«nellacoscienzade- 
mocraticadd Paeseenon solo per 
il mondo del lavoro, noi fresiamo 
il sindacatoitaliano»esonoi lavo¬ 
ratori ad averei I poteredi sfiducia¬ 
reo abbandonare«mentrenessu- 
nodi noi ha il diritto o il poteredi 
indebolirlo». 

Pronta la risposta dei due «Ser¬ 
gi»: se si vuoleriprendereun cam¬ 
mino di unità tra CgiI, CisI e Uil 
servono nuoveregolesu comege- 
stire le diversità di opinione, so¬ 
sti en eC offerati. «È app rezzabi I el o 
spirito unitario invocato da Lariz¬ 
za, maèancheimportantecercare 
realmentedei punti di convergen¬ 
za. Non vi èdubbiocheil sindaca- 
toquandoèunitoèin gradodi rag¬ 
giungere risultati importantissi¬ 
mi. E sia chiaro, all'unità la CgiI 


non rinuncia. Ho però preso atto 
negli ultimi mesi che questa stra¬ 
da era diventata impossibile». 
Quanto all'accusa di aver assunto 
aTori n 0 1 a rappresen tan za soci al e 
dei Democratici di sinistra: «Al 
con gresso h o sol tan to pari ato - h a 
risposto Cofferati - Non ho assun¬ 
tonulla». 

E Sergio D'Antoni, volato a Pa¬ 
lermo nel la sua prima giornata da 
presidente della squadra di calcio 
siciliana, sembra non voler cam- 
biarestrada: «Basta continuare ad 
agitare il fantasma della politica. 
Nelle nostre posizioni non c' èal- 
cunastrumentalità». Difendendo 
il suo «solitario dissenso su Poste, 
Monopoli, 

Enel...«è sem¬ 
pre il merito a 
fare la differen¬ 
za», ha spiega¬ 
to. 

Nel la rei azio¬ 
ne con cui ha 
aperto al pai az¬ 
zo dei congressi 
dell'Eur la ma¬ 
nifestazione 
per i 50 anni 
della Uil, Lariz¬ 
za ha cercato di ridare una pro¬ 
spettiva all'unità sindacale. Nello 
stesso tempo, davanti al presiden- 
tedel Consiglio,ai ministri Viscoe 
Salvi, al sottosegretario Ninniti e 
al direttoregeneraledi Confindu- 
struia Cipolletta, ma soprattutto 
davanti a 1200 delegati, ha difeso 
con orgoglio, tra gli applausi, le 
scelteriformistedellaUil (ricono¬ 
sciute anche nel saluto inviato dal 
presidentedellaRepubblica). Una 
stradacon trastata al I oradal I asi n i- 
stracomunistaedaunapartedella 
Cgl. L'accordo del luglio '93 con 
Ciampi èstatosolol'ultimoattodi 


una «svolta riformista» compiuta 
molto prima dalla Uil. Ecomedi- 
menticare, ha detto Larizza, che 
nel '92 Occhetto attaccò «dura¬ 
mente» Amato echelaCgiI disse 
cheAmato «per estorcere la firma 
allaCgiI avevausatoii ricattodelle 
dimissioni». Insomma, per Lariz¬ 
za c'èchi la svolta riformista l'ha 
prodotta, chi l'ha accettata e chi 
subita». 

Forte di questa tradizione, La¬ 
rizza ha rilanciato: siamo pronti a 
negoziare forme di flessibilità al 
Sud in presenza di nuovi investi¬ 
menti; ha ribadito la proposta di 
favorire la crescita delle aziende 
con meno di 15 dipendenti nel 
Mezzogiorno prevedendo una 
moratoriaditreanni perl'applica- 
zionedello Statuto dei lavoratori. 
Ha chiesto poi l'avvio di unatrat- 
tativa per un nuovo stato sociale 
(«senza inaccettabili ipoteche 
pensionistiche») e un confronto 
per rafforzare il sistema contrat¬ 
tuale. 

H a eh i esto ri sposte al G overn o 
sull'inflazione e sul cartello delle 
assicurazioni, Larizza. Da D'Ale- 
ma ha ricevuto un invito, a breve, 
per frenare la corsa dei prezzi. Ha 
chiesto risposte a Cofferati e 
D'Antoni sull'unità e sulla politi¬ 
ca. Dai segretari delle altre confe¬ 
derazioni, risposte diverse: il lea- 
derCgil respingel'accusadi colla¬ 
teralismo coi Ds, maammetteche 
il problema dell'unità esiste chie- 
deregoleperaffrontarlo. Il nume¬ 
ro uno CisI dice che se c'è diver¬ 
genza di merito non c'èunitàche 
tenga. Insomma, non basterà la 
festa peri 50 anni UiLnél'ammis- 
si on e, q uestà sì con d i vi sa, eh esen- 
za il sindacato unito è tutto il 
mondodel lavoroaperdere. 

Fe.AI. 


BRUNO UGOLINI 

D a Viglianesi a Benvenuto 
passando da Piazza Statu¬ 
to. Un lungo tragitto quello 
della Uil, fatto di luci e d'ombre II 
parto avviene dopo la scissione in 
casa CgiI: attraversa gli anni cin¬ 
quanta: cozza negli anni sessanta 
contro i violenti tumulti di Piazza 
Statuto a Torino, proprio sotto la 
sede sindacale, all'indomani di un 
accordo sparato: arriva alla lotta 
politica rinnovatrice del giovane 
Giorgio Benvenuto che riesce a pre 
valere su Italo Viglianesi: approda 
alla brillante e discussa intuizione 
del «sindacato da' cittadini», fino 
al giorni nostri, I giorni di Pietro 
Larizza paziente «pontiere» nelle 
nuove risse sindacali. 

Tutto comincia il 5 marzo 1950 
a Roma, appunto cinquanta anni 
fa, con 253 delegati provenienti da 
tutta Italia che partecipano al con¬ 
vegno costitutivo dell'Unione Ita¬ 
liana del lavoro. Un'organizzazio¬ 
ne che dopo le scissioni dalla CgiI, 
dà rappresentanza ai lavoratori 
d'idee laiche, socialisti e repubbli¬ 
cani. La Uil entra in qualche mo¬ 
do in competizione (come due 
amici-nemici, fratelli-coltelli) con 
la cristiana CisI, nata qualche 
giorno dopo, il primo maggio. È 
una sfida, come scrive Piero Boni, 
«alla Cgl social-comunista e al 
sindacalismo cattolico della CisI». 
L'elezione a segretario generale e 
capo indiscusso per un lunghissi¬ 


mo periodo d'italo Viglianesi, av¬ 
viene nel dicembre del 1953. Oggi 
c'è chi, come il giornalista Mario 
Pirani, rivaluta quegli accadimen¬ 
ti di cinquanta anni fa, sostenen¬ 
do in soàanza chela scissionesin¬ 
dacale fu un bene per il Paese, cosi 
come fu un bene, in campo politi¬ 
co, il prevalere della De sui comu¬ 
nisti. I sostenitori di tale tesi, però, 
sono gli stessi che giudicano nefa¬ 
ste le pagine sindacali degli anni 
Sessanta, delt'autunno caldo. Ep¬ 
pure sono questi ultimi gli anni 

m ITALO 
VIGLIANESI 

Fu eletto 
nel dicembre 
del 1953, 
guidò la UH 
negli anni 
Sessanta 

che decretano l'ascesa di uno da 
principali leader ddia Uil, Giorgio 
Benvenuto. Sono preceduti da un 
accadimento per certi versi non del 
tutto chiarito, quello che va sotto 
il nome dei tumulti di Piazza Sta¬ 
tuto. Qui, nel cuore di Torino, c'è 
una sede, appunto della Uil, presa 
di mira, nd luglio dd 1962, da 
una folla di dimostranti, all'indo¬ 
mani di un accordo separato. Un 
segnale di malessere come scrive 
ArisAccornero, ma èanchel'awio 
di una stagione sindacale senza 


precedenti. Il segretario dd metal¬ 
meccanici Uil èGiorgio Benvenuto 
che accanto a Luigi Macario (poi 
Pierre Camiti) e Bruno Trentin 
spende tutte le sue energie in una 
battaglia d'unità e rinnovamento. 
Chi scrive non può dimenticare un 
memorabile congresso ddia Uil 
metalmeccanici a Venula, domi¬ 
nato appunto da una grande fie¬ 
rezza unitaria. La polemica è di¬ 
retta nd confronti ddle burocrazie 
sindacali che bloccano il rinnova¬ 
mento d'uomini e politiche e sono 


■ GIORGIO 
BENVENUTO 

Nel 1976 
prese In mano 
l'organizzazione 
con l'Idea di farne 
un «sindacato» 
del cittadini 

rappresentate in particolare da Ita¬ 
lo Viglianesi. 

È un momento d'intensa lotta 
politica che investe tutte e tre le 
centrali sindacali e mentre ndia 
CisI prevale Luigi Macario, con 
l'abbandono di Bruno Storti, ndia 
Uil, nd settembre dd 1976, è Ben¬ 
venuto ad essere detto segretario 
generale. Una nomina che apre 
una pagina nuova ndl'organizza¬ 
zione. Nasce cosi, al Congresso di 
Firenze dd novembre 1985, l'idea 


dd «sindacato dd cittadini». È il 
tentativo di valorizzare il ruolo dd 
sindacato anche fuori ddi'orario 
di lavoro, per la difesa dd diritti 
anche fuori dd cancelli ddle fab¬ 
briche Lo slogan del congresso di 
Venezia, nd 1989, è «Far funzio¬ 
nare l'Italia». Tesi e sollecitazioni 
che, a dire il vero, suscitano pole 
miche e dubbi, specie ndia CgiI 
che teme il prevalere di una conce 
zione tutta basata sul «sindacato 
dd servizi», a scapito di un sinda¬ 
cato dedito alla contrattazione 
Arriviamo cosi ai giorni nostri. 
Nd febbraio dd 1992 diventa se 
gretario generale Pietro Larizza. 
Tocca a lui gerire una fase com¬ 
plicata, difficile soprattutto dal 
punto di vista politico. La tempe 
sta di tangentopoli si abbatte, in¬ 
fatti, sul partito socialista e lecon- 
seguenze non possono non ricade 
re anche sulla base ddia Uil che 
però esce sostanzialmente indenne 
dalla bufera. Larizza tenta anche 
un'operazione di ricongiungimen¬ 
to ddle varie anime dd vecchio 
Psi, ma l'ambiziosa sfida non ha 
seguito. Ora la Uil si accinge al 
compleanno di mezzo secolo. Con 
tanta storia alle spalle, c'è modo 
di riflettere Magari anche su un 
presentecod indecifrabiledal pun¬ 
to di vista sindacate Qualcuno 
potrebbe come abbi amo riportato, 
motivare la giustezza di qudia 
scissione di cinquanta anni fa. Ma 
oggi, senza più gli spettri di allora, 
ha ancora senso prospettare una 
nuova scissione nd fatti? E come 
impedirlo? 


■ SERGIO 
COFFERATI 

«Per riprendere 
Il cammino 
di unità servono 
nuove regole 
per gestire 
le diversità» 




Osai: anneaone alla CisI? No, vogliamo la federazione 

«Abbiamo avviato il dialogo per un'alleanza, ma non 6 interessa aderì re ad altre si^e» 


ROMA C'è sempre più mistero 
su 11 etrattati vetra C i si eC i sai, eh e 
daqualchemesestanno lavoran¬ 
do senza troppo rumore per un 
costruire una qualche forma di 
alleanza «bianca» e «fortemente 
autonoma» (persino qualcosa di 
più) dal governo di centrosini¬ 
stra. Un'alleanza inedita, quella 
tra il sindacato di Sergio D'Anto¬ 
ni eun'organizzazionechefino- 
ra ha sempre adoperato definito 
Cgil-Cisl-Uil come "Trimurti" o 
"Triplice". Nei giorni scorsi, sul 
nostro giornale, abbiamo ripor¬ 
tato comementrei I segretari o ge 
neraledella Cisal Gius^peCar¬ 
bone pari asse di «dareimmedia- 
to corso al patto federativo con la 
CisI», dal sindacato di Via Po si 


spiegava che quella che è in di¬ 
scussione di fatto è una sorta di 
annessione della Cisal da parte 
della CisI, di cui riconoscerebbe 
lineepoliticheeregole. In prati¬ 
ca, l'ulti modettagliodadefinire- 
asentireil segretario confederale 
cislino Graziano Trerè- sarebbe 
chiarire se si tratterà di un'ade 
sione individuale di tutti gli 
iscritti del sindacato autonomo, 
odi un'adesionecollettivadella 


Cisal, i cui militanti però non po¬ 
trebbero né votare né farsi eleg- 
gerein organismi CisI. 

Annessione? Manco per so¬ 
gno. Con una cortese lettera al 
nostro giornale, il numero due 
della Cisal Massimo Cesarini 
spiega eh e al I a su a organ i zzazi o- 
ne non interessa affatto essere 
«pappata»in un sol bocconedal- 
la CisI, cometa intendereTrerè. 
«Fra i nostri obiettivi - scriveCe 


sarini - non rientrain alcun mo¬ 
do l'adesione ad altre sigle». 
Dunque, totale disinteresse per 
leipotesi propostedapartedella 
CisI; tanto più che «il dialogo è 
giàiniziatosuun piededi pari di¬ 
gnità». Un progettodi pattofede 
rativo per una «nuova confede 
ral i tà», si I egge, eh emi ra a «ri un i - 
retutteleforzedisponibili adare 
vita a processi di concertazione 
più trasparenti e più sensibili al 


nuovo, anche a costo di "distur- 
bareil manovratore"». 

Insomma, moltaèlaconfusio- 
nesotto i I ci el 0 . H a ragi on eTrerè, 
oppureharagioneCesarini?Ese 
haragioneilsindacalistaautono- 
mo, si può sapere che cosa ha in 
mentedi fare Sergio D'Antoni?! 
fatti dicono che il leader della 
CisI cercadadiversi mesi di strin¬ 
gere i rapporti con il sindacato 
autonomo, cheautodenunciadi 


avere un milione e mezzo di 
iscritti. Cifra chenessuno, tra gli 
addetti ai lavori, ritieneneancFie 
lontanamente plausibile, anche 
sein effetti godedi una discreta 
presenza nelle Ferrovie e nelle 
Poste, dasempresettori «interes¬ 
santi» per la CisI. D'Antoni, da 
solo,si èrecato al con gresso del la 
Cisal (pronunciando un discorso 
infuocato contro la CgiI e il go- 
vern 0 ), el a segreteri a dd I a C i sai è 


stata fatta salire sul palco della 
manifestazione cislina di no¬ 
vembre contro la Finanziaria. I 
militanti Cisal, al contrario,sono 
stati lasciati fuori dal Palaeur. In 
casa CisI non tutti apprezzano 
questo flirt con un'organizzazio- 
necomelaCisal,dasempre anti¬ 
confederale, che pochi mesi or- 
sono aveva infruttuosamente 
tentato di diventare il sindacato 
di Forza Italia, e che sui referen¬ 
dum «sociali»dei Radicali voleva 
primavotaretutti «sì», per poi vi¬ 
rare verso «un fermissimo no». 
M a a Vi a Po D'An ton i detta I egge. 
E il suo progetto politico della 
«Grande CisI» non può subire 
stop. 

R. Gl. 
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^Partita già chiusa nel campo 
democratico. È troppo il vantaggio 
di Goresullo «sfidante» Bradley 


^Solo il voto degli «indipendenti» 
tienein corsa il reducedel Vietnam 
Abbandonato dai repubblicani doc 


McCain sfida la sorte 
nel «Supermartedì» 


Bush in vantaggio allo scontro decisivo 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON Un McCain mogio 
come non l'avevamo mai visto pri¬ 
ma d'ora nel corso di questa cam¬ 
pagna elettorale, quasi fosse rasse¬ 
gnato all'imminente sconfitta, ha 
ieri per la prima volta detto, sia pu¬ 
re a denti stretti, che appoggerà 
Bush nella corsa alla Casa Bianca se 
dovesse essere lui a spuntare la no¬ 
mination repubblicana. Ma ha 
escluso categoricamente di accetta¬ 
re la candidatura alla vice-presiden¬ 
za, anche se gli venisse offerta su 
un piatto d'argento («Il vice-presi¬ 
dente ha solo due mansioni: infor¬ 
marsi costantemente della salute 
del presidente e andare ai funerali 
dei dittatori stranieri: non sono in¬ 
teressato né all'una né all'altra co¬ 
sa», ha detto intervistato ieri matti¬ 
na in tv nel programma «Meet thè 
press»dellaNbc). 

Analoga ammissione a denti 
stretti, altrettanto di malavoglia, 
era già venuta, qualche giorno fa, 
da Bill Bradley, pronto ad appoggia¬ 
re il compagno di partito Al Gore, 
risultasse lui il favorito per la nomi¬ 
nation democratica. 

Mancano due giorni alla «prova 
della verità» del «Super-martedì», 
in cui si terranno, concentrate tutte 
insieme, 12 primarierepubblicanee 
16 primarie democratiche. I primi 
risultati dagli Stati del la costa orien¬ 
tale, tra cui New York, si conosce¬ 
ranno quando sarà ormai l'una di 
notte in Italia, quelli della West 
Coast, tra cui la decisiva California, 


solo tre ore dopo. Mai sondaggi in¬ 
dicano già un «cappotto» per Gore 
contro Bradley (che sinora non ha 
vinto neppure una primaria o un 
delegato alla convention democra¬ 
tica), e un netto vantaggio com¬ 
plessivo, almeno in termini di dele¬ 
gati, di Bush su McCain nella con¬ 
tesa repubblicana. 3 profila una 
vittoria per KO tecnico per Gore, ai 
punti per Bush. Ci saranno ancora 
primarie sino a giugno. Ma se così 
fosse, questa fase delle presidenziali 
americane sarebbe in pratica già 
chiusa, con Gore e Bush già desi¬ 
gnati in pectore a rappresentare! ri¬ 
spettivi schieramenti nel duello fi- 
naledi novembre. 

Questo «Super-martedì» è ancora 
più «super» - per numero di Stati 
coinvolti - di quelli cheavevano se¬ 
gnato un giro di boa decisivo nelle 
precedenti presidenziali. Storica¬ 
mente, l'appuntamento era stato in 
genere più importante per i demo¬ 
cratici che per i repubblicani. Nel 
1976 era stato decisivo per spianare 
la strada della nomination a Carter. 
Nel 1980 l'ali ora «ribelle» democra¬ 
tico Ted Kennedy aveva vinto 5 de¬ 
gli 8 Stati in palio, ma non abba¬ 
stanza da contestare la nomination 
a Carter presidente uscente. Nel 
1988 agli inizi di marzo Michael 
Dukakis, che poi avrebbe spuntato 
la nomination, aveva vinto in 7 
Stati, l'allorasuo rivale Al Gore in 6 
e il campione dei diritti civili Jesse 
Jackson in 5. Nel 1992, il super- 
martedì aveva segnato la fine della 
campagna di Paul Tsongas, vincito¬ 
re in soli due Stati del progressista 


New England, mentre Bill Clinton 
lo aveva travolto nei 6 Stati conser¬ 
vatori del Sud. 

Stavolta, con Bradley messo alle 
corde da Gore prima ancora di sali¬ 
re sul ring, la suspense resta solo 
per la corsa tra i repubblicani. Per 
Bush e McCain è stata finora una 
corsa mozzafiato, come sulle mon¬ 
tagne russe. Con clamorose e inat¬ 
tese vittorie e sconfitte per l'uno e 
l'altro (Bush vincitore in lowa, do¬ 
ve però McCain non partecipava 
nemmeno, pesantemente sconfitto 
_in New Ham¬ 


■ PRIMARIE 
«PESANTI» 

SI vota In 11 Stati 
per 

ed In 15 per 
democratici 
Il peso della 
California 


pshire, di nuo¬ 
vo vittorioso 
nell'ultra-con- 
servatore South 
Carolina, di 
nuovo sconfitto 
nel cattolico ed 
industrializzato 
Michigan, di 
nuovo vincitore 
nella sudista 
Virginia). Ma il 
7 marzo si pro¬ 
spetta come il capoline dell'avvin¬ 
cente toboga. 

Negli ultimi sondaggi, McCain 
appare in vantaggio solo nei tre Sta¬ 
ti del New England, il Massachu¬ 
setts liberal e intellettuale, il picco¬ 
lo Rhode Island e il Maine, che pu- 
reè una sorta di «seconda casa» del¬ 
la famiglia Bush, che ogni estate si 
trasferire dal Texas a Kennebun- 
kport. È testa a testa a New York. 
Ma è notevolmente distanziato in 
Ohio, in California e i tutti gli altri 
Stati contesi. Come nelle preceden¬ 


ti tornate, contende con successo a 
Bush, etalvolta lo supera, nei favori 
degli «indipendenti»edell'elettora- 
to repubblicano moderato, ma gli 
cede irrimediabilmente il passo nel¬ 
l'elettorato repubblicano Doc, stret¬ 
tamente di partito. Il suo punto di 
forza era l'appeal tra i siori «di 
mezzo» tra i due partiti, quelli che 
alla fine decideranno il risultato 
delle presidenziali vere e proprie di 
novembre. 

È decisamente favorito su Bush 
anchetragli lettori del «terzo parti¬ 
to», quelli cheavevano dato il 20% 
dei suffragi complessivi a Ross Pe- 
rot, nel 1992, consentendo a Clin¬ 
ton di battere Bush padre e che sta¬ 
volta sono orfani di leader, sostan¬ 
zialmente in libera uscita. Il suo 
punto di irrimediabile debolezza, 
resta però il fatto che non è finora 
mai riuscito - nemmeno laddove ha 
vinto - a raccogliere più del 40% del 
consenso all'interno del suo parti¬ 
to, tra gli elettori che si dichiarano 
decisamente repubblicani. 

Per sopravvivere, eavere una pos¬ 
sibilità di inseguire Bush fino alla 
Convention repubblicana di fine 
luglio a Filadelfia, McCain dovreb¬ 
be strappare a Bush almeno uno dei 
tre premi grossi in palio martedì, 
non solo quelli di consolazione del 
New England: New York, la Califor¬ 
nia, 0 l'Ohio, «media statistica» tra¬ 
dizionale di tutto il resto degli Stati 
Uniti, dove per ben 23 delle ultime 
25 presidenziali, in entrambi i par¬ 
titi nelle primarie ha inevitabil¬ 
mente prevalso il candidato che poi 
sarebbe diventato presidente. 



Win McNamee/ Reuters 


Brevettata in Italia la <^stola intelligente» 

Funziona con un microchip. È l'arma chiesta da Clinton per fermare gli omicidi 


Selezhniev 
«In Cecenia 
per decenni» 

MOSCA Soldati russi dovranno 
restarein Cecenia «perdei decen- 
ni»seM oscavuolemantenereil 
controllodellaprovinciari belle. 
LohadichiaratoiI presidentedel- 
laDuma(parlamento russo) 
Ghennadi Selezhniev, secondo 
quanto riferìscel’agenzialtar 
Tass. «ICeceni,secondo Seie 
zhniev, non sono quel generedi 
gentedispostaaammetterelalo- 
ro sconfitta. Lapresenzaditruppe 
russe andràavanti perdei decen- 
ni».Talidichiarazioni sono state 
diffuse mentrecircolano informa¬ 
zioni relativead una resistenza 
semprepiùduradegli indipen¬ 
dentisti ceceni contro i soldati rus¬ 
si . Violenti scontri sono avvenuti 
ieri nel sud montagnoso dellaCe 
cenia. M oscahaperaltroformal- 
mentesmentito unanuovaimbo- 
scatadei ribelli nellaregioneincui 
fino a 75 paracutisti sarebbero 
morti. 


ROMA Una pistola che, grazie 
ad un microchip estraibile, 
«risponde» solo al suo padro¬ 
ne. Viene dunque dall'Italia - 
grazi e al I 'i n ven zi one brevetta¬ 
ta da un avvocato e da un bio¬ 
logo dell'Aquila, entrambi 
con un passato da tiratori - la 
prima pistola al mondo quasi 
interamente elettronica, il 
marchingegno invocato re¬ 
centemente dal presi dente de¬ 
gli Stati Uniti, Bill Clinton, di 
fronte al dilagare delle spara¬ 
torie in America, ultimo l'al¬ 
lucinante episodio che ha vi¬ 
sto un bambino di sette anni 
uccidere una sua coetanea al¬ 
l'interno di una scuola ele¬ 
mentare. 

L'invenzione, apparente¬ 
mente molto semplice, è de¬ 
stinata a causare una rivolu¬ 
zione non solo nel campo del¬ 
la sicurezza ma anche sotto il 
profilo della precisione per le 


armi da tiro, nonché sul pia¬ 
no commerciale, per la sua in¬ 
cidenza benefica sul costo del¬ 
le cartucce. Il meccanismo di 
sicurezza si basa su una scari¬ 
ca elettrica che sostituisce l'a¬ 


zione del percussore. Si evita 
coà l'oscillazione dell'arma 
dovuta alla premuta del gril¬ 
letto ed al colpo del cane sul la 
cartuccia (il contraccolpo del¬ 
lo scoppio, infatti, avviene 


quando il colpo è già partito). 
Inoltre, l'invenzione prevede 
la possibilità di condizionare 
lo scocco della scintilla al pre¬ 
ventivo via libera da parte di 
un minuscolo microchip che 


il proprietario dell'arma dovrà 
tenere sempre con sé, magari 
in un anello o in un braccia- 
letto. L'arma dunque, nelle 
mani di un altro, e senza chip 
(come un'autoradio di oggi 


senza il suo frontalino), sarà 
poco più di un giocattolo. 

Per le forze dell'ordine, ad¬ 
dirittura, il microchip (le cui 
dimensione non arrivano al 
mezzo centimetro quadrato) 
potrà essere inserito sotto pel¬ 
le, abbinando coà indissolu¬ 
bilmente ciascun agente alla 
sua pistola, senza rischi in ca¬ 
so di disarmo. I due inventori, 
l'avvocato Luigi Ludovici, ex 
maestro tiratore con pistola 
automatica della nazionale 
preolimpionica agli inizi anni 
50, e Alfonso Bravi, secondo 
posto ai campionati italiani 
militari nel '74 sono partiti da 
un esempio elementare: il 
principio del flash della mac¬ 
chinetta fotografica. Un pic¬ 
colo accumulatore di corrente 
(una batteria extrapiatta), un 
condensatore e due fili. Un 
grilletto (o un bottoncino a 
pressione regolabile) fa partire 


la scintilla cheaccende la pol¬ 
vere nella cartuccia e il colpo 
parte. Per il tiro a segno que¬ 
sta differenza é fondamentale, 
in quanto l'arma non subisce 
vibrazioni dovute alla percus¬ 
sione al momento del tiro 
mentre l'innesco elettronico 
ravvicina di molto i tempi tra 
il puntamento del bersaglio e 
lo sparo, a vantaggio della 
precisione. 

Il brevetto égià finito nelle 
mani della Beretta che per 
mercoledì ha convocato i due 
inventori aquilani. Gli stessi 
hanno intanto già stretto un 
accordo con l'«Ada», un'indu¬ 
stria sorta dalla riconversione 
dello stabilimento aquilano di 
Alenia Industria (che produ¬ 
ceva missili da guerra), la qua¬ 
le sta già lavorando al primo 
prototipo di pistola elettroni¬ 
ca d i si cu rsza a scari ca el ettri - 
ca. 


■ VERA 
NOVITÀ 
Senza il 
microchip 
in possesso 
del proprietario 
l'arma non può 
funzionare 



Cina, il premier 
al Parlamento; 
«Troppa 
corruzione» 


GABRIEL BERTINETTO 

Non ci sonostatelerituali ripetu¬ 
te interruzioni, con applausi 
scroscianti a sottolineare i passi 
più significativi del discorso, du- 
ranteinovantaminutiincuiZhu 
Rongji, primo ministro cinese, si 
érivolto ieri ai 2895deputati del¬ 
l'Assemblea del popolo riunita 
perlaprimagiornatadell'annua- 
iesessioneplenaria. Solo quando 
Zhu ha toccato la corda del na¬ 
zionalismo, stigmatizzando le 
tentazioni separatiste del la «pro¬ 
vincia ribelle» Taiwan, i parla¬ 
mentari si sono liberati dellacap- 
pa di tensioneed imbarazzo che 
sembravagravarelorosul capo, e 
hanno battuto lungamente le 
mani. 

Finoaquel momento Zhu ave 
va impietosamente messo a nu¬ 
do lefalledel sistema politico ed 
economico cinese, sottolinean¬ 
do ler^onsabilitàdei dirigenti 
comuniàii, molti dei quali sede 
vano in quella stessa sala, negli 
sprechi, nella corruzione, nella 
cattiva amministrazione, nella 
diffusione di informazioni false 
0 distorte. C'era ben poco da ap¬ 
plaudire, in molti casi avrebbesi- 
gnificatosottoscrivereil biasimo 
versosestessi. Del resto laconvo- 
cazione stessa del Parlamento é 
avvenuta in un clima profonda¬ 
mente segnato dall'incrimina¬ 
zione del suo vicepresidente, 
Cheng Kejie, accusato di avere 
intascato tangenti per concedere 
appalti e proteggere attività di 
contrabbando. Ecerto riferendo¬ 
si anche all'effetto di questa in¬ 
chiesta sull'atteggiamento di 
un'opinione pubblica già disgu¬ 
stata dainnumerevoli preceden¬ 
ti scandali, cheWei Jianxing, ca¬ 
po della Commissione discipli¬ 
nare del partito comunista, ave 
va dichiarato l'altro giorno: «La 
lotta contro lacorruzioneéque 
stionedi vitaodi morteperii par¬ 
tito eperii paese». 

N el I a rei azi on eZh u Ron gj i, ex¬ 
presidente della Banca centrale, 
si ésoffermato con parti colarei n - 
sistenza sulle questioni econo¬ 
miche. Nel lo sti le asciutto chelo 
caratteri zza, i I pri mo mi n i stro si é 
detto «ben conscio» delle diffi¬ 
coltà che si manifestano nella 
domanda stagnante, nell'altadi- 
soccupazione, nella povertà del¬ 
le campagne. «Incoraggiare gli 
investimenti, promuovere i con¬ 
sumi, aumentare le esportazio- 
ni»sonogli obiettivi da porsi per 
il 2000. «Lo sviluppo -ha d^o 
Zhu- é la chiave per risolvere i 
problemi». Uno degli strumenti 
per realizzarlo éprosegui relungo 
la via dell'apertura al mondo 
esterno. «Dobbiamo essere più 
attivi nell'aprirelaCinaall'este 
ro, cogliendo nuove occasioni e 
sfide». Ciò, ha precisato, deveav- 
venire «gradualmente», ma in 
tutti i settori: coomercio, finan¬ 
ze, assicurazioni, telecomunica¬ 
zioni, turismo, servizi. Per la pri¬ 
ma voltain unasedutainaugura- 
ledel Parlamento, émancatape 
rò l'indicazione esplicita di una 
percentualedi aumento del pro¬ 
dotto n azi on ale I ordo per l'an n 0 
in corso. Il premierà élimitato 
ad auspicareunacrescita «rapida 
e solida», in linea con i risultati 
ottenuti nel 1999, in cui l'econo- 
miaéprogreditadel 7,1%. 


Putin: «Nato, la Russia può erttrati&> 

Leforzeojropeedovrebbero diventareil fulcro dell'Alleanza 



MOSCA L'ingresso della Russia 
nella Nato è possibile, anzi molto 
probabile, insomma il presidente 
ad interim (ancora per poco) Vla¬ 
dimir Putin non esclude che un 
giorno lo storico passo possa esse¬ 
re compiuto, a condizione che la 
Russia venga trattata nell’ambito 
dell’Alleanza come un partner 
«uguale», ovvero con gli stessi di¬ 
ritti degli altri membri. Nel l’am¬ 
mettere questa possibilità in 
un’intervista alla Bbc, ripresa con 
grande rilievo dall’agenzia Itar- 
Tass, Putin ha spiegato che l’op¬ 
posizione di Mosca è legata ai 
«tentativi di escludere la Russia 
dal dibattito sull’allargamento 


della Nato ai paesi dell’Est euro¬ 
peo». 

«È evidente - ha detto Putin - 
che le divergenze di Mosca con 
l’Alleanza sui meccanismi in gra¬ 
do di garantire la sicurezza inter¬ 
nazionale non significano che 
noi vogliamo isolarci dal resto del 
mondo», il vice presidente della 
Duma Vladimir Lukin, da parte 
sua, nel commentare le parole del 
suo presidente alla radio Eco di 
Mosca, ha detto che se «all’inter¬ 
no della Nato le forze europee di¬ 
ventassero la base dell’Alleanza» 
l’ingresso della Russia sarebbe più 
facile. Secondo Lukin che è uno 
dei fondatori del partito democra¬ 


tico labloko, la Nato da organiz¬ 
zazione militare deve trasformarsi 
in organizzazione politica, sia per 
garantire la sicurezza internazio¬ 
nale che per combattere «terrori¬ 
smo, criminalità e narcomafia». 

L’esternazione di Putin ha fatto 
infuriare il leader del partito co¬ 
munista (kprf) Ghennadi Ziuga- 
nov che l’ha bollata come «una 
dichiarazione ingenua e imperdo¬ 
nabile». Il principale sfidante di 
Putin alle elezioni presidenziali 
che si terreno il 26 marzo ritiene 
al contrario che l’allargamento 
della Nato a Est sia «il più grave 
errore compiuto dalla seconda 
guerra mondiale in poi», un erro¬ 


re gravissimo che perché foriero 
di una minaccia alla sicurezza na- 
zionalerussa. La stoccata finaledi 
Ziuganovèdi sapore elettorale: se 
Putin non è in grado di capire le 
questioni di politica estera come 
minimo dovrebbe assumere per¬ 
sone competenti in materia in 
grado di consigliarlo. 

Di tutt’altra opinione negli am¬ 
bienti dell’Alleanza a Bruxelles: la 
Nato è «soddisfatta» che il presi¬ 
dente ad interim russo non esclu¬ 
da l’ingresso del suo paese nel¬ 
l’Organizzazione, anche se per 
ora, hanno precisato fonti anoni¬ 
me, «non c’è nessuna iniziativa 
concreta da parte di Mosca». Se¬ 


gnali di miglioramento nelle rela¬ 
zioni fra Nato e Russia c’erano già 
stati, primo fa tutti a dareil segno 
dell’inversione di tendenza dopo 
le difficoltà provocate dalla guer¬ 
ra nel Kosovo, è stata la visita a 


Mosca del 16 febbraio scorso del 
segretario generale George Rober¬ 
tson 

Intanto, sul fronte ceceno, è in¬ 
tervenuto il presidente americano 
Bill Clinton con un un duro mes- 


II primo ministro russo 
ViadimirPutin, sopra 
ii presidenteamericano 
Biii Ciinton e in aito]ohn McCain, 
candidato repubbiicano 
aiie presidenziaii Usa 


saggio al Vladimir Putin in cui gli 
esprime le sue preoccupazioni 
sulla situazione in Cecenia esor¬ 
tandolo a rispettare i suoi obbli¬ 
ghi internazionali. Lo ha rivelato 
un funzionario della Casa Bianca 
precisando cheClinton èallarma- 
to dallesemprepiù numero seno- 
tizie di possibili violazioni dei di¬ 
ritti dell’uomo. Il presidente ame¬ 
ricano ha ricordato alla Russia la 
necessità di cooperare pienamen¬ 
te con le organizzazioni interna¬ 
zionali, in particolare l’Organizza¬ 
zione per la sicurezza e la coope¬ 
razione in Europa, permettendo 
loro di entrare nella alla repubbli¬ 
ca indipendentista. 
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l'Unità 




^Ingorghi di bicidetteemonopaWni 
TuW in strada da Miiano a Paiermo 
compiiceancheia festa dei came/aie 


^Musica in piazza, garesportive 
ingresso Ubero ai muse em&zi gratis 
Un mix di iniziativechefunziona 


Città in>^ dai pedoni 
Piade i'Italia senza auto 


Domenica «verde», un successo da Nord a Sud 


I METROPOLI 


ROMA Pedoni all'assalto dellecittà in blackout da 
traffico per un giorno. La seconda domenica a pie 
di, che ha interessato 145 cittàeun terzo degli ita¬ 
liani, è stata super affollata, complici ancheil car- 
nevaleeil bel tempo. Strade, piazze, parchi egiardi- 
ni sono stati invasi dai pedoni chein più casi hanno 
anchecreato maxi-ingorghi contendendo levieai 
mezzi pubblici. Sfilatedi carri edi maschere, gare 
sportive, rappresentazioni, musei aperti, trasporti 
pubblici gratisin 7 città (con cane, a Roma) ed an- 
chesimulazioni di navigazionesu LunaRossaaNa- 
poli hannofattodi unainiziativaecologicaunafe 
stapopolare. I mezzi più usati sono state le bici det¬ 
te, ma sono stati presi d'assalto anche! mezzi pub¬ 
blici esi èliberatalafantasiacon bighe, tricicli, ri¬ 
sciò, calessi, carrozzelleecavalli. L'inquinamento 
intantosièridottodel 20-30%. 

Fantasia al potere. Ogni città inventa un mez¬ 
zo per spostarsi. A Roma tricicli elettrici, tricicli 
riciclati con telefono e bighe. A Padova ci sono i 
risciò ei tricicli chesi guidano in piedi. A Firenze 
vi a I i bera a carrozze! I e e cavai I i. 

Le più affollate. Via da Fori Imperiali a Roma, 
con 500 mila persone. Piazza del Duomo a Mila¬ 
no sembrava la platea di un concerto rock. A via 
Libertà a Palermo è stato un brulicare di pedoni, 
_ bici, pattini. E piazza della Si¬ 
gnoria a Firenze era gremita co¬ 
rnea Capodanno. 

A tutto sport. La seconda do¬ 
menica a piedi era dedicata allo 
sport. A Napoli mini-campi da 
tennisa piazzaTriesteea piazza 
Carlo MI. A Bologna, a Borgo 
Panigaie, gara podistica prima¬ 
verile. Gare di tiro alla fune a 
porta Venezia e gare di basket a 
largo Marinai d'Italia a Milano, 

_ campetti di calcetto per i più 

piccoli a via dei Fori Imperiali a 
Roma e gare di abilità a piazza de! Duomo a L'A¬ 
quila. 

Record. Record del silenzio a Firenze. Quella 
che è diventata la città più fracassona d'Italia ha 
sperimentato la quiete. Record 
di aria pulita a Roma: il biossi¬ 
do di azoto è precipitato da 61 
microgrammi/mc a 7. 

Mezzi pubblici fuori serie. A 
Trieste c'è Stream, il bus su bi¬ 
nario a trazione magnetica che 
può camminare anche fuori pi¬ 
sta. A Padova si gira in città an¬ 
che in barca fluviale ne! riaper¬ 
to naviglio interno. Calesse 
elettrico a 7 posti a Forlì e a Ro¬ 
ma in 600 sfruttano la soluzio- 
nebici più metro. 

Il traJemark. Il brevetto sul¬ 
le domeniche a piedi lo rivendi¬ 
ca Napoli. «Leabbiamo inaugu¬ 
rate noi», dice l'assessore alla 
mobilità Paolucci. 

Il fronte del no. A Torino, 
che ha ristretto l'area offlimits 
alle auto, l'assessore all'ambien¬ 
te Paolo Flutter ha messo in pa¬ 
lio 100 biglietti per il derby. Ba¬ 
stava andare allo stadio in bici, 
ma l'hanno fatto solo in 40. 


Poche multe 
stilate 
dai vigili 
ai fans 


ZOOM 

Tutto esaurito 
ai Fori imperiali 

■ Nellasecondadomenicasenza 
autoorganizzatadalComunedi 
Roma, migliaiaemigliaiadi ro¬ 
mani etuiisti sono accorsi a go¬ 
dersi il soleprimaveiileinviadei 
Fori Imperiali attratti dallemol- 
teplici inizi ativeinprogrammae 
dallamostradi M onetal M useo 
del Risorgimento. Ilgrandeaf- 
flusso haprovocato Intralci allo 
scorri mento degllautobusdel- 
l'Atac. In viadel Fori, oltrea pe¬ 
doni, ciclisti, pattinatori emezzl 
ecologici di ogni sorta. Ieri erano 
presenti anchenumerosi veicoli 
dei vigili del fuoco, delleforze 
dell'ordine, dell'Amaedell'Acea 
Inattesadellabenedizlonedel 
cardInaleAngeloSodanodopo 
la messadedIcataaSanta Fran¬ 
cesca Romana patronad^ll au¬ 
tomobilisti. «UnadomenIcadI 
serenità, di Immensaparteclpa- 
zlonepopolare,adlmostrazlo- 
neche Roma hacamblato vol¬ 
to». Èl I commento del sindaco, 
Francesco Rutell i che i n matti na- 
tahapasseggiato nel centrodel- 
lacapitaleenel pomeriggio nel- 
l'Isolapedonaledl Ostia. 


Pic-nic collettivo 
in piazza Duomo 

■ Compllceunsoleglàprlmaverl- 
le, I milanesi rimasti incittànon 
hanno perso l'occasionedi go¬ 
dersi ilcentrosenzadoverio 
condividerecon traffico, smog e 
rumori molesti. Inquestasecon- 
dadomenicaapiedisololazona 
centraledellacittà,quelladeli- 
mitatadai bastioni, èstata chiu¬ 
sa al traffico,adifferenzadel me¬ 
sescorso, allorché, In concomi¬ 
tanza con lafase acutadell'ln- 
qulnamento, laRegloneaveva 
attuato II blocco per 12 orea MI- 
lanoelntuttllcomunldell'area 
omogenea. La rispostaèstata 
buona: gremiti piazza Duomo, 
l'assechedal Duomo portaal 
Castello Sforzesco, affollati I par¬ 
chi urbani ealtrezonedel cen¬ 
tro. N umeroseleiniziativedi 
ambientalisti, chesfruttano 1' 
appuntamento persenslblllzza- 
relagente, edlverselemanlfe- 
stazlonl organlzzateperlntrat- 
tenerelagente:dallacacclaalla 
frasedi Legamblenteriservataa 
chi utilizza mezzi pubbllclotra- 
sportl nonamotore, allasfilata 
diautomezzl storici. 


Firenze «liberata» 
si gode il silenzio 

■ silenzio, soprattutto In periferia, 
mentrell centroèlnvaso, come 
nellegrandl occasioni, dai pe¬ 
doni. Perlasecondadomenica 
senz'auto Firenzehaadottato 
unafomnulaallargata. Nonpiù, 
comeil 6febbraio, motori off-li- 
mitsdal «salotto». Ieri, lareplica, 
dallel0.30allel8.30, èstata 
estesaai confini del territorio co- 
munaledovemaggioreèstatala 
concentrazionedei vigili urbani 
- llOal lavoro, organico triplica¬ 
to - i mpegnati a respi ngere i for¬ 
zati dell'auto, autorizzati acirco- 
larein 2.275. Proprio in periferia 
èstato più alto il numero delle 
multe. M ancaancoraun bilan¬ 
cio dei trasgressori, che, si fa no¬ 
tare, speravano in controlli me¬ 
no efficaci fuori dal centro dove 
gli «abusivi«eranosoprattutto 
motorini. Pochi comunque! 
problemi s^nalati dai vigili. Un 
po' di pressioneall'uscitadi Fi- 
renzeNorddell'Al,peruninci- 
dentetraSgnaeCeitosa, con 
codadiduekmchegliignariau- 
tomobi I isti hanno cercato d i evi- 
tarepassando perlacittà. 


delle 4 ruote 


Roma e sotto Palermo durante la domenica senza auto 


Del Castillo/Ansa 


L'URBANISTA 


Salzano: «Ma il traffico non si combattecos. Si tomi a pianificar&> 


Alessandro Fucarini/ Ap 


PELI CIA MAS OCCO 

ROMA Leecodomenichevanno be¬ 
ne come «spot a fini educativi, ma 
nella sostanza servono a poco», af¬ 
ferma l'urbanista Edoardo Salzano. 
Ritornare alla pianificazione delle 
città, ripensare il trasporto colletti¬ 
vo, rottamarei vecchi bus. Investire 
risorse, economiche, ma soprattut¬ 
to politiche. Sono queste le vie da 
battere per dare soluzione ai proble¬ 
mi del traffico edell'inquinamento. 
«D'Alema deve scendere in campo, 
non può lasciare la partita a Wiiler 
Bordon o a Edo Ronchi», cioè ai La¬ 
vori pubblici 0 all'Ambiente. 
«Quanto ha investito, politicamen¬ 
te, l'ex premier Prodi nella rottama¬ 
zione delle auto? Moltissimo. Ora 
tocca ai trasporti pubblici, ètempo 
di iniziare». 

T utti apiedi entusiasti camente. I 


cittadini manifestanoin massaie 
atteseper città più vivibili. Riti e- 
nechequesteiniziativeservano? 

«Vanno benedal punto di vista stret¬ 
tamente propagandistico, educativo. 
Sonospotafindi bene,pubblicitàpro- 
gresso per far capire die il problema 
c'èeva risolto con modi dr^ici. Però 
nellasostanzaservonoapoco». 

Checosasi dovrebbefare? 
«Intanto le città dovrebbero essere 
pianificate, bisognerebbe ripristinare 
iavecchiasanapianificazioneurbani- 
sti caper cui si decide dove mettere le 
cose, dovedislocarelefunzioni cheat¬ 
ti rano traffico, comemescolaretralo- 
ro lediverse funzioni dellacittàenon 
separarle,ecomeorganizzareun siste¬ 
ma efficiente di trasporti collettivi, 
pubblici eprivati chesiano. Ecco cre¬ 
do chesi dovrebbe cominci aredaqui. 
A Roma, per esempio, si era capito 
mezzo secolo fa, con lo Sdo (Sstema 
direzionale orientale) che aveva pro¬ 


prio questo significato, spostare! mi¬ 
nisteri, i grandi attrattori di traffico in 
unazonadoveiltrafficopuòesserean- 
coraorganizzatocomeun sistemadel- 
lamobilità-stradapiù metropolitana 
- quindi liberareil centro storico. Ma 
lo Sdo è stato abbandonato, hanno 
vintolelobby». 

Sta dicendo che non si pianifica 

più? 

«Da vent'anni nella maggior parte 
dellecittàeda parte della maggioran¬ 
za delleforze politi chelapianificazio- 
neurbanisticaèstatadimenticata. So¬ 
no stati privilegiati gli accordi con gli 
attori più potenti, la contrattazione 
caso per caso, i condoni, laderogaalla 
pianificazione invece che il suo rigo¬ 
roso rispetto». 

È un’analisi severa... 

«Si, sono severo. Si deveriprenderea 
pianificare seriamente, non con le 
chiacchiere, non promettendo cure 
del ferroepoi facendogli accordi con 


leFerroviedello Stato per intasareul- 
teriormentelaprimaperiferiacomesi 
èfatto a Roma. E questa èuna vignet¬ 
ta...... 

Il ministro aM'Ambiente Ronchi 
afferma cheormai leecodomeni- 
chesononel Dnadi cittadini eri- 
lancia; bisogna estendere learee 
pedonalizzate. Può essere questa 
una valida misura per l'imme¬ 
diato visto che la pianificazione 
hatempi lunghi? 

«A Napoli peresempiosi èdimostrato 
che se si pedonalizzai problemi del 
traffico si risolvono, non si aggravano, 
enonsolonellezonepedonalizzate.LÌ 
si èintervenuti in piazzaPlebiscitoche 
èli luogo di più intenso passaggio del 
traffi co eadesso h an n o pedon al izzato 
ancheviaToledo. Certo, bisognaave- 
re la capacità di resistere al le proteste 
dei commercianti chesono miopi: in 
Germania! commercianti lottanoper 
avereleareepedonali,in Italialottano 


per n on averi e. È u n i n d i catoredel n o- 
stro grave ritardo, perciò c'è bisogno 
di un'azionedi educazione». 

Il suo appello a fare di più ha un 
destinatariopreciso? 

«D'Alema, sicuramente, iapresiden za 
delConsigiiodei ministri. Mi dispiace 
dargli un'altra responsabilità, ma è 
suanon puòaffidarlaaWillerBordon 
(titolaredei Lavori pubblici, ndr) o a 
EdoRonchioaqualchealtroministro. 
3 devono investire risorse, in primo 
luogo ri so rsepoiitich e. Bisognafar ca¬ 
pirechesi sta facendo sui serio. E biso¬ 
gna cominciare la rottamazione dei 
trasporti pubbiici,daresoldi ai Comu¬ 
ni perché butti no vi ai vecchi sistemi 
di trasportoenefaccianodi efficienti. 
Quanto ha investito, politicamente, 
neliarottamazionedelieautoi'expre- 
mi er Prodi ? M oi ti ssi mo, èservito ai l'e- 
conomia italiana, è servito alia Fiat 
ecc. Qra tocca a questo altro fronte. 
G uai a 1 asci ari o a Edo Ron eh i ». 


Uoda) dopo una lite in discoteca 

Napoli, lavitt;innaa\/0/a22anni. Il questore chiude il locale 


NAPOLI Sarebbe stato un futile 
motivoadoriginarelari ssa tradue 
gruppi di giovani all'interno della 
discoteca My Toy di Giugliano, 
degenerata poi in un'aggressione 
a colpi di pistola costata la vita al 
22enne Ferdinando Liguori, di 
Casavatore (Napoli). Secondo la 
polizialaliteèscoppiatanei pressi 
delbardelladiscoteca,pocoprima 
dell'orario di chiusura, probabil¬ 
mente per un apprezzamento pe¬ 
sante rivolto a una ragazza: dalle 
parole! contendenti sono passati 
alloscontro fisico, chehacoinvol- 
to una decina di giovani. Sono 
quindi intervenuti gli addetti alla 
security del locale, cheli hanno 
accompagnati fuori. Maladisputa 
non era ancorafinita. I duegruppi 
hanno ripreso a litigare all'inter¬ 
no del parcheggio. Gli addetti alla 
sicurezza, accortisi dell'accaduto, 
sono arrivati di corsa separandoli 
ancora, invitandoli a ri salire sulla 
loro auto ead andare via. A questo 


pu nto sarebbe scattata I a ven detta 
di unodei duegruppi. La Fiat Pun¬ 
to con a bordo FerdinandoLlguo- 
ri, eh e si trovava incompagiadial- 
trequattropersone(duedei quali 
pregiudicati, uno per droga ed 
uno per rapina) 
ha imboccato 
la circumvalle¬ 
zione esterna 
di Napoli, in di¬ 
rezione Caso¬ 
ria. 

Qualche 
centinaio di 
metri più avan¬ 
ti - erano circa 
lecinque-èsta- 
ta affi ancata da 
una Smart con 
a bordo due giovani che hanno 
esploso alcuni colpi di pistola, due 
dei quali hanno raggi unto Liguori 
all'addomeed al lagamba. 1122en- 
ne ha riportato lesioni all'arteria 
femorale, con conseguente grave 


emorragia, ed è morto poco dopo 
lese! di ieri, nell'ospedaleSan Gio¬ 
vanni Bosco, mentre! medici ten¬ 
tavano di salvarlo sottoponendo 
ad un delicato intrevento. Al mo- 
mentoin cui èscoppi atalari ssa al¬ 
l'interno della discoteca c'erano 
circal300personechesi appresta¬ 
vano ad andare via. Gli agenti del 
commissariato di Giugliano han¬ 
no ascoltato gli addetti alla sicu¬ 
rezza ed alcunepersonecheave- 
vanoassititoallalite,neltentativo 
di individuare! giovani chehan- 
n 0 parteci pato al I a ri ssa. Secon do 
leprimeindiscrezioni, leindagini 
per identificare gli assassini pun¬ 
terebbero sul quartiere Secondi- 
gliano,allaperiferiadi Napoli. L'e¬ 
pisodio riporta in primo piano il 
problemadellaviolenzachesi sca¬ 
tena all'interno dellediscotechee 
dei locali pubblici, dove spesso si 
registra la presenza di pregiudica¬ 
ti. Il questore di Napoli, Antonio 
Manganelli,hadisposto ungi rodi 


vite: la polizia amministrativa ef¬ 
fettuerà control li a tappeto sui lo¬ 
cali, per verificare se esistano le 
condizioni perdisporrelachiusu- 
raatempoindeterminatodi quelli 
ritenuti più a rischio. In quest'am¬ 
bito potrebbe rientrare anche il 
MyToydi Giugliano, localetrai 
più noti ed affollati della Campa¬ 
nia, dovegiàin passatosi sono ve¬ 
rificati episodi chehannodato vi¬ 
ta, dentro ofuori del locale, ad atti 
di violenza. 

Nel 1993 uno dei proprietari, 
Domenico Distratto, fu ferito al 
volto da un colpo di pistola men- 
trecercavadi sedareuna rissa. 119 
ottobre scorso nel locale scoppiò 
un alterco che portò, secondo la 
polizia, all'uccisione l'indomani 
mattina a Napoli di un pesciven¬ 
dolo i n cen surato. Sai vatoreAcci a- 
rino. Un mese e mezzo fa fu Gio- 
vanniGiuliano,figliodelbossLui- 
gi no, a sfuggi re a un agguato pro¬ 
pri o al I 'estern o del M ytoy. 


CARNEVALE 

Battagliadellearance 
ad Ivrea: 

166 personeferite 

IVREA Primagiornatadellatradi- 
zionale battaglia delle arance al 
carnevaledi Ivrea, con il consueto 
corollario di feriti econtusi:sono 
stati 166, unatrentinadei quali fi¬ 
niti all'ospedaleper problemi agli 
occhi, agli arti e fratture del setto 
nasale. Le prognosi variano tra i i 
dueei venti giorni. Nulladi grave, 
awienetutti gli anni. Ieri sonosta- 
ti utilizzati oltre 100 quintali di 
aran ce e I a battagl i a si è svolta da¬ 
vanti a più di 50 mila persone. La 
bella giornata di sole ha favorito 
l'afflusso di turisti. Molto applau¬ 
dita la «Vezzosa M ugnala». Smo¬ 
na Vorani Celleghin,30anni,che 
dal suococchiodoratohalan ciato 
senza sosta sulla folla assiepata 
lungo le strade mimose, cioccola¬ 
ti n i ecaramel I e. S repi i ca oggi con 
il paliodegli aranceri eiaseconda 
giornatadi battagliadellearance. 
Martedì ultimogiornodi battaglia 
epremiazionedellasquadraecar- 
ro migliore. 


MUCCA PAZZA 

Nel Regno Unito 
il morbo ha colpito 
anche un neonato 

LQNDRA La malattia di Creu- 
tzfeld-Jacob, la versione umana 
del cosiddetto morbo della «muc¬ 
ca pazza», potrebbe aver colpito 
per la prima volta in Gran Breta¬ 
gna ancheun neonato: leautorità 
sanitariedel Regno ritengono in¬ 
fatti cheunabebèdi Arnesi abbia 
contratto lamalattiadallamadree 
non si esclude adesso il contagio 
ad altremammendlostessoospe¬ 
dale dove è avvenuto il parto. La 
notizia, riportata ieri con grande 
evidenzadal domenicale«Sunday 
Times», èstata confermatadal mi¬ 
nistero della sanità britannico. Il 
nome del l'ospedale è avvolto nel 
più assoluto riserbo, ma è emerso 
che la mamma della neonata ha 
subito un parto cesario 4 mesi fae 
2 mesi più tardi le è stata diagno¬ 
sticata la «CJ D». A quel punto, pe¬ 
rò, era troppo tard i. L'agen tei n fet- 
tivo èinfatti resi sten te agli attuali 
metodi di sterilizzazioneegli stru¬ 
menti utilizzati perii parto. 


MALPENSA 

Tegolevolate 
Sopralluogo 
del magistrato 

LQNAIE PQZZQLQ (Varese) Il so¬ 
stituto procuratore di Busto Arsi- 
zio, Roberto Craveia, ieri ha com¬ 
piuto un'ispezionealla casa, vici¬ 
na all'aeroporto di Malpensa, dal 
cuitettoeranovolateunatrentina 
di tegole. 11 magistrato èandato in 
via Col di Lana a Lonate Bozzolo 
per controllare il tetto che aveva 
posto sotto sequestro sabato po¬ 
meriggio ipotizzando a carico del 
padronedi casai reati di procurato 
allarmeesimulazionedi reato. In¬ 
torno alle 17, il proprietario della 
casetta unifamiliare ava/a chia¬ 
mato il sindaco ei carabinieri per 
far loro con statare come dal tóto 
fossero voi ate vi a I e tegol e n el l'ar¬ 
co di tempo in cui sopra lo stabile 
eran 0 passati 3 aerei. Sem pre i eri i I 
magistrato è andato alla torre di 
controllo di Malpensa 2000 per 
un'ulteriore verifica dei tracciati 
radar. E oggi si metterà al lavoro 
l'apposita commissione nomina- 
tadal magistrato. 


■ GIRO 
DI VITE 

La polizia 
fa controlli 
a tappeto 
In tutti 
i night 

del Napoletano 
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SORIANO 


«Ribelli, 
sognatori, 
fuggitivi» 
(Einaudi 
Stile libero) 
è la 

riproposta di 
una raccolta 
di testi di 
Osvaldo 
Soriano 
riguardanti i 
suoi 

personaggi 

preferiti: 

pugili 

eternamente 

sconfitti, 

calciatori 

«alla fine del 

mondo», 

anarchici. 


SCIASCIA 


Adelphi 
pubblica 
«Per un 
ritratto dello 
scrittore da 
giovane», 
una raccolta 
di testi di 
Leonardo 
Sciascia, 
che escono a 
dieci anni 
dalla morte 
e mai 

raccolti in un 
volume. 

Temi 

disparati ma 
uniti da un 
solo filo: la 
vigilanza 
dell’intelli¬ 
genza 
analitica, 
che ha come 
oggetto 
principe la 
«sua»Sicilia, 
terra di 
Maria 
Messina, 
Luigi Natoli 
e Luigi 
Piccolo, 
figure 
memorabili 
avvolte 
nell’ombra. 


Natale Losi, 
sociologo, 
antropologo 
e psicote¬ 
rapeuta, è 
responsabile 
dei progetti 
di salute 
mentale per 
l’Organizza¬ 
zione 

internaziona 
le delle 
migrazioni. 

In «Vite 
altrove» 
(Feltrinelli) 
compie 
un’ampia 
panoramica 
teorico¬ 
pratica 
sull’etnopsi- 
chiatria e sui 
disturbi 
psichici 
connessi 
all’esperien¬ 
za della 
migrazione. 



G 


-ae Aulenti userà la 
pietra vesuviana e una 
Una VJ spruzzata di verde cit- 

panoramicadi tadino recuperato al traffico, 

Napoli, dove è Domenico Orlacchio ha già 

i n progetto iI annunciato la sua predisposi- 

prolungamento zione per i simboli monu- 

della mentali in omaggio alle 

metropolitana, «Quattro giornate di Napo- 

affidatoa li», l'atelier Mendini opterà. 

Aulenti e invece, per un tripudio di 

Meldini mosaici e vetri dorati. Sono i 

progetti per Napoli e la sua 
metropolitana. Cinque sta¬ 
zioni da fare o ristrutturare 


ispirate all'arte e all'archeo¬ 
logia e installate lungo i per¬ 
corsi sotterranei. Mosaici, 
bronzi, sculture firmati da 
artisti campani come Lucio 
Del Pezzo, Ugo Marano, Au¬ 
gusto Perez e altri ancora. E 
all'esterno, panchine, zone 
pedonali, segnaletica «d'au¬ 
tore», avvallamenti e pendii 
naturali trasformati in altret¬ 
tante nicchie sottratte al caos 
della città. 

Napoli celebra il matrimo¬ 
nio tra architettura e arte in 
uno dei luoghi simbolo della 
modernità: la stazione nelle 
sue varianti metropolitane o 


purtroppo, molte opere sono 
scollegate dalla realtà delle 
città», sottolinea Vincenzo 
Trione, docente di storia del¬ 
l'arte contemporanea alla fa¬ 
coltà di Architettura della se¬ 
conda università di Napoli. 

Il capoluogo partenopeo 
come Barcellona, Parigi, Lon¬ 
dra, città all'affannosa ricerca 
di un nuovo «umanesimo» 
dei luoghi pubblici? Passati 
gli armi del grande parlare di 
urbanistica, discorso «inter¬ 
rotto» dalla speculazione 
edilizia e da qualche prova 
di architettura d'autore, com¬ 
missionata da pochi privati e 


Napoli, prove d'artista 
in metropolitana 


affidate a architetti di fama. 
Cinque simboli del «nomadi¬ 
smo» metropolitano da tra¬ 
sformare in altrettante inse¬ 
gne di una città dal nuovo 
arredo urbano, lungo il per¬ 
corso che da piazza Vanvitel- 
li si snoda sino a piazza Dan¬ 
te. E se non bastasse la firma 
dei grandi architetti a dare fi¬ 
sionomia ai frettolosi luoghi 
del pendolarismo cittadino, 
ci penseranno gli artisti na¬ 
poletani, con le loro opere 


extraurbane. «È interessante 
che gli artisti - relegati negli 
ultimi vent'anni in un ruolo 
distante dalla società - rien¬ 
trino in gioco. Anche se, 
quando si parla di inserire 
opere d'arte nel tessuto urba¬ 
no, bisogna che l'artista sap¬ 
pia comunicare, abbia il sen¬ 
so del luogo pubblico, capi¬ 
sca come è cresciuta la città, 
dialoghi con Turbanista, con 
l'architetto che offre la corni¬ 
ce per i suoi interventi. Oggi, 


da ancor meno soggetti pub¬ 
blici, oggi la riqualificazione 
della città punta su alcune 
«isole». Sono i «luoghi» di 
transito come le stazioni. A 
Napoli ma anche a Roma con 
il megaprogetto di ristruttu¬ 
razione per Termini appena 
completato e quello, al nastro 
di partenza, per Milano. 

E le piazze, il verde pub¬ 
blico, le scuole, le chiese? Per 
loro i tempi non sembrano 
ancora maturi se si escludo¬ 


no alcuni recenti progetti, co¬ 
me quello delle Cento piazze 
a Roma. «In Italia non si può 
dire che l'architettura degli 
spazi pubblici abbia offerto 
mirabili prove», scrive Ma¬ 
rio Fazio, nel suo recente e 
bel libro. Passato e futuro delle 
città (Einaudi, pp. 210, lire 
24.000). Tra le architetture di 
carattere pubblico, quelle 
che dovrebbero segnare il 
volto di una città che non si 
limita a conservare l'antico, 
Fazio cita la chiesa, il palaz¬ 
zo del Comune, la sede del 
Tribunale o dell'università, 
le torri per edifici. «E pro¬ 
prio questa architettura 
"maggiore" che in Italia ha 
dato poco e continua a dar 
poco». E, più oltre, riferen¬ 
dosi alle piazze, aggiunge: 
«Appare evidente la difficol¬ 
tà di riordinare e animare i 
"non luoghi" della città di 
oggi, caratterizzata dai feno¬ 
meni di nomadismo inter¬ 
no... Non c'è più tempo per 
sostare in piazza, e gli archi¬ 
tetti faticano a immaginarne 
di nuove». 

E i colori, l'allegria delle 
facciate, il decoro, la funzio¬ 
nalità dell'arredo urbano? 
Pochi giorni fa Gillo Dorfles 
si lamentava, sul Corriere del¬ 
la Sera, di quanto il nostro 
paese abbia così forte il ti¬ 
more di rischiare con croma¬ 
tismi che rompono la regola¬ 
rità e il caos della città. Au¬ 
tobus, cabine telefoniche, 
facciate: tutto sembra assor¬ 
bito dal medesimo grigiore. 

Eppure è lo stesso Dorfles 


a dirci che qualcosa si sta 
muovendo. Cita l'esempio 
di Napoli e le future «prove 
d'artista» nella metropolita¬ 
na sostenendo che anche il 
comune cittadino deve poter 
trovare nei suoi percorsi 
quotidiani delle opere d'ar¬ 
te. Una sorta di diritto a dia¬ 
logare con le forme artisti¬ 
che «anche se la materia va 
trattata con molta cautela 
perché spesso si fanno inter¬ 
venti volutamente assurdi e 
disorientanti». Che poi og¬ 
getto degli interventi siano 
le stazioni, la cosa non stupi¬ 
sce, come indica l'esperienza 
di Stoccolma, pioniere nel 
trasformare in salotti buoni 
questi luoghi anonimi di 
smistamento. 

«La stazione come movi¬ 
mento ed emblema della 
contemporaneità che dialo¬ 
ga con l'arte, simbolo della 
lentezza e del riposo dello 
sguardo», aggiunge Trione 
che ricorda il ciclo impres¬ 
sionista di Manet sulle sta¬ 
zioni, il graffitismo, l'attra¬ 
zione dell'artista per lo spae- 
samento del viaggio che ini¬ 
zia. 

Dorfles cita anche l'esem¬ 
pio di Salerno, città da molti 
considerata alla «periferia 
dell'impero», che in un sus¬ 
sulto cosmopolita ha ingag¬ 
giato Oriol Bohigas per ri¬ 
mettersi a nuovo. Bohigas è 
stato assessore comunale di 
Barcellona negli anni 80-84, 
artefice del rinnovamento 
della città catalana. Ben pri¬ 
ma delle Olimpiadi del '92, 
questo grintoso ex assessore 
ha cercato di ridisegnare 
nuovi rapporti tra centro e 
periferia dando dignità ai 
luoghi pubblici, soprattutto 
alle piazze, vincolando ogni 
intervento ad un progetto 
urbanistico non rigido ma 
fortemente guidato dall'inte¬ 
resse pubblico. Soprattutto 
Bohigas ha attuato l'opera¬ 
zione «Ricostruire Barcello¬ 
na» attraverso un continuo 
dialogo con i cittadini, ascol¬ 


tando i loro bisogni e i loro 
desideri, tradotti poi da ar¬ 
chitetti di fama in opere ed 
edifici che, seppure non tutti 
perfettamente riusciti, han¬ 
no rimesso al centro l'uomo 
e le sue esigenze di cittadi¬ 
nanza. 

«Per Salerno - dice Gillo 
Dorfles - l'arrivo di Bohigas 
è un'ottima occasione». Del 
resto altre città hanno risol¬ 
levato la propria immagine 
ed un'economia in crisi, in¬ 
tervenendo sul tessuto urba¬ 
no. Dorfles ricorda il caso di 
Bilbao e dell'ormai superce¬ 
lebrato museo Guggenheim 
di Frank O. Gehry. L'archi¬ 
tetto, esso stesso artista, con 
una capacità intima di dialo¬ 
gare con la città. «Bilbao è 
un caso tipico. Una città po¬ 
co interessante, grigia e av¬ 
viata ad un processo di 
deindustrializzazione, si ri¬ 
scatta con un'opera sfavil¬ 
lante». 

Ma da soli, artisti e archi¬ 
tetti non basta. Servono an¬ 
che i bravi amministratori. 
Come comporre, ad esem¬ 
pio, una giuria, che senza 
campanilismo e conformi¬ 
smi, sappia scegliere e giudi¬ 
care l'opera di chi è chiama¬ 
to a ridisegnare l'arredo l'ur¬ 
bano? Per Dorfles questo è 
un punto essenziale, come lo 
è quel giusto azzardo che 
serve a promuovere giovani 
e opere sperimentali. Un 
aiuto lo offre anche la nuova 
legge sull'architettura di 
qualità che destina il due 
per cento dell'investimento 
per nuovi edifici pubblici a 
produzioni artistiche. Ma 
anche qui conta il modo in 
cui questi soldi vengono 
spesi. «Meglio investire cifre 
consistenti in un'unica opera 
significativa piuttosto che 
sminuzzare tutto per accon¬ 
tentare i vari artisti» afferma 
Dorfles. Tradotto in altri ter¬ 
mini: al nuovo umanesimo 
delle città ci devono pensare 
tutti, architetti, artisti e am¬ 
ministratori. 



Con um goccia 
di superstite amore 

di MARINA MARIANI 


C hiamatemi la Vecchia. Vecchio è 
parola gentile perché precisa, ine¬ 
quivocabile: quindi in disuso. 
Devo decidere: conservo, o butto via, 
la goccia di superstite amore che mi le¬ 
ga alla radio, e in particolare a Radio- 
Tré? 

Cominciamo dalla radio. Il sublime 
Paolo Poli, intervistato tempo fa alla ra¬ 


dio (RadioTre), ha detto che la radio è 
cosa migliore della televisione, perché ti 
puoi immaginare moltissimo; la televi¬ 
sione in bianco e nero è cosa migliore di 
quella a colori, perché almeno i colori ce 
li metti tu (e ha citato un grande sceno¬ 
grafo, che raccontando un film in bianco 
e nero esaltava «lo splendido manto 
verde smeraldo della Regina»); e la cosa 
migliore in assoluto è il libro, perché at¬ 
traverso quei segnetti sulla carta tu ve¬ 
di, supponiamo, Anna Karenina. 

Dunque la radio: e RadioTre che ogni 
sera, in un orario normale per me e ri¬ 
tengo che molti, più o meno tra le 20.30 
e le 22.30, si collega qua e là con le sale 
da concerto e i teatri d'opera regalando 
musica di ogni tipo, vecchia e nuova. 


bella e brutta, eseguita benissimo o ma¬ 
luccio o cosi-così, ma insomma tanta, e 
quella che si fa oggi: e tu scegli. E da un 
po' di tempo in qua le commedie, ma¬ 
gari per i miei gusti certe volte un po' 
troppo «teatrali» e troppo poco «radio¬ 
foniche» (insomma, senza esagerare, ma 
un mezzo è un mezzo), ma spesso con 
fior d'attori e testi stimolanti; e tralascia¬ 
mo la grande comodità del giornalista 
che ti legge i giornali la mattina; e altro, 
molte altre cose. 

Ebbene, domenica 6 febbraio ho pe¬ 
rentoriamente (e provvisoriamente) de¬ 
ciso che RadioTre avrebbe perso un'a- 
scoltatrice (vecchia, quindi indesidera¬ 
ta): perché nella settimana precedente, 
questa fino ad allora tranquilla, magari 


un po' monotona, emittente radiofonica 
era stata scossa da un vento di tempe¬ 
sta. Qualcosa di funesto s'era avventato 
su quella placida nave, solo Conrad 
avrebbe potuto descriverne gli effetti. 
Io, modestamente, posso provare ad 
enumerare, basandomi sul ricordo: an¬ 
nunci stentorei davano appuntamento a 
programmi già trasmessi, con conse¬ 
guente sobbalzo della Vecchia: «Oh Dio, 
sto perdendo la testa! Ma questa giorna¬ 
lista l'ho ascoltata la settimana scorsa, 
questo concerto Tho sentito in diretta!»; 
la voce trafelata della conduttrice di un 
programma, candida e tutto sommato 
simpatica, dichiarava «ci siamo persi la 
bobina» e rapidamente sostituiva (bene, 
devo dire) la rubrica settimanale fissa; 


per culminare domenica, con Tenigma 
del nome del letterato. Su un giornale 
che ha continuato, bontà sua, a ripor¬ 
tare con un minimo di cura i program¬ 
mi della radio, Tavevo letto, il nome 
dello scrittore che, intervistato, mi 
avrebbe «raccontato il Novecento»: un 
bel nome chiaro, breve. 

Ebbene, in trasmissione il nome è 
cambiato. Era un altro per il condutto¬ 
re del programma-contenitore, era un 
altro nel brevissimo annuncio che pre¬ 
cedeva l'intervista. Era giusto, natural¬ 
mente, per l'intervistatore. Ma è un 
quiz? Lo mandiamo alla «Barcaccia», 
programma di RadioTre dove si gioca 
a indovinare il nome di un cantante 
attraverso l'ascolto di una sola nota? 
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GIORGIO FRASCA POLARA 


Q uando non gioca (in tv) a fare 
l'ecumenico, Bruno Vespa dà 
il suo m^lio sulla catena 
«Giorno-Carlino-Nazione» dove 
pontifica sullevicende politiche 
con una disinvoltura che lascia di 
stucco. Come quando pretende di 
spiegare«i giudizi sferzanti»con 
cui, dopo D'Alema, Fabio M ussi ha 
«bollato la pace anche giudi zi ari a 
tra Berlusconi e il Senatijr». Secon¬ 
do Vespa tutto si spiega con la pau¬ 
ra per l'ingresso di Bossi nel la coali¬ 
zione di centrodestra. No, tutto si 
spiega - aveva detto M ussi - con un 
patto di potere fondato sul cinismo 
e sul degrado morale dei protago¬ 
nisti. Da quando èdi nuovo pappa 
ecicciacon Bossi, il Cavaliere non 
si ritiene più offeso se il Senatùrgli 
dà del mafioso: il suo onore «èsta¬ 
to consegnato in pegno alla Lega 
che del resto aveva già dato in pe¬ 


gno il proprio rinunciando persino 
al nome dei gruppi parlamentari». 
Tutto qui. Ed è tanto. Ma a Vespa 
evi dentemente i nteressa pi ù i I tea¬ 
tri no della politica che il degrado 
della morale. 

QUANDO IL MUNICIPIO 
SIMISCHIACONLALEGA 


A Montichiari (Brescia) si èsvol- 
to un convegno sulla «devolu- 
tion»con la partecipazione 
del sindaco, di presidenti di pro¬ 
vincia e di parlamentari della Lega 
edi Forza Italia. Niente di malese 
nell'invito ufficiale non ci fosse 
stato scritto: <Città di Montichiari 
(con tanto di stemma municipale, 
ndr) in collaborazione con il grup¬ 
po parlamentare Lega Forza Nord 
per l'indipendenza della Padania». 
Ora, qualunque forza politicaèli- 
beradi organizzareun'iniziativa 
pubblica, ma non era mai avvenu¬ 
to che questa venisse promossa «in 


collaborazione»con una istituzio¬ 
ne, coinvolgendo una intera muni¬ 
cipalità. In am mi ssi bile pasticcio, 
hanno denunciato i deputati Ds 
del la Lombardia chiedendo al go¬ 
vernoquali interventi intendapro- 
muoverenei confronti dellagiunta 
comunaledi Montichiari. 

QUANDQ IL PRESIDENTE 
RIMPROVERA IL SUO VICE 


n i vicepresidente del la Camera 
Carlo Giovanardi (Ccd) ha la 
discutibileabitudinedi inter¬ 
venire con i piedi nel piatto nello 
scontro politico d'aula. È accaduto 
ancora la settimana scorsa con una 
raffica di interventi contro il gover¬ 
no e la sua legge sul la parità scola¬ 
stica. M a stavolta ha passato i I se¬ 
gno, dando del «cavernicoli»ai de¬ 
putati di Rifondazione. Per questo 
è stato richiamato dal presidente 
Luciano Violante: «Presi den te Gio¬ 
vanardi, immagino chelesiasfug- 


gita una parola di troppo». E lui di 
rimando: «È una posizione politica 
rispettabile!». Violante: «È la prima 
volta che sento parlare di una posi¬ 
zionecavernicola...Si può discutere 
senza offendere». 

QUANDO LA DESTRA 
SI RNGE SINISTRA 


A ncora un partito, il 45mo: 
«Coalizione cristiana», simbo¬ 
lo un aquilone. Il deputato ex 
diniano ed ex forzista Demetrio Er- 
rigo è il segretario di se stesso edel- 
l'on. Saraca, uguale passato. Che 
cosa intende fare questo partito? 
«Cercherà di costituirsi come il 
centro-sinistra del centro-destra», 
spiega in un auto- comunicato 
l'on. Errigo. La cosa è apparsa così 
comica che nessun giornalesel'è 
filata. Tanto più che, per comincia¬ 
re, Errigo annuncia di avere «attac¬ 
cato i ministri Bindi, Berlinguer, 
Visco e Di li berte criticando la ne¬ 


gatività del le loro posizioni poi iti- 
che e prepositive». Perché solo 
quattro? Perché vivere nelle ristret¬ 
tezze? Se l'obiettivo era farsi un bri¬ 
ciolo di notorietà, tanto valeva at¬ 
taccarli tutti eventicinque. Gli è 
andata male. Comunque"l'Unità" 
corre in soccorso: quindici righe di 
pubblicità non si negano neppure 
a Errigo. 

QUANDO VUOI CQNOSCB^ 

L'ATnVTTÀDS AL SENATO 


L 'ufficio comunicazionedei 
gruppo Dsdel Senato redige 
interessanti schede illustrative 
dei provvedimenti che vengono 
approvati in aulao in commissio¬ 
ne (sede deliberante): dai congedi 
parentali al riordino dei cicli scola¬ 
stici, dal giusto processo alla riorga- 
nizzazionedei cicli scolastici, ecc. 
Le schede possono essere scaricate 
dal sito Internet del gruppo: sena- 
tori/dsulivo. 


Nel Lazio il Ccd <CTrìca» Storace 

«Alledezioni presenteremo un nostro candidato alternativo» 


Tangentopoli 
Al Senato 
si apre 

k) scontro finale 


ROMA II Ccd del Lazio ritira 
l'appoggio alla candidatura di 
Fran cesco Storace al I a presi den - 
za del I a Regi on e: «Si amo pron ti 
acorreredasol i. Prendi amo atto 
dei chiarimenti, mali rapporto 
di fiduciasi èrotto». La ri chiesta 
di presentare un'autonoma 
candidatura viene dal coordi- 
natorenazionaledel Ccd Mario 
Baccini ei quadri regionali ap- 
plaudono. Pierferdinando Casi¬ 
ni, giunto a piedi come gli altri 
al residence di Pipetta, a causa 
della domenica senza auto, 
ascolta e alla fine non concede 
quasi nullaagli alleati di An: «lo 
I avoro da sempre per l'un i tà del 
centrodestra e conti n uerò a far¬ 
lo, anchesein questa circostan¬ 
za! margini mi sembra si anosin 
troppo esi I i. Ho ascoltato atten¬ 
tamente gli amici del Lazio, le 
loro motivazioni mi sono parse 
del tutto moti vate e responsabi¬ 
li». 

Riesplode il caso Storace che 
torna a spaccare il Polo. Non è 


bastato, dunque, il vertice-lam¬ 
po di venerdì mattina tra Berlu¬ 
sconi, Tajani e Fini. Tace Forza 
Italia. Mentre dal portavoce di 
An, Adolfo Urso giunge un ap- 
pelloal Ccda«non servi resu un 
piatto d'argento ad unasinistra 
I acerata e ri ssosa I a pos- 
sibilitàdi sostenereche 
anche il centrodestra 
non è unito». Urso ri¬ 
chiama gli alleati allo 
spirito bipolare perché 
«non lo brucino per 
malinteso senso di or¬ 
goglio di partito». Re¬ 
sta, dunque solo uno 
spiraglio. E molto esi¬ 
guo, comediceCasini. 

Marco Follini, capo¬ 
gruppo allaCameradel 
Ccd, richiama gli alleati allo 
«spirito dellacoalizione, quello 
stesso chenoi abbiamo manife¬ 
stato in questi sei anni in cui ab¬ 
biamo sempre lavorato per raf¬ 
forzare il centrodestra». Lo 
scontro è forte sui programmi. 


forte è ancora il sospetto tra i 
quadri regionali che con i radi¬ 
cali si cerchi ora una sorta di ac¬ 
cordo di desistenza e lo scontro 
sarebbe an eh e su 11 a f ormazi on e 
del listino. Ma la lista Bonino 
smentisce: «Nessun accordo 
con Storace presente¬ 
remo un nostro candi¬ 
dato». Andrea M uccio- 
li manda un messaggio 
di solidaritàal Ccd: «Ci 
siamo sentiti conforta¬ 
ti dal la vostra forte pre- 
sadi posizioneafavore 
della vita, contro la 
droga e per la dignità 
dell'uomo». 

Il casoStoracetraog¬ 
gi e domani con tutta 
probabilità vedrà tele¬ 
fonate e incontri al vertice del 
Polo. Da Forza Italia, nel lecui fi¬ 
le, si sa, lacandidaturadi Storace 
non erastatamai vistacon entu¬ 
siasmo, ieri non èvenutanessu- 
na dichiarazione E venerdì in 
aiuto del candidato di An era 


sceso in campo Berlusconi che 
però aveva affiancato a Storace, 
Antonio Tajani, per la realizza- 
zionedel programma. BasteràiI 
fatto che anche un esponente 
del CcdsiaaffiancatoaStoracee 
Tajani a disinnescare la mina? 
Ieri sera correvano voci che i 
possibili candidati del Ccd po¬ 
trebbero essere Bacci n i o i I capo¬ 
gruppo al Senato, Francesco 
D'Onofrio. E all'orizzonte ora 
c'èan cheli casoCatania,dovesi 
correrà perleelezioni comuna¬ 
li. Un paiodi settimanefail Ccd 
aveva annunciato che avrebbe 
presentato un proprio candida¬ 
to. Erano ancora i giorni del 
confronto tra Berlusconi e i ra¬ 
dicali. Marco Follini avverte: 
«Se esistono, come purtroppo 
esistono, forti attriti, noi ci ado¬ 
periamo per cercare soluzioni. 
Naturalmente, perchéreggano, 
occorre che lo stesso spirito di 
coalizionelo di mostri noi nostri 
alleati». 

P. Sac. 


■ FORZA ITALIA 
TACE 

Dal partito di 

Berlusconi 

nessuna 

difesa del 

candidato 

presidente 


L'INTERVISTA 


Il candidato An: «Non so neppurechecosa chiedono 
Comunque il mio avversario sarà Badaloni» 


il 


Se perderò 
non incolperò 
il Ccd 

Può darsi pure 
che le colpe 
siano mie 


n 



PAOLA SACCHI 

ROMA On. Francesco Storace, il Ccd 
del Lazio ritiral'appoggio alla 
suacandidaturaeCasini diceche 
«i margini»sono«sintroppoesi¬ 
li»,ancheselui lavora «dasempre 
perl'unitàdel centrodestra». 

«Gli potrei rispondereallostessomo- 
do: i 0 1 avoro da sempre per l'un ita dd 
centrodestra come ho dimostrato 
quando si è costituita la giunta pro- 
vincialeaRoma.Sull'esilitàdd margi¬ 
ni, non sono in grado di pronunciar¬ 
mi perchénon socosasiastatarappre- 
sentataall'on.Casini». 

Ma il Ccd sta seriamenteminac- 
ciandodi presentareuna propria 
candidatura. 

«lonon laprenderd nemmenocome 
una minaccia, in qud caso sarebbe 


una decisione legitti¬ 
ma, poi gli dottori si in¬ 
caricheranno di decide¬ 
re se l'alternativa a Ba¬ 
daloni può essere rap¬ 
presentata dal candida¬ 
to del Polo 0 da qud lo 
ddCcd». 

Insamma, nel Lazio 
come in Campania, 
con il rischiodi più 
candidati perxhie- 
ramento? 

«Se Parigi avesseil mare 
sarebbe una piccola 
"Beri", come diceva Pi- 
nuccioTatardla...». 

Non èbastato a rimetterepaceil 
vertice Berlusconi, Tajani eFini. 
Cos'èchech i edei I Ccd? 

«No lo so nemmeno io, perché non 
me lo hanno detto. Loro pongono 


questioni legate ai programmi, mica 
ai posti. Lagrandedifferenzacon Na¬ 
poli elaCampaniaèchelì si stadiscu- 
tendo sulla poltrona del presidente 
ddIaRegioneedi qudiadd sindacoe 
c'èunapersonachenesta occupando 


tutteedue, danoi si sta 
discutendo di valori edi 
programmi, io mi sto 
sforzando di far capi re al 
Cedehesonoidentid». 
Veramente, il pro¬ 
fessor Butti glionein 
un'intervista a "L'U¬ 
nità" ha parlato di 
«gravi scorrettezze 
nella composizione 
dellasquadra». 

«lo l'ho làto su "L'Uni¬ 
tà", domani (oggi ndr) 
peròilCduloincontroe 
deduco che scorrettezze 
non ci sono state, sennò non mi in¬ 
contrerebbero. T ra l'altro scorrettezze 
non sono state fatte, per il semplice 
fatto che di squadra non si è proprio 
parlato. Perquesto non credo cheBut- 
tiglioneabbiapronunciatoquellefra- 



II leader del Ccd, Pierferdinando Casini Alessandro Bianchi/Ansa 


si». 

Le ha pronunciate e non le ha 
smentite. Sui programmi, co¬ 
munque, il Ccd insiste. Qual è il 
punto? 

«Sulle cinque questioni che hanno 
posto, ho detto che la penso esatta¬ 
mente alla stessa maniera. Evidente¬ 
mente, ci saranno altri motivi. Non li 
conosco.Sochesi parlamoltodi Cata¬ 
nia... (Il Ccd aveva annunciato di cor- 
reredasolo ndr) però mi rifiutodi pen- 
sarechesi siaarri vati aquesto. Hofatto 
numerosissime manifestazioni con il 
Ccd, ho visto tutt'altro che sfiducia. 
De/eesseresuccessoqualchecosache 
non afferro». 

E la questione degli accordi con 
Rauti? 

«Un'altra invenzione. Sulle alleanze 
oltre il Polo, mi sono attenuto ad un 
codicedi condotta: quello di segui rele 


indicazioni nazionali. Il Polo ha rite¬ 
nuto di non farel'alleanzacon i radi¬ 
cali edi non farequellacon Rauti, ma 
la sta facendo con il gruppo che si è 
scisso da Rauti, l'Mse di Bigliardo. 
L'accordocon Rauti non èsaltato perii 
semplice motivo chenon c'èmai sta- 
to.EquestoilCcdlosa». 

Se il Ccd presenterà il suocandi- 
dato,cosafarà? 

«Lo affronterò con ladeterminazione 
n ecessari a af ar cap i re eh e i I m i 0 awer- 
sarioèBadaloni. 

Sono convintochelasaggezzadegli 
elettori prevarrà». 

Se il Polo dovesse perdere, incol¬ 
perete! I Ccd? 

«No, in politicasi fannoscelteepoi ci 
sono conseguenze, non bisogna mai 
imputare preventivamente delle col¬ 
pe. Può darsi pure che le colpe siano 
mie». 


ROMA Si apre la settimana decisiva 
per la commissione d'inchiesta su 
Tangentopoli. Nel Polo si sono evi¬ 
denziate due posizioni. Una , di Fi, 
nettamente contraria al rinvio (il ca¬ 
pogruppo, Enrico La Loggia, ha riba¬ 
dito che, se il testo della Camera, sa¬ 
rà modificato, non solo voteranno 
contro, ma non parteciperanno 
nemmeno ai lavori della commissio¬ 
ne): l'altra di An, meno drastica. 
«Non brucerà certo il Senato -ha det¬ 
to Luciano Magnalbò-se l'esame slit¬ 
ta di qualche giorno: noi siamo con¬ 
trari ai rinvio, ma ci rimettiamo alle 
decisioni dell'assemblea. 

Il Polo difende l'articolato di Mon¬ 
tecitorio: la maggioranza è intenzio¬ 
nata a cambiarlo, ma non ha ancora 
trovato la formula in grado di con¬ 
vincere lo Sdi a superare l'arrocca¬ 
mento, più volte confermto, in que¬ 
sti giorni, dal segretario, Enrico Bo- 
selli, sul compromesso che era stato 
raggiunto alla Camera. Più morbida 
la posizione del capogruppo Sdi a Pa¬ 
lazzo Madama, CesareMarini, cheha 
votato a favore del rinvio e che si è 
detto disponibile a trovare un punto 
d'intesa nella maggioranza. Maggio¬ 
ranza cheèimpegnata, in queste ore, 
adistricareil bandolo della matassa. 

Una soluzione, in verità, era stata 
trovata e votata, a maggioranza, in 
commissione, ma non è piaciuta ai 
socialisti. L'oggetto del contendere è 
l'ormai famoso comma c) contro il 
quale si è duramente scagliato, in 
commissione e in aula, Antonio Di 
Pietro, che poi aveva manifestato 
soddisfazione per l'emendamento 
votato. La formulazione dell'altro ra¬ 
mo del Parlamento, in pratica, stabi¬ 
liva una sorte di processo ai processi. 
Prevedeva, infatti, per la commissio¬ 
ne, il compito, tra gli altri, di accerta¬ 
re «le ragioni che abbiano determi¬ 
nato eventuali incompletezze o lacu¬ 
ne dell'azione della magistratura e 
degli organi ausliari di essa». Una di¬ 
zione che è diventata, per il Polo, il 
cuore della legge, disvelando così il 
vero intento del centro-destra, quello 
di mettere sotto accusa i magistrati di 
Tangentopoli. La commissione aveva 
cambiato testo e senso al comma. 
L'inchiesta avrebbe avuto, con la 
nuova dizione, il compito di accerta¬ 
re «le cause legislative, ordinamenta- 
li ed organizzative che possono aver 
reso incompleta o lacunosa l'azione 
giudiziaria». N.C. 


I radicali: «Terzo polo? No, siamo il partito delle liberta» 

E Bonino al «sttolioo» Berlusconi: «Dica che pensa degli anatemi di don Gelmini» 


LUANA BENI NI 

ROMA Raddoppiarealleammini- 
strativeil risultatoddleeuropeee 
darevita «n on al terzo poi o ben sì a 
un nuovo grande partito delle li¬ 
bertà e del diritto costruito dalle 
forze liberali e liberiste, adesso 
neutralizzatene! due Poli di cen¬ 
trodestra ecentrosinistra». È que¬ 
sto l'obiettivo che Emma Bonino 
affidaallaconvention radicalenel 
giorno della chiusura. Tre giorni 
di dibattito nei quali si sono alter¬ 
nate le posizioni di chi recitavaun 
deprofundispienodi soddisfazio¬ 
ne e di sollia/o per il fallimento 
dell'accordo con il Polo echi, co¬ 
me Roberto Cicciomessere o Ro¬ 
berto Crivell ini, frenava gli entu¬ 
siasmi spiegando chequell'accor- 
do, di fatto, era solo rinviato per- 
chéquelladel Poloèlabasesociale 
ed elettoraledi riferimento dei ra¬ 
dicali e da quelle forche caudine 


bisognacomunquepassare. Epro- 
prio a quest'ultima argomenta- 
zionesi èfatto carico di rispondere 
Marco Pannello ripercorrendo in 
una affabulazione di quasi due 
ore,fralealtreinnumerevoli cose, 
i mesi dellatrattativacon il Cava¬ 
liere, fra moti di affetto («Noi ci 
amiamo, lui ci adora con tutta la 
sua famiglia, lo conosco, so che 
queste cose sono più grandi dei 
sentimenti personali») e il livore 
per le delusioni: dal «contributo 
determi n ante»dato da Beri uscon i 
alla cacciata di Bonino da Bruxel¬ 
les, ai documenti firmati enon ri¬ 
spettati sul numero di candidati 
rad i cal i da i n seri ren el I eI i ste, al l'o¬ 


pera d i strutti va del I a Fi n i n vest n ei 
confronti dei referendum, allemi- 
sere offerte sull'acquisto di Radio 
radicale, ma soprattutto al cedi¬ 
mento allepressioni eai veti di Fi¬ 
ni, Casini, Buttiglione. Ebbene, 
grida Pan nel la, Berlusconi non ha 
capito che questo paese non darà 
mai il 50% ad una alleanza che 
comprenda «gli epigoni di Almi- 
rante e Fanfani e della peggiore 
De». Quale«ottimogoverno»con 
Fini eCasini, vicepresidenti?Solo 
«fondamentalismi reazionari e 
anti-laici», solo i valori del proibi- 
zionismochevadaArlacchiaDon 
Gelmini. 

Hafatto molta impressionealla 


platea del partitodellarosal'entu- 
siasmo suscitato fra i militanti di 
An enello stesso Fini dalleparole 
pronunciate da Don Gelmini: 
«Era dai tempi delle crociate che 
non si sentivano anatemi del ge- 
nerecontro l'IsIam-diceBonino- 
Un incitamento all'intolleranza, 
tanto più preoccupante sul la boc¬ 
ca di un sacerdote. Un appello 
inaccettabile e irresponsabile in 
un'ltaliachesi acci ngea di ventare 
multietnicaemultireligiosa. Vor¬ 
rei poi sapere cosa nepensanoCa- 
sini,Butti glioneoii "leaderdel più 
grande partito cattolico" come si 
definisce Berlusconi». Proibizio- 
nismoetolleranzazero, i duefron- 


ti del murodi gommaoppostodal 
centrodestra. E sul versante del 
proibizionismo, i vincoli «clerica¬ 
li» che pesano sulla «maternità 
su rrogata», su 11 ' «utero con i I boi I o 
del Vaticano» come spiega Pan- 
nella. Ma è Bonino che sul tema 
impugna la bandiera della nuova 
battaglia radicale: «Non si può ri¬ 
correre, cometa la Bindi, al pater¬ 
nalismostatale, serve ri spetto, to I - 
leranza, apertura al nuovo. Lama- 
tern i tà su rrogata è prati ca previ sta 
e legale in Usa e Gran Bretagna. 
Capisco la preoccupazione della 
moralecattolica, machec'entralo 
Stato? Un peccato non è necessa¬ 
ri amentereato. Non c'ècriminese 


non c'èvittima. E io vedo solo un 
esserech eèstato fortemen tevoi u- 
to». I nsomma, «èbenetenerei cle¬ 
ricali lontani dal governo» come 
diceva Salvemini, «madanoi -iro¬ 
nizza Bonino - a volte ritornano, 
anzi non senesonornai andati». 

Insamma, stante la situazione 
attuale, con un «centrodestra su 
posizioni sempremeno liberali in 
economiaereazionarioin materia 
di libertà individuali e un centro- 
sinistra statalista in economia, e 
con derivegiustizialiste» non so¬ 
no possibili alleanze con i partiti. 
«Noi dobbiamo allearci - spiega 
Pannella - con i blocchi sociali 
componenti del Terzo stato» di 


cu i parte ri I evan te son 0 i gi ovan i e 
il popolo telematico. «New eco- 
n omy e n ew soci ety», i I program¬ 
ma con il quale conquistarli. Nel 
frattempo, archiviato per il mo¬ 
mento il discorso sulle alleanze 
(«Veltroni-dicePannella-èvenu- 
to qui a dettarci le tavole di Mo- 
s6>), si combattedigiunando (so¬ 
no già 150 i militanti radicali) per 
lafaccenda della raccolta dellefir- 
me, perché il presidentedel Con¬ 
siglio vada in Tv a spiegare cosa 
prevedelaleggeai cittadini ehedi- 
sertanogli uffici comunali. Esi de¬ 
nunciano manomissioni: «Snda- 
calisti, esponenti di partito, "mili- 
tonti",falsificanol'autenticadelle 
firme»presentatedai radicali,tuo¬ 
na Pannella. Sarà candidato in 
Cam pania, il grandetribuno,egià 
pregustauna«competizionedi al¬ 
to livello»con Bassolino, eseTotò 
vincerà, dice, «gli chiederò di pro¬ 
porre per la Campania lo statuto 
americano». 
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l'Unità 
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GLI Spettacoli 



Lunedì 6 marzo 2000 


ANNIVERSARI 


A cent'anni 
dalla nascita 
e a cinquanta 
dalla sua morte 
pochi ricordano 
il grande 
compositore 
Mai suoi «songs» 
hanno segnato 
un'epoca 

ERASMOVALENTE 

ROMA Forse non esistono altre 
due parole (ciascuna d’una sola sil¬ 
laba), capaci come queste che ora 
ci vengono incontro, di spalancare 
tutto un mondo nel quale siamo 
vissuti e del quale hanno avuto 
una parte cosi decisiva. Due brevi 
parole, due sillabe, un mondo: 
Kurt Weill. Scatenano un sopras¬ 
salto, poi delineano un percorso 
della storia, un indugio in affet¬ 
tuose memorie, un affollarsi an¬ 
che di risentimenti. Samo ai cen¬ 
to anni della nascita di Kurt Weill 
(Dessau, 2 marzo 1900) e anche ai 
cinquanta della morte (New York, 
3 aprile 1950), senza aver appron¬ 
tato nulla per lui. Sono, però, due 
parole magiche che possono fare 
del Duemila il tempo della rinasci¬ 
ta di Kurt Weill proiettato in una 
visione più ampia della sua attivi¬ 
tà. Non conosciamo Kurt Weill 
nella pienezza della sua produzio¬ 
ne in Europa, né della sua attività 
a New York, così come per lungo 
tempo non si conobbero né Bach 
né à;hubert «legati» a pochissime 
loro pagine. 

Weill potrà venirci incontro, nel 
secolo appena iniziato, con tutta 
una musica che si affiancò (e con¬ 
tinuò nel tempo) alle sue compo¬ 
sizioni più famose: l'Opera da tre 
soldi, Ascesa e caduta di Mahagon- 
ny, i Sette peccati capitali, e cioè il 
Weill caro a Brecht. Fino ai diciot¬ 
to anni (e il padre, un Kantor 
ebreo aveva riconosciuto e asse¬ 
condato il talento musicale del fi¬ 
glio) Weill sperimentò la musica 
nella sua stessa città natale. Se ne 
andò poi a Berlino (suonando nei 
caffè e poi affrontando la direzio¬ 
ne d’orchestra, riuscì a sopravvi¬ 
vere), avendo quale maestro di 
composizione il famoso Flumper- 
dinck, autore dell' Haensd eCre- 
tei, che aveva aiutato Wagner a 
preparare il Parsifal, a Bayreuth. 
Tornato a Dessau (e diresse opere 
nel teatro della città), Weill, nel 
1921 fu di nuovo a Berlino, fre¬ 
quentando nell’Accademia delle 
Arti, fino al 1924, le lezioni di Fer¬ 
ruccio Busoni. Nel 1921 compose 
la prima Sinfonia -Berliner Sinfonie 
- in un unico movimento (la se¬ 
conda risale al 1933); nel 1922 eb¬ 
be un buon successo il Balletto 
per bambini, Zaubernacht (Notte 
magica). Entrò nel vivo dei nuovi 
fermenti culturali dei Circoli 
espressionisti e del November- 
gruppe, soprattutto, di cui faceva¬ 
no parte Flanns Eisler, Vladimir 
Vogel e Bertolt Brecht. Ma il glo- 
vaneWeill fu attratto dal teatro di 
Georg Kaiser (1878-1945), prolifi¬ 
co drammaturgo, «proibito» poi 
nel 1933. E di Kaiser, intanto, 
Weill mise in musica due pièces: 
DerProtagon/st (Dresda, 1926) eLo 



zar si lascia fotografare (Lipsia, 
1928). Tra le due opere scaturite 
dal teatro di Kaiser, si inserì 
Brecht, pressoché coetaneo di 
Weill. 

L’intesa tra i due giovani fu fa¬ 
tale e decisiva nell’iter dei due 
personaggi. Brecht capovolse in 
Weill il concetto dell’opera, pun¬ 
tando sulla canzone corrosiva e 
rivoluzionaria, contrapponendo 
una Misuk alla Mus/k. Nacque così 
Mahagonny, un Songspiei contrap¬ 
posto al tradizionaleS/ngsp/e/,rap- 
presentato a Baden-Baden, nel 
1927, accolto da un cosiddetto 
successo di scandalo (stupendo, 
tra gli altri brani, l'Alabama-Song), 
che portò la breve pièce in un’o¬ 
pera in tre atti. Ascesa e caduta di 
Mahagonny, rappresentata, poi, a 
Lipsia nel 1930. Nel 1928, i due 
prodigiosi rivoluzionari avevano 
dato a Berlino L’opera da tre soldi 
e, nel 1929, la commedia Happy 
End, incentrata su un gruppo di 
gangster operante nell’Esercito 
della Salvezza. Cresceva , in 
Brecht e in Weill, un’ebbrezza 
teatrale e musicale, acremente 
protesa alla corrosiva critica delle 
strutture sociali. Teatro e musica 
erano un tuttu- 
no che aveva ri¬ 
ferimenti nel 
tuttuno del 
Wozzeck, direm¬ 
mo (a Brecht 
non piaceva), 
del quale Erich 
Kleiber diresse 
coraggiosamen¬ 
te a Berlino la 
prima (febbraio 
1925) e l’ultima 
rappresentazio¬ 
ne (30 novembre 1932). Arrivava 
il tempo dell'«arte degenerata» e 
dell’esilio della cultura tedesca e 
l’intesa tra Weill e Brecht si era 
incrinata. Brecht puntava contro 
l’ingiustizia nell’ambito della lot¬ 
ta di classe: Weill condannava la 
stessa ingiustizia in termini di 
condizione umana. Nel 1926, 
Weill aveva sposato l’attrice e 
cantante Lotte Lenya interprete di 
tutte le opere brechtiane e strepi¬ 
tosa Jenny anche quando L’opera 
da tresoldi, nel 1931, fu tramutata 
in film da Pabst. Distaccandosi da 
Brecht che attirò nel suo teatro 
Flanns Eisler e Paul Dessau, Weill, 
riprendendo un originario entu¬ 
siasmo per il melodramma, ritor¬ 
nò al teatro di Georg Kaiser, met¬ 
tendo in musica - ultima opera di 
Weill in Germania - Il lago d'ar¬ 
gento: un racconto d'inverno (il 
ghiaccio si scioglie e sotto i piedi 
appare un meraviglioso paesaggio 
primaverile), rappresentato nel 
1933, simultaneamente in tre cit¬ 
tà: Lipsia, Erfurt e Magdeburgo. 
Brecht «accusò» Weill di voler se¬ 
guire le orme di Richard Strausse 



Wall, il musicista 
che ^biegò Brecht 
eBroadway 


cioè di voler affermare una preva¬ 
lenza della componente musicale 
che lui, Brecht, non poteva accet¬ 
tare senza far scadere la sua colla¬ 
borazione nel minor ruolo chefa- 
talmente Flofmannstahl, per 
quanto illustre, ebbene! confron¬ 
ti del musicista. Ma intanto lui, 
Kaiser, Weill e Lotte Lenya - come 
tanti altri - dovettero lasciare la 


Germania. C’è stato un momento 
in cui Brecht, Adorno, Schoen- 
berg, Weill e Lotte, Thomas ed 
Fleinrich Mann (da un suo ro¬ 
manzo nacque il film L’angelo az¬ 
zurro) erano tutti in America un 
poco anche a rincorrersi. Brecht 
pregò Adorno d’intervenire su 
Weill per una ripresa di contatti. 
Adorno suggerì che sarebbe stato 


meglio rivolgersi a Schoenberg 
che ebbe poi da Weill una lette- 
raccia. Weill aveva trovato che i 
suoi blues, i foxtrot e charleston 
che avevano avuto in Germania 
tanta presa, lì, nel luogo d’origi¬ 
ne, non interessavano affatto. 
Passò cosi alle musiche per film 
ed alla musical comedy. Ebbe suc¬ 
cessi anche straordinari, collabo- 
rando con il fratello di Gershwin, 
Ira, e con Maxwell Anderson, ter¬ 
minando la sua carriera e, poco 
dopo, la sua vita con il musical 
intitolato Lost in theStars (Perdu¬ 
to tra le stelle) che segnò il pas¬ 
saggio dalla commedia alla musi¬ 
cal tragedy, cosa tanto più sospet¬ 
ta in quanto portava in primo 
piano la condizione d’apartheid 
dei negri del Sud Africa. S rappre¬ 
sentò il 30 novembre 1949. A Ve- 


LE INTERPRETI 



Mi Iva elite Lemper 
tre voci affascinate 
da quella musica canaglia 


MARIA GRAZIA GREGORI 

A bito nero, banda di capelli 
scuri che ombreggia la guan¬ 
cia, fiori rossi a trattenere i 
drappeggi della gonna dallo spacco 
abissale, lunghe file di perle al collo, 
la sera dd 10 febbraio 1956, sul 
palcoscenico dd Piccolo Teatro, Mil- 
ly, ritornata alle scene dopo il lungo 
«esilio» negli Usa e gli amori miliar¬ 
dari, a gambe lar^e, intona la cde- 
bre ballata di Jenny dd pirati («tutta 
vde e cannoni»...) dell' «Opera da 
tre soldi» di Bertolt Brecht, musiche 
di Kurt W dii, regia di Giorgio Stre- 
hler. Una voce che dà i brividi e che 


riporta alla memoria le cupe note 
espressioniste dd kabaret berlinese, 
lo swing americano. C’è un filo idea¬ 
le che unisce il canto di Millyaqud- 
lo di Lotte Lenya, moglie di W dii e 
prima interprdte dd suoi songs e c’è 
sintonia - crede Strehier - fra il suo 
stile e la musica di questo g-ande ar¬ 
tista, composta per essere popolare e 
comtemporanea. Su qud minuscolo 
palcoscenico, si materializza, per la 
prima volta, un «recitar cantando» 
con il quale si misureranno nd corso 
degli anni grandissimi attori come 
Tino Carraro, Mario Carotenuto, 
Giusi Raspani Dandolo, Checco Bis¬ 
sone, Tino Buazzdii, Gianni Agus, 
Gianrico Tedeschi, Giulia Lazzari- 



ni... La musica canaglia, affasci¬ 
nante e orecchiabilissima, ma non 
per questo «facile», di 1/1/ dii ha, da 
quel momento, spazio e fortuna sui 
nostri palcoscenici, dove brilleranno 
molte «moon of Alabama» e tanti 
«Surabaja Johnny» in recital di suc¬ 
cesso. Fra «moritat», tanghi e ro¬ 
mantici slow nati negli Stati Uniti 
per veri e propri musical di successo 


a sfondo sociale e anche antirazzisti, 
si consuma la parabola assai breve 
di Kurt Wdll musicista scontroso 
ma amatissimo dalle attrici cantan¬ 
ti e dalle cantanti attrici: dalla spu¬ 
meggiante Gertrude Lawrence alla 
g-ande Gisda May dd Berliner En¬ 
semble fino all’inquietante e fasci¬ 
nosa UteLemper. 

In Italia dopo Milly c’è Milva. 


Quando, nd 1973, Giorgio Strehier 
decide di rimettere in scena una nuo¬ 
va edizione ddl’«Opera da tre sol¬ 
di», può capitare di sorpirenderlo ad 
ascoltare un vecchio disco tedesco 
con la magica Lotte Lenya eia grac- 
chiante voce di Brecht che canta 
«mostra i denti il pescecane...» Per 
feddtà al musicista, il regista centra 
lo spettacolo su di una donna come 


nezia nello stesso anno si esegui¬ 
va, in «prima» per l’Italia, Maha¬ 
gonny. Il songspiei del 1927 si 
congiungeva cosi, in una stessa 
ansia di giustizia, con la musical 
tragedy del 1949. Si ebbero in Ita¬ 
lia meravigliose realizzazioni (con 
Strehier alla testa) dei capolavori 
di Brecht-Weill. Ma a cinquan- 
t’anni dalla morte il caro Kurt 
(Corrado, dopotutto) appare piut¬ 
tosto sperduto tra le smemoratez- 
ze delle nostre istituzioni musica¬ 
li. Risuonino ancora i suoi songs. 
Andranno d’accordo con i «Cora¬ 
li» di Bach (lui ha da fare i conti 
con i duecentocinquanta dalla 
scomparsa), il luterano fervore re¬ 
ligioso ed un protestantesimo so¬ 
ciale, non meno sacro. Ma c’è al¬ 
tro «materiale» musicale ed 
«esplosivo», che Weill innescò a 
suo tempo. Sarebbe un gesto di 
viltà (ci vuol poco a ridurredi una 
sillaba la civiltà), disinnescarlo 
adesso. Basterà togliere una «I» a 
W ei 11, per avere i I «perch è» eh e ri - 
guarda lui, Kurt, riguarda noi e 
tutto il mondo, appuntowa'/ Wdll 
ist W dii. 


Milva che viene dalla canzone popo¬ 
lare e che sta cambiando pdle. Indi¬ 
menticabile la sua Jenny: abito nero 
anni Trenta, parrucca di capdii neri, 
alla maschietta, come Louise 
Brooks, a nascondere la cascata di 
capdii rossi, una gran temperamen¬ 
to d’attrice. Ed è ancora una donna, 
Liza Mindii, a chiedere al g-ande re 
gista (ma non se ne fa nulla) di diri¬ 
gerla a Broadway con Sting in un’e 
dizione americana... 

A Dessau, città natale di Wdll, 
un festival lo ricorda in occasione 
dd centenario ddia nascita. Lì Mil¬ 
va ha cantato, in suo onore «I sette 
peccati capitali». Qualche anno fa 
un bdiissimo film «September Song 
- The music of Kurt Wdll» visto in 
Italia solo in occasioni particolari da 
amatori dd genere o da cinefili gli 
ha reso omaggio allineando, fra gli 
altri, Nick Cave Lou Reed, Teresa 
Stratas, chiudendo con la voce di 
W dii che canta la edebre «Speak 
Low», motivo conduttore dd musi¬ 
cal «One Touch of Venus» (1943). 
Che, pensato par Marlene Dietrich, 
ha avuto come interprete la stdia dd 
genere, Mary Martin, madre vera dd 
cattivo Gdar di «Dallas»... Ma que¬ 
sta è tutta un 'altra storia. 


Qui accanto 
un allestimento 
dell’«Opera 
da tresoldi» 
Asinistra 
PaoloGrassi, 
con Bertolt Brecht 
(al centro) 
eGiorgioStrehIer 
Sotto 
KurtWeill 
con la moglie 
Lotte Lenya 
In basso 
da sinistra 
Milly, Milva 
e UteLemper 


IL CONCERTO 

AvionTraveI: 
da Rota a Weill 
0X1 < 6 entimento» 

ROMA Sull’onda del successo a 
Sanremo (canzone vincente. 
Sentimento, premiata anche per 
la migliore musica e il migliore 
arrangiamento) l’Avion TraveI 
è arrivato l’altra sera nell’Aula 
Magna della Sapienza, ospite 
dell’Istituzione Universitaria 
dei Concerti. Ed è arrivato an¬ 
che sull’onda d’una amplifica¬ 
zione spinta al massimo. Ai 
due lati del palco, le «casse», 
Luna sull’altra, s’innalzano co¬ 
me snelle piramidi. Il gruppo è 
arrivato da Barletta, e Peppe 
Servino controlla l’impianto 
acustico. Un bel mucchio di 
luci è sistemato da Pedro Le 
ston, collaboratore dei Madre 
deus. L’Avion TraveI è in tour¬ 
née per l’Italia con un nuovo 
spettacolo. Incominciamo a 
capire - e lo diciamo - che 
l’amplificazione sarà anche 
più robusta di quella, giorni fa, 
esibita da Beppe Barra. Ma co¬ 
me, avevamo letto che eravate 
addirittura privi di amplifica¬ 
zione. E adesso? 

«E’ una nostra scelta - ri¬ 
sponde Peppe Servino - e non 
possiamo tenere più basso il 
volume del suono, perchédob- 
biamo trovare l’optimum tra 
suono e voce. Con queste ap¬ 
parecchiature, dobbiamo 
preoccuparci, non del volume, 
ma della qualità del suono, 
che non si raggiunge a livelli 
più bassi». C’è chi, ascoltata la 
canzone che ha vinto a Sanre 
mo, ha fatto accostamenti alla 
musica «felliniana» di Nino 
Rota. Sembra giusto l’accosta¬ 
mento? «Samo onorati da 
questo accostamento. E anche 
da quelli fatti da altri, che rile 
vano influssi di Kurt Weill e 
anche, di musiche religiose. 
Anche questi sono apprezza¬ 
menti che ci onorano. Kurt 
Weill ci piace. Ma noi siamo 
soprattutto degli autodidatti». 

Chissà, Peppe Servino (scap¬ 
pa per mettere qualcosa nello 
stomaco prima del concerto) 
forse vuol dire che, in quanto 
autodidatti, possono più facil¬ 
mente raccogliere echi del 
mondo musicale, senza però 
perdere la loro originalità. E, 
del resto, quando attaccano 
con la canzoneD atte stazioni ai 
mare, tanto meglio se si avver¬ 
te un richiamo al Bolero di Ra- 
vel. Dalla sala e dalla galleria 
arrivano auguri: «Forza Caser¬ 
ta». È notevole però la forza 
dell’onda d’urto dei primi suo¬ 
ni. Peppe Servino è la voce so¬ 
lista del gruppo, ma è anche, 
con larghi movimenti delle 
braccia l’animatore dei suoni, 
del gioco delle luci e del respi¬ 
ro timbrico del complesso stru¬ 
mentale. Solisti àraordinari 
sono - e lui li presenta al pub¬ 
blico - Domenico Ciaramella 
(batteria), Peppe D’Argenzio 
(sax eclarinetto). Fausto Meso- 
lella (chitarra), Mario Tronco 
(tastiere) e Ferruccio Spinetti 
(basso e contrabbasso). I brani 
in programma sono brevi, in¬ 
tensi, ciascuno ben caratteriz¬ 
zato. Diciamo soprattutto di 
Ma che freddo fa (d’inverno il 
Sole è stanco e presto a letto 
va...), Dormi e sogna (un suc¬ 
cesso del Sanremo 1998), Aria 
di te (clarinetto alle stelle) por¬ 
tano al Sentimento di quest’an¬ 
no, cui ora l’Avion TraveI dà 
un impeto marci ante e mo¬ 
menti sognanti più accentuati 
chea Sanremo. Sono in carne 
ra dal 1980 e sanno quel che 
fanno. Affermano un nuovo 
stile, elegante, raffinato. An¬ 
che il pubblico sa quel che 
vuole. Arrivano i bis l’uno do¬ 
po l’altro, incandescenti. E.V. 
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ribiità 




Vh 


RISULTATI 


HORENTINA-PIACENZA 2-1 

JUVEISTTUSBARI _^ 

LECCE-LAZIO _ 0-1 

MILAN-IISTTER _^ 

PARMA-REGGINA _ 3-0 

ROMA-TORINO _^ 

UDINESE-CAGLIARI _^ 

VENEZIA-PERUGIA _^ 

VERONA-BOLOGNA 0-0 


_ ( 12 / 03 / 2000 ) _ 

BARI-PARMA _ 

BOLOGNA-VENEZIA(5ab -15) 

CAGLIARI-ROMA _ 

LAZIO-INTER(sab. 20.30) 

MI LAN-VERONA _ 

PERUGIA-LECCE _ 

PIACENZA-IUVENTU5 _ 

REGGINA-UDINE5E _ 

TORINO-FIORENTINA 


■ CLASSIFICA 


■ 



















Partite 


Reti 


in casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

SQUADRE 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

53 

24 

15 

8 

1 

35 

11 

11 

2 

0 

23 

5 

4 

6 

1 

12 

6 

LAZIO 

49 

24 

14 

7 

3 

44 

22 

9 

3 

0 

29 

10 

5 

4 

3 

15 

12 

INTER 

46 

24 

14 

4 

6 

46 

21 

9 

2 

1 

34 

8 

5 

2 

5 

12 

13 

ROMA 

45 

24 

13 

6 

5 

50 

24 

9 

2 

1 

30 

9 

4 

4 

4 

20 

15 

MILAN 

45 

24 

12 

9 

3 

49 

30 

7 

4 

1 

29 

14 

5 

5 

2 

20 

16 

PARMA 

37 

24 

10 

7 

7 

37 

30 

6 

3 

3 

22 

14 

4 

4 

4 

15 

16 

UDINESE 

36 

24 

10 

6 

8 

44 

34 

6 

3 

4 

29 

21 

4 

3 

4 

15 

13 

RORENTINA 

33 

24 

8 

9 

7 

28 

29 

7 

3 

2 

17 

12 

1 

6 

5 

11 

17 

BOLOGNA 

29 

24 

7 

8 

9 

19 

23 

6 

4 

2 

11 

4 

1 

4 

7 

8 

19 

PERUGIA 

29 

24 

8 

5 

11 

24 

41 

4 

3 

4 

14 

19 

4 

2 

7 

10 

22 

LECCE 

28 

24 

7 

7 

10 

24 

33 

6 

4 

3 

14 

9 

1 

3 

7 

10 

24 

BARI 

28 

24 

7 

7 

10 

27 

37 

4 

7 

0 

15 

9 

3 

0 

10 

12 

28 

REGGINA 

25 

24 

5 

10 

9 

22 

33 

4 

5 

3 

12 

15 

1 

5 

6 

10 

18 

TORINO 

24 

24 

5 

9 

10 

23 

32 

3 

3 

5 

12 

14 

2 

6 

5 

11 

18 

VERONA 

23 

24 

5 

8 

11 

21 

36 

5 

4 

3 

15 

10 

0 

4 

8 

6 

26 

VENEZIA 

19 

24 

5 

4 

15 

21 

44 

5 

3 

5 

15 

16 

0 

1 

10 

6 

28 

CAGLIARI 

17 

24 

2 

11 

11 

22 

39 

2 

6 

3 

10 

11 

0 

5 

8 

12 

28 

PIACENZA 

16 

24 

3 

7 

14 

13 

30 

2 

5 

5 

7 

11 

1 

2 

9 

6 

19 


PIACENZA-IUVENTUS- VENEZIA 19 24 5 4 15 21 44 5 

REGGINA-UDINBE CAGLIARI 17 24 2 11 11 22 39 2 

■ \ _ TORINO-FIORENTINA PIACENZA 16 24 3 7 14 13 30 2 

nj II detty scalda rinter 
^ Milan colpito, 

K affondato, sca\^cato 

Recoba-show. In gol Zamorano eDi Biagio 
«Inutile» rigore di Shevchenko nel finale 


BARI-PARMA (20.30) 
CAGUARI-ROMA 

MILAN-VERONA _ 

PERUGIA-I-ECCE _ 

PIACENZA-IUVENTUS 

REGGINA-UDINESE 

TORINO-FIORENTINA 

CESENA-TERNANA 

EM PO U-PISTOIESE 

GENOA-COSENZA 

AVELLINO-PALfftMO 

REGGIANA-CITTADELLA 


17 RETI 

Shevchenko (Milan) 

16 RETI 

Crespo (Parma) 

15 RETI 

Montella (Roma) 


IN SETTIMANA 


■ SERIE B POSTICIPO 
PISTOIESE-PESCARA 
(Oggi, Telepiù, ore 20.45) 

■ COPPA UEFA 
UDINESE-SLAVIA PRAGA 
(Martedì, Rai 2, ore 18.00) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
VALENCIA-FIORENTINA 
(Martedì, Canale 5, ore 20.45) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
FEYENOORD-LAZIO 
(Mercoledì, Canale 5, ore 20.45) 

■ COPPA UEFA 
LEEDS-ROMA 

(Giovedì, Stream, ore 21.00) 

■ COPPA UEFA 
CELTA VIGO-JUVENTUS 
(Giovedì, Rai 1, ore 21.00) 

■ COPPA UEFA 
)/l/ERDER BREMA-PARMA 
(Giovedì, differita Rai, ore 23.00) 













GIAMPIERO ROSSI 

MILANO II Milan non oppone 
quasi resistenza, e per l’Inter il 
derby di ritorno si trasforma nel 
trampolino per la primavera lan¬ 
ciata, auspicata da Lippi. Tre 
punti per il sorpasso e per prepa¬ 
rare la trasferta di Roma come 
conviene per una squadra che 
vuole scalare la classifica. S co¬ 
mincia con un quarto d’ora di ri¬ 
tardo, perché il pullman del Mi¬ 
lan è rimasto bloccato suN’Auto- 
laghi. 

Nel frattempo lo spettacolo lo 
offrono le due curve, attrezzate 
per la grande occasione di un 
derby che vale molto: la sud mi¬ 
lanista si riempie di colori e di 
uno striscione che sembra uno 
spinnaker, la nord interista espo¬ 
ne «la vecchia fattoria» dei cugini 
rossoneri, dove ogni giocatore 
del Milan viene raffigurato alla 
stregua di un animale da cortile. 
Tutto sommato poteva andare 
peggio. 

Quando si presentano in cam¬ 
po, le formazioni non riservano 
sorprese: Intercon il duo d’attac¬ 
co inevitabile, Recoba e Zamora¬ 
no (con Baggio in panchina), Mi¬ 
lan con De Ascentis preferito ad 
Al berti ni per dare peso e velocità 
al centrocampo. Cancella il de¬ 
bito», recita la scritta sulle maglie 
di entrambe le squadre: il rap 
sanremese di Jovanotti ha fatto 


scuola. Ma al Meazzac’èun debi¬ 
to più prosaico da cancellare: 
quello dei punti che le concor¬ 
renti per lo scudetto hanno ra¬ 
strellato nel pomeriggio. Forse è 
per questo che entrambe le squa¬ 
dre mettono in mostra un primo 
tempo decisamente bruttino: 
muscoli a centrocampo e poche 
idee in attacco, tant’è che - a par¬ 
te il gol di Zamorano - i taccuini 
non registrano niente di signifi¬ 
cativo nei primi 45’. 

L’Inter appare quasi subito po¬ 
co «pesante» i n attacco, con Re¬ 
coba in «versione Lippi» più 
spesso in posizione di trequarti- 
sta, Zamorano solo in avanti, 
Seedorf mimetizzato a centro¬ 
campo, dove i nerazzuri si mo¬ 
strano però aggressivi con Cauet, 
Zanetti eDi Biagio. 

Il Milan ha qualche idea in più 
e anche un Boban che, con un 
paio di guizzi degni di miglior 
sorte al limite dell’area, potréobe 
portarle avanti. Shevchenko fa 
paura ogni volta che si invola 
verso la porta di Peruzzi, ma i 
suoi rifornitori di palloni (De 
Ascentis, Gattuso e soprattutto 
Sergio ho) perdono quasi sempre 
l’attimo buono per lanciare l’u¬ 
craino. Insomma, Milan più at¬ 
trezzato per offendere, Inter grin¬ 
tosa nel l’asfissi are gli attacchi av¬ 
versari . 

Ma la chiave del primo tempo 
è da ricercare soprattutto lungo 
la fascia dove si dovrebbero fron- 


PAGELLE 


MILAN 

Abbiati 5: un maldestro rinvio 
di piede causa il gol di Zamora- (ZronHp R pnp 
no. Meglio nella ripresa con v-JI GII LJIGII IL- 

SclfSTi'n rit^oné go, MbIbS erdTiho 

di Zamorano. In bambola nel 
gol di Di Biagio 

Costacurta ar: si infortuna troppo presto. Dal 
24' pt Sala 5,5: difficile sostituire Costacurta. 

Maldini 5,5: un paio di interventi da brivido. Per 
recupera, poi cala. Assente nei gol. 

Gattuso 6: combatte, lotta e sgomita come al so¬ 
lito. S becca il giallo, nel suo carattere. 

Serginho 5: in affanno, poco convincente. 

Ambrosini 6: idee non proprio lucide ma la vo¬ 
lontà ètanta eia grinta pure. 

De Ascentis 5,5: propone poco, argina con diffi¬ 
coltà la marea nerazzurra. Dal 21' st Albertini a/. 

Boban 6: pericoloso, riesce a liberarsi spesso. Tira 
poco, quando lo fa sfiora il gol. 

Bierhoff 5: più ombre che luci. Dal 29’ st José 
Mari 3J. 

Shevchenko 5,5: il rigore e poco altro. 


INTER 

Peruzzi 6,5: è sicuro e dà sicu- 
j SnC rezza a tutta la difesa. In questo 

-nui IV- momento è il miglior portiere 

'linhn italiano. MaZoff lo sa? 
JlfIflU Smic 6: in appoggio non fa 
sfracelli. In copertura disinne¬ 
sca Shevchenko. 

Blanc7:il signoredell’area di rigore. 
Cordoba6:tienebeneil duello con Bierhoff. 
Panucci 6: se la cava in un ruolo atipico. 

Cauet 5,5: nel primo tempo soffre, nella ripresa 
non demerita. 

Di Biago7: partepiano efiniscein trionfo. 
Zanetti 6,5:oppoào a Gattuso vinceampiamen- 
teil duello. 

Seedorf 5: inconcludente. Avvia l’azione del 2-0, 
non ha altri meriti specifici. Dal 46’st Serena sv. 
Zamorano 7: un gol e una pericolosità continua. 
Dal 37' st Baggo»/. Manca un gol facilefacile. 
Recoba 7,5: col suo sinistro magico fa ciò che 
vuole. Semplice (e per questo straordinario) l’as- 
sist a Zamorano, con due tiri velenosi mette i bri¬ 
vidi ad Abbiati. Dal 33’st Mutuar. 


teggiare Serginho e Pan ucci. Il 
nerazzurro si prende cura del bra¬ 
siliano, che Invece mostra una 
certa disattenzione quando non 
si tratta di destreggiarsi con II 
pallone tra I piedi. Forse non è 
un caso che l’errore fatale - pro¬ 
babilmente l’unica eventualità 
che avrebe potuto sbloccare II ri¬ 
sultato In quella fase - arriva pro¬ 
prio da lui: tocco Indietro che 
mette In affanno Abbiati, rinvio 


Intercettato da DI Biagio, Recoba 
In area reso particolarmente ge¬ 
neroso dal fatto cheli pallone gli 
arriva sul piede destro, Zamorano 
che I nsacca da due passi. 

Alla ripresa del gioco II Milan 
sembra paralizzato e per l’Inter 
diventa tutto più facile, anche 
grazie a un Recoba che cresce a 
vista d’occhio (un palo e molto 
altro dalle parti di Abbiati) per la 
gioia di LIppI e di mezza Milano. 


Una gioia che trova II suo apice 
dopo 17 minuti del secondo tem¬ 
po, quando l’ennesima Incertez¬ 
za rossonera spiana la strada per 
la serie di triangolazioni che con¬ 
ducono alla bordata di destro 
con cui DI Biagio raddoppia. Ora 
è tutto facile per rinter. il Milan 
si fa un po’ più minaccioso sol¬ 
tanto dopo la mezz’ora, ma 
neanche II cambio José Marl- 
Blerhoff riesce a cambiare II volto 


Felice Calabrò/Ap 

I giocatori deiiedue squadre 
indossano ia magiietta 
con ia scritta «Canceiia ii debito» 
deii'organizzazione «Jubiiee 2000» 


MILAN 1 

INTER _2 

MILAN: Abbiati 5, Chamot 5,5, Costacurta 
9/ (24' pt Saia 5,5), Maidini 5,5, Gattuso 6, 
De Ascentis 5,5 (21' st Aibertini sv), Am¬ 
brosini 6, Serginho 5, Boban 6, Bierhoff 5 
(29'stJosèMarisv), Shevchenko 5,5 
INTER: Peruzzi 6,5, Simic 6, Bianc 7, Cor¬ 
doba 6, Panucci 6, Cauet 5,5, Di Biagio 7, 
Zanetti 6,5, Seedorf 5 (46' à Serena 9/), 
Zamorano 7 (37' st Baggio sv), Recoba 7,5 
(33'stMutusv) 

ARBITRO: Trentaiange di Torino 7 
RETI: 43' pt Zamorano, 18' st Di Biagio, 
46'st Shevchenko (r) 

NOTE: ammoniti Gattuso, Boban, Di Bia¬ 
gio, Cauet e Seedorf. Angoii 8-4 per i'Inter. 
Gara posticipata di 15' per ii ritardo dei 
puiiman dei Miian (incidente stradaie) 


a una squadra piuttosto spenta. 
Anche perché la difesa dell’lnter 
(Bianc e Cordoba su tutti) è mol¬ 
to attenta questa sera. Mentre in 
avanti, negli ultimi dieci minuti, 
c’è spazio anche per M utu (al po¬ 
sto deN’applauditissimo Recoba) 
e Baggio (per Zamorano). E a po¬ 
co serve anche il rigore trasfor¬ 
mato dal capocannoniere She¬ 
vchenko al 90’. Troppo tardi per 
cambiare volto a queio derby. 


1 5 

2 18 
2 19 
1 20 

1 23 

2 25 
X 30 
X 31 


2 X 
0 X 
0 2 
1 2 
M 1 
0 1 
1 2 
0 1 

1 X 

2 2 
0 1 
0 X 


La Lazio esce dal tunnel della crisi 

Basta una prodezza di Nedved per piegare la resistenza del Lecce 


LECCE Unaprodezzadi Nedved 
consente alla Lazio di superare 
la difficile trasferta di Lecce, in 
un momento delicato del la sta¬ 
gione biancoceleste. Stretta tra 
la doppia sfida di Champions 
Leaguecon il Feyenoord (lapri¬ 
ma giàpersa,lasecondadecisiva 
mercoledì)elarincorsadi cam¬ 
pionato allajuve, la squadra di 
Eriksson toma a Roma con tre 
punti importanti al termine di 
un confronto assai spigoloso ca¬ 
ratterizzato da azioni alterne e 
chehavisto comunquegli ospi¬ 
ti colpireduepali con Veron. Le¬ 
gni a parte, il laziale è stato il 
protagonista in assoluto della 
gara, calamitando su di sèil gio¬ 
co dei biancocelesti e vivaciz¬ 
zandolo sianellaspintaoffen si¬ 
va che nel lavoro di interdizio¬ 
ne. Al 6’ minuto su punizione 
hacolpitorincrociodei pali.S è 
ripetuto nella ripresa colpendo 
il palo al 30’sempresu calcio di 
punizione. Al le prodezze di Ve¬ 
ron si èaggiuntalamirabilegio- 
cata di Nedved neH’azione del 
gol: su passaggi odi Ravanelli ha 
calciato al volo di destro, man- 
dandoil palloneafii di palosul- 


la destra di Chimenti. Il Lecce 
non è stato a guardare, ribatten¬ 
do colpo su colpo alleazioni av¬ 
versarie. La svolta in negativo 
perii Lecceal 28’del primo tem¬ 
po, quando Lucarelli haclamo- 
rosamente mancato il pallone 
del vantaggio, a risultato fermo 
sullo 0-0: sul perfetto servizio di 
MarinoiI bomberleccesehaIet¬ 
terai mente mancato la palla, 
con Marchegiani fuori causa. 
Mai rimpianti del Lecce non si 
fermanoqui. Nellaripresaal 20’ 
Conceicao ha deviato sulla li¬ 
nea bianca una conclusione di 
Viali. Partita combattuta, deci¬ 
sa, con numerosi scontri in 
campo e con la Lazio accusata 
dai leccesi afinegaradi aver gio¬ 
cato in mani era sotruzionistica. 
La differenza tra il LecceelaLa- 
zio, oltre cheper caratura tecni¬ 
ca, è stata anche determinata 
dal diverso carattere delle due 
squadre: più serena, a tratti fur¬ 
ba la Lazio, più arruffoneesotto 
certi aspetti nervoso il Lecce, 
evidenziati dall’espulsione di 
Colonello (doppiaammonizio- 
ne) e TalIenatore Cavasin. Ine¬ 
vitabile dunque che una squa- 


LECCE 0 

LAZIO _1 

LECCE: Chimenti 6, Juarez 5,5, Viaii 6, Pi- 
votto 6, Baiieri 6, Lima 6, Piangereiii 6, Bo- 
nomi 5,5 (30' st Conticchio 9/), Savino 6 
(17’ st Coionneiio sv). Marino 6 (16' st Bi- 
iiotti 5,5), Lucareiii 6 

LAZIO: Marchegiani 6,5, Negro 6,5, Mesta 
7, Couto 6, Rancano 6, Conceigao 6 (43' st 
Stankovic sv), Sensini 6, Veron 7,5, Nedved 
7, Saias 6 (41’ st Simeone sv), Ravaneiii 6 
(23’ st Inzaghi sv) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 5,5 
RETE: nei pt38' Nedved 
NOTE: angoii 11-5 per ia Lazio. Espuisi Ca- 
vasin (35' st) e Coionneiio (45' st). Ammo¬ 
niti: Baiieri, Bonomi, Coionneiio e Lucareiii. 
Spettatori: 16.642, incasso compiessivo di 
457.601.129 iire 


dra in vantaggio, con il tasso 
tecnico della Lazio, riesca poi a 
gesticola partitaspeciequando 
dall’altra parte, come nel caso 
del Lecce, si commettono errori 
in fase conclusiva. Nel primo 
tem po I a gara h a avuto u n an da- 
mento tattico razionale, con so¬ 
pravvento degli ospiti nellazo- 
nacentraledel campograzieal- 
l’accoppiata Veron-Nedved; in 
ombra sono apparsi Ravanelli e 


Saias, anche se il primo si èdan- 
nato l’anima in una seriedi in¬ 
terminabili ritorni. Il Lecce ha 
proposto lasuasmaniadi corre¬ 
re, creando numerose azioni 
senza però giungere a conclu¬ 
sioni degnedi nota. Nellaripre¬ 
sali mestieredel la Lazio baciato 
un indiri zzo preciso allapartita, 
e le trame del Lecce sono state 
puntualmenteinterrotte, con le 
buoneelecattive. I leccesi si so¬ 
no lamentati per un rigore non 
concesso a Viali trattenuto per 
la maglia da Couto, impeden¬ 
dogli di colpire di testa. Un at¬ 
teggiamento eh e ha fatto i mbu- 
falire il bombere leccese Luca¬ 
rei I i, eh e h afi n e parti ta h a avuto 
paroledi fuoco sul lasudditanza 
dei direttori di gara: «Loscemo 
sono io chemi ci arrabbio. Non 
parlo di rigori, perchécredonel- 
iabuonafededegli arbitri. Mac! 
sono due pesi e duernisure. Se 
hai indosso la maglia di alcuni 
club, puoi di re tutto al l’arbitro, 
perdere tempo, e non ti fanno 
nulla. Se hai la maglia del Lecce 
0 di qualche squadra minore, 
basta una parola e ti ammoni¬ 
scono». 


COPPE 

Champions Leagu^ domani i vioia 
Trapattoni, lOO’ panchina europea 

■ Coppe europee a ritmo serrato, da giocare e vivere tutto d’un fiato. 
Neanche il tempo di assorbire le partite della settimana scorsa, che da 
domani si toma di nuovo in campo. Contrariamente alla prima fase e 
al cliché abituale dei tornei passati (partite ogni quindici giorni), nel 
mese di marzo sia in Champions League che in Coppa Uefa, si gio¬ 
cherà tutte le settimane dal martedì al giovedì. Una grande abbuffata 
di pallone per saziare! buongustai del tele-calcio. Dunque, da domani 
ricomincerà il tourbillon di sfide, con sei squadre italiane impegnate a 
fare passi avanti nei rispettivi tornei, che stanno entrando nella fase 
calda. 

In Champions League sarà di scena la Fiorentina, che giocherà a Va¬ 
lencia (diretta Canale 5 ore 20,45). Una partita molto importante per 
i viola, che hanno l’opportunità, in caso di risultato positivo, di mette¬ 
re una seria ipoteca sulla qualificazione ai quarti di finale. Sarà anche 
una giornata importante per Giovanmni Trapattoni. Domani sarà in 
panchina nella centesima partita di coppe europee. Un record invi¬ 
diabile che sarà difficile eguagliare. Sempre domani, per la Coppa Ue¬ 
fa scenderà in campo l’Udinese (ore 18) che dovrà rimontare sul pro¬ 
prio campo il gol subito nell’andata dallo Slavia Praga. Un’impresa 
possibile per una squadra, quella friulana, apparsa in buona salute do¬ 
po il 5-2 rifilato al Cagliari nella sera di sabato. 

M ercoledì sera toccherà alla Lazio (diretta Canale 5 ore 20,45), impe¬ 
gnata a Rotterdam con il Feyenoord. Per i biancocelesti di Eriksson la 
vittoria è obbligatoria, dopo l’inattesa sconfitta, sempre con gli olan¬ 
desi, all’Olimpico. Una partita molto delicata, che potrà dare un’im¬ 
pronta, in positivo 0 in negativo, al prosieguo della stagione della La¬ 
zio. Giovedì, infine, ci sarà un pieno di partite per la Coppa Uefa. Tut¬ 
te in serata. La Juve andrà a Vigo a difendere il gol di vantaggio con¬ 
tro il Celta (diretta Pali ore20,55); la Roma a Leeds (diretta Stream 
ore 21 e sintesi su Rai3 ore 23,10) con lo 0-0 dell’andata che non of¬ 
fre grande sicurezza. Infine il Parma dovrà difendere il gol di vantag¬ 
gio dell’andata (sintesi su Rai3 ore 23,10). 
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Quotidiano di poiitica, economia ecuitura 


LIRE 1.700 ■ EURO 0.88 LUNEDI 6 MARZO 2000 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N. 64 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CAMPIONATO 


L'Inter vince il derby 


ROMA Milan ko nel derby. I ne¬ 
razzurri di Lippi hanno prevalso 
per 2-1 nel posticipo serale (reti 
di Zamorano, Di Biagio eSche- 
vchenkosu rigore). Lealtregran- 
di hanno tutte vinto; a comin¬ 
ci aredal la capol i staj uvechecon 
il 2-0 casal in goal Bari mantiene 
4 punti sulla Lazio (successo per 
1-0 a Lecce). Vittoria, 1-0, anche 
perlaRomasulTorino. 

NELLO SPORT 
ALLE PAGINE 19 e 20 



[SNoro, nel 2003 Italia come l'Europa 

D'Alema: fra tre anni disoccupazione al 9%. Il premierai sindacati: non copiatela politica 
Regionali: in Campania incontro Ds-Ppi, verso la schiarita? Ccd: nel Lazio ancora un no a Sorace 



IMPRIMO PIANO 


Tutti a piedi e contenti 
Beneieecodomeniche 

Ronchi; diventano una abitudine 


A PAGINA IO 


MASOCCO 


ROMA Nel 2003 pareggio del bilancio etasso di 
disoccupazione al 9%: per il premier. Massimo 
D'Alema, questi sono «obiettivi possibili», come 
quello di una forte crescita economica anche 
nel Mezzogiorno. «Per la prima volta il tasso di 
disoccupazione si è ridotto di uno 0,5%. Certo - 
dice il premier - resta alto, 
intollerabilmente alto per 
una parte dd paese. S può 
pensare, quindi, che nel 
2003 avremo il bilancio in 
pareggio ed un tasso di di¬ 
soccupazione intorno alla 
media europea, che è quella 
del 9%. Sono obiettivi possi¬ 
bili - ha detto - che segnano 
un mutamento profondo nel 
paese. Basti pensare che ave- 
pOSSOno Vincere» vamo una disoccupazione ai 
12%». Intanto, in Campania 
è in programma un incontro tra Ds e Popolari: 
sembra puntare alla schiarita il barometro dd 
centrosinistra. Mentre a Roma i Ccd dicono un 
altronoaStoraceperii Lazio. 

ALVARO GIOVANNINI SACCHI VARANO 
ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5 


■ UIL COMPIE 
50 ANNI 

Larizza richiama 
i sindacati 
aH'unità 
«Solo così 
i lavoratori 


IN PRIMO PIANO 


Israele^ entro luglio via dal Ubano 



DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 9 


ConfesEano i rapitori di Taodiinardi 

Sono due frate! li, uno di loro piange e eh lede perdono 


MILANO SeiIsequestroèduratopochissimo, 
non da meno sono stateleindagini. Gli in¬ 
quirenti milanesi, infatti, hanno inchiodato 
giàieri i dueresponsabili dd rapimentodi Fa¬ 
bio Tacchinardi. S tratta di due fratdii, 
G i oacch i n 0 e Bai dassareG iustiniano,30 an¬ 
ni il primo, 25 il secondo, 
entrambi incensurati edi- 
plomati. I duehannocon- 
fessato la loro responsabi¬ 
lità durante gli interroga¬ 
tori davanti al pm llda 
Boccassini. Hanno anche 
detto di essere i soli re 
sponsabili dd rapimento, 
circostanza al vaglio degli 
inquirenti. I fratdii Giu¬ 
stiniano sino a qualche 
anno fa gestivano con il 
padre Giovanni, 63 anni, 
agricoltore, duepompedi benzinaio Scilia, 
aCastdvetrano. Poi quando gli affari comin¬ 
ci aronoad andaremalei duefratdii decisero 
ditentarelafortunaal Nord. 

CAPRILLI 

A PAGINA 11 


■ IL PADRE 
DEL RAPITO 

«Non abbiamo 
pagato 

nessun riscatto 
Fabio 

non è stato 
picchiato» 



ILCOMMEryTTO 


UNA STORIA gCILIANA 

MARIO CENTORRI NO 


N dI’ideale sceneggiatura dd sequestro Tacchinardi, che si è di¬ 
panata in questi giorni, emergono almeno tre elementi sui 
quali conviene soffermarsi: il circuito perverso tra ansia collet¬ 
tiva e comunicazione; la capacità messa in atto da un corpo speciale 
di polizia a dimostrazionedi un’efficienza rassicurante, buon viatico 
al rilancio ddia sua operatività su base nazionale; laconfermadi una 
ipotesi dd ministro Bianco sul salto di «qualità», questa volta per for¬ 
tuna in negativo, rdativo ai sequestri. Ma soprattutto, tra le righe, c’è 
una storia tutta si ci liana, emblematica di disagio, mal essere da pover¬ 
tà rdati va, intrisa da rimorsi stimolati da buoni sentimenti e non da 
pentitismi interessati. Ma andiamo per ordine. Ci viene^iegato au¬ 
torevolmente che la paura che oggi affliggela società italiana, al di là 
dd le statistiche, risiede ndia convinzione di una criminalità diffusa 
a fronte di una realtà fatta invece di buona qualità ddia vita. Nd ca¬ 
so Tacchinardi è stata l’informazione ad aver alimentato questa pau¬ 
ra con supposizioni in serie sul ritorno in grande stile ddl’industha 
dd s^uekri. Sarà difficile dissolvere un’angoscia così nutrita con la 
notizia ben più banaledi un sequestro «moddio soliti ignoti». 
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LA POLEMICA 


CHI VUOLE 
ANNEGARE 
LA SHOAH? 

MICHELE SARFATTl 


E bene seguire con atten¬ 
zione! 'iter pariamenta- 
re ddia iegge istitutrice 
de! «giorno ddia memoria». 
Perché esso può conciudersi 
0 con un nuda di fatto, o 
con !'affermazione di un ie- 
game tra i’Itaiia e i suoi 
ebrd uccisi ad Auschwitz, o 
con i'attestazione ufficiaiedi 
una separazione tra i! paese 
pariamentare e quegii ebrd. 
Come è noto, negii anni No¬ 
vanta ie aziende comunaii 
ddia nettezza urbana si so¬ 
no trovate i cassonetti stra- 
coimi non soio di ideoiogie 
criminaii, faiiite, antiquate, 
0 sempiicemente non tdege- 
niche, ma anche di idee, di 
conoscalza dd passato, di 
vaipri progdttuaii. 

È questo dima di «anne- 
gazionismo» dd passato e 
dd futuro che può portare 
aiia formuiazione di una 
iegge di «annegamento» dd¬ 
ia Shoah, e quindi aiia sud¬ 
detta sqiarazione 
Ma qua!! sono i dati ddia 
questione? Innanzitutto va 
precisato che, abbandonato 
il progddo presaitato due 
anni fa, la commissione Af¬ 
fari costituzionali dd Senato 
sta esaminando due nuovi 
testi (2232/emendamento 
«1.100 nuovo testo», e 
4450), mentre presso la si¬ 
milare Commissione ddia 
Camera è stato presentato 
un altro testo (6698). Poiché 
tutti sono facilmente rintrac¬ 
ciabili nd siti Internet ddle 
rispettive Camere (per i testi 
principali, cliccare Camera o 
Senato, Progetti di legge nu¬ 
mero; per l’emendamento, 
cliccare Senato, Lavori, Re¬ 
soconti ddia commissione 
Affari costituzionali, 8 feb¬ 
braio 2000), qui si può pas¬ 
sare a esaminare dirètta¬ 
mente alcuni dd punti mag¬ 
giormente qualificanti la leg¬ 
ge. 

Il primo di essi concerne 
la responsabilità ddia 
Shoah. Il governo e le strut¬ 
ture ddia Repubblica Sociale 
italiana ne portano alcune 
rdativamente agli ebrd ita¬ 
liani. 
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L'Aftica, il noSro primo clo\«re 

Di ritorno dal continente più vicino all'inferno 


LA SATIRA 


LUIGI COLA) ANNI * 


A bbi amo vi sto gl i effetti dd gran d i fi agd Neh edevastan o l'Afri ca; I e 
guerre, la fame, l’Aids. Uomini ed adolescenti con lebracciamoz- 
zate perché non possano combattere in campo avverso, fuggiti 
dallaSierraLeone. Unamassauman a, equivalenteadunacittàdi cento- 
mi la abitanti, vi veredd rifiuti esui rifiuti di unaenormediscarica, lace¬ 
ri, ammorbati dafumi pestilenziali ed awdenati dai resti di cibi avariati; 
estremo drappd Io di un osereito d i quattro mi I i on i di baraccati eh esi ac- 
cal can 0 i n torn 0 a N ai robi. I corpi devastati didonneebambinimangia- 
ti dall’Aids, giacerein attesadellamorteperchénon ci sono isoidi perle 
curenéperi vaccini, in paesi in cui il 30%ddlapopolazionetrai 2Òe35 
annièsieropositiva,leaspettativedi vitascenderannoda68a48anni ed 
u n a i n ti era gen erazi on eri sch i ad i scompari re. 

Che altro dobbiamo vedere? Uno dei continenti con più ricchezze 
minerarie, naturali ed umanecheci siaal mondoèal disastro. Il conti- 
nentein cui l’Europaharesponsabilitàstoricheen ormi per l’epoca col o- 
nialeeperquella post-coloniale, quello nel quale, assurdamente, si par¬ 
la i n gl ese, fran cose, post-portogh ese, spagn olo,epersinoitaliano,lelin- 
guedei colonizzatori, echetuttavia guarda all’Europa percostruireun 
futuro, èallostremo. Sec’èun dovere, un compito, un obiettivodi civil¬ 
tà chel’Europa deve porsi all’inizio del terzo millennio, èquello di mu- 
tareradicalmenteil propriorapportocon l’Africa. 
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li voto in Piemonte 

SARTORIA PAGINA 6 

E^ERI. 
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Pinochet non sarà da Lagos 
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IL SERVIZIO A PAGINA 10 

ECONOMIA. 
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.MEDIA. 

L'ultimo Bukowski 

CARBONE NELL'INSERTO 


La pistola die rìoonoxe il padrone 

Bre/ettata a L'Aquila l'arma che piacea Clinton 


L'AQUILA Una pistola che, grazie 
ad un microchip estraibile, ri- 
spondesolo al suo padrone. Viene 
dall’Italia - grazie all’invenzione 
brevettata da un avvocato eda un 
biologo dell’Aquila, con un passa¬ 
to da tiratori - la prima pistola al 
mondoquasi interamenteelettro- 
nica. L’invenzione è destinata a 
causare una rivoluzione. Basti 
pensarecheil presidentedegli Sta¬ 
ti Uniti, Bill Clinton, ha stanziato 
la somma di 20 miliardi per la ri- 
cercadi un armasicuradopoi nu¬ 
merosi casi di bambini uccisi in 
Ameri cadali'in cauto usodellear- 
mi. Questa pistola funziona solo 
al preventivo via libera da partedi 
un microchip che il proprietario 
dell’arma dovrà tenere sempre 
con sé, magari in un anelino in un 
braccialetto. L’arma dunque, nel- 
lemani di un altroesenzachipsa- 
rà poco più di un giocattolo. 

IL SERVIZIO 


COtSTTROCALCIO 


DEL PIERO, QUANDO IL GOL È DI RIGORE 

STEFANO BOLDRINI 


U nostipendio dadieci miliardi astagione, il periodo più difficile 
dellasuavita; tra questi due estremi, gli ultimi sedici mesi di 
Alessandro Del Piero. Due eventi agli antipodi; un contratto 
eh elo farà ri eco perii resto dei suoi giorni eil tempo in cui, accertatala 
guarigionefisica dopo il graveinfortunio (rottura dei legamenti cro¬ 
ciati del ginocchio sinistro, partita Udinese-Juventusddl’8 novem¬ 
bre 1998), si doveva stabilire l’effettivo ritorno ai livelli del grande 
campione, nel suocasodi fuoriclasse. 

Gli ultimi segnali sono confortanti; con il Bari, ieri. Del Pieroèstato 
il migliore in campo. Epperò manca ancora qualcosa per certificare 
pubblicamente il suo ritorno all’antico status; il gol su azione. Gli 
manca, per l’esattezza, dal 18 ottobre 1998, ovvero da 504 giorni. 
Quel gol, quando arriverà, sarà il timbro, il marchio D.O.C., la prova 
provata. Peroralavitadi Del Pieroèsoprattutto un rigore. Anzi, molti 
rigori; 6in campionato, lin Nazionale. In unajuventuschei penal- 
tiesnon li subisce(39partitesenzariceverneunocontro,gli inglesi ci 
scommettono su), manericevein buona quantità (già 7 in campio¬ 
nato),aDel Piero spettai! ruolodi killerdagli undici metri. 
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Lunedì 6 marzo 2000 



^«L'economia corre la disoccupazione 
nel 2003 scenderà ai livelli europei 
e raggiungeremo il pareggo di bilancio» 


♦ «È stato Giuliano Amato a dare il via 
al risanamento nel 1992, adesso 
finalmente c'è un clima di fiduda» 


♦ «L'aumento del costo della vita è 
un problema, inten/erremo per combattere 
i fenomeni distorsivi especuiativi» 


Inflazione^ D'Alema: in arrivo nuove misure 

«Decideremo con le parti sociali. Mail confronto con il sindacato diviso èdifficile» 



Massimo D'Alema interviene al 50“anniversario della Ui 


IN PRIMO PIANO 


Ravagli/ Ap 


Concertazione^ il metodo 
Come reggerà alla crisi del 


per governare l'Italia 
'unità sindacale? 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Una disoccupazione 
uguale alla media europea e un 
bilancio in pareggio entro il 
2003. Ma, fino ad allora, anzi da 
subito, controllo dell'inflazione, 
rafforzamento della crescita, au¬ 
mento dell'occupazionefino ad 
a raggiungerei 21 milioni a fine 
legislatura. Continuando a con- 
taresullaconcertazione, «diffici¬ 
le, moltodifficile», con un sinda¬ 
cato cosi diviso. E avendo la pa- 
zienzaeil coraggio di aspettare! 
tempi necessari al riformismo e 
allosviluppofondatosuqualitàe 
co mpeti zi 0 n esen za i n vocare«ri - 
cottemi raco I i sti eh e». 

Massimo D'Alema, ospitedel- 
laUil chefesteggiai suoi 50anni 
al Palazzo dei congressi dell'Eur, 
non si sottrae al confronto sui te 
mi posti dal segretario della più 
piccola delle tre confederazioni 
sindacali (chehaperòlmilionee 
700mi la iscritti). Maneapprofit- 
ta per lanci are un nuovo messag¬ 
gio di fiducia al Paese perché, di¬ 
ce: «siamo passati dalla stagione 
delle necessità a quella delleop- 
portunità». E c'è una destra «de 
siderosa di mettere le mani sul 
potere in quanto, passato il tem¬ 
po difficiledei sacrifici edel risa¬ 
namento, pensaoradi potersene 
giovare per gestire il tempo più 
faci le del la spartizione dei bene 
fi ci». 

Primadi elencarelenotizieche 
rendono possibile un «clima di 
fiducia, meglio percepito dalle 
imprese e meno dai consumato¬ 
ri», D'Alema ha riconosciuto in 
Giuliano Amato l'uomo chenel 
1992 ha dato inizio al risana¬ 
mento: «Più che nominarlo e 
darneri conosci mento in uncon- 
vegno - ha scherzato - l'ho nomi¬ 
nato ministro, ministro del Teso¬ 
ro». M a, il «climadi fiducia», èof- 
fuscato dall'aumento dell'infle 
zione che il premier considera 
«un pericolo». Per questo via al 
confronto tra Governo eparti so¬ 
ciali per combatterla: «Non ève 
ro che siamo stati allegramente 
incoscienti di fronte all'inflazio¬ 
ne. L' inflazioneèun maleper- 
chécolpiscelavitadei lavoratori 
innanzitutto, ma anche per al tre 
ragioni. Con le parti sociali vo¬ 
gliamo vedere insieme cosa si 
può fare per conteneregli effetti 
dell' aumento del prezzo del pe 
trolio, percombatterefenomeni 
distorsivi especuiativi». Lotta al¬ 
l'inflazione anche con la libera¬ 
lizzazione dei mercati e concor¬ 
renza, ha spiegato D'Alema, più 
checol controllo delletariffe «vi¬ 
sto che sono poche quelle che 
possi amo con tro 11 are». 


N essu n a «al I egra i n co sci en za» 
rispetto all'aumento dei prezzi, 
ma nessun cilicio da portare in 
un momento in cui il Paese può 
cominci areacorrereperché, rile 
vali presidentedel Consiglio, co¬ 
munque abbiamo l'inflazione 
più bassa al 1968 e anche il rap¬ 
porto deficit-prodotto interno 
lordo non era stato mai cosi bas¬ 
so dal 1961. Perchéentro lafine 
della legislatura gli occupati sa- 
ranno21milioni (erano 20mil io¬ 
ni e65milanel 1996), perché la 
crescita c'è(«più bassa della me 
diaUe, marnai era stata così vici¬ 
na alla media negli ultimi lOan- 
ni») e quel 2,2% contenuto nel 
Documento di programmazione 
economica «è da molti conside 
rato sottostimato»). E ancora, 
perché nel 2003 diventano 
obiettivi possibili il pareggio del 
bilancio, un tasso di disoccupa- 
zioneal 9%(l'ultimodatoèll%, 
ma secondo il premier può scen¬ 
dere al 10% nel 2000)eunaforte 
crescita economica del Mezzo¬ 
giorno. 

Risultati rag¬ 
giunti e obiet¬ 
tivi possibili 
per i quali il 
premier chia¬ 
ma in gioco il 
sindacato at¬ 
traverso la 
concertazio¬ 
ne: «La concer¬ 
tazione è stata 
la chiave del 
successo - dice 
D'Alema - e sbagli a chi diceche 
serviva quando bisognava fare 
sacrifici echeoranon servepiù». 
Ma è possibile concertare con 
CgiI, CisI eUil che negli ultimi 
mesi non trovano unitàd'inten- 
ti?«Quandoi sindacati non sono 
uniti la concertazione diventa 
molto, molto difficile- dice- So¬ 
prattutto per un governo che 
non ha sindacati di riferimento. 
Allora meglio evitare un incon¬ 
tro che convocarlo e constatare 
divisioni». 

Dunque, appello all'unità del¬ 
le tre confederazioni, perché la 
coesione sociale serve alla com- 
petivitàedèquindi utileal Massi¬ 
mo D'Alema capo del Governo. 
Appello al l'unità sindacale «per¬ 
eti éd credo», dal dirigenteemili- 
tante della sinistra italiana. Per¬ 
ché, scherza il premier, qualifi¬ 
candosi come presidente del 
Consiglio «éprudenteaggiunge 
re nel nostro Paese la locuzione 
pro-tempore». Appdio all'unità 
perché, piuttosto prendere la 
malattia della frantumazione 
dalla politica, il sindacato do¬ 
vrebbe ai utare I a poi iti ca a guari - 
re. 


ROBERTO GlOVANNINI 

X 

E una riflessioneunpo'anna- 
ra, quél a di Massimo D'A¬ 
lema sullo stato di salute 
dèi a concertazione. D'Alema 
rappresenta una maggioranza di 
governo euna tradizionepolitica 
eculturalechedal 1992-1993 a 
oggi, attraverso la concertazione 
eia politica de redditi, ha di fat- 
to affrontato erisoito né consen- 
soproblemi politici edeconomici 
di dimensioni immani, come il 
risanamento dé conti pubblici e 
l'abbattimento dèi'inflazione. 
Senza la concertazione, ripéeil 
presidentedéla Repubblica Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, firmatario 
dé Pattodi lugliodel 1993, l'ar- 
chitravedélapolitica dé redditi, 
ora non ci sarebbe né euro né fi¬ 
nanza pubblica in ordine, né 
tantomeno speranza di crescita e 
di lavoro né nostro paese. E chi. 


comeSivio Berlusconi né 1994, 
ha tentato di far saltarequé si¬ 
stema, sostenendo - sevogliamo, 
anche a buon diritto - il primato 
dèi'espressione éettorale e dé 
Parlamento sulle rappresentan¬ 
ze sociali, si è dovuto accorgere 
chenon solo non riusciva a rea¬ 
lizzare il suo intento, ma chele 
rappresentanzesociali potevano 
agire con successo sulle rappre¬ 
sentanze politiche e parlamen¬ 
tari. 

Comunque la si pensi sulla 
qualità - a sinistra, si dicemolto 
elevata - dèi etanti ssi meri forme 
approvate in questi anni di con¬ 
certazione, re^a il fatto che c'è 
stata una aceéerazione fortissi¬ 
ma déla «capacità produttiva» 
dé sistema poli ti co eistituzi ona- 
leitaliano. Molto ha contribuito 
l'esistenza di unaseriedi «vinco¬ 
li esterni», chei governi in carica 
hanno utilizzatoperteneresotto 
controllo le tradizionali turbo¬ 


lenze déla politica di partito (o 
di Palazzo). L'emergenza déla 
bancarotta dé conti pubblici, la 
frenéica rincorsa aiparaméri di 
M aastricht, leinteseraggiunteal 
tavolo déla concertazionecon le 
parti sociali hanno rappresenta¬ 
to ostacoli insormontabili per 
chi, néla politica, volessecreare 
problemi otensioni indesiderate 
Il fatto di esserestate«concorda- 
te con sindacati e imprese» ha 
garantitoadecinedi leggi un per¬ 
corso parlamentare assoluta- 
mentetranquilloevéoce 
Dalla trattativa sulla struttu¬ 
ra dé salario e la scala mobile, 
iniziata né 1990, si barri vati al 
Pattodiiugiiodé 1993. Un'inte¬ 
sa che ha regolamentato detta¬ 
gliatamente il sistema contrat¬ 
tuale, i meccanismi réributivi, 
le linee guida di politica econo¬ 
mica esodale. Tra il '90 eil '93, 
però, c'èil 1992: l'«annushorri- 
bilis» in cui crollano insiemesi- 


stema politico (sotto i colpi di 
Tangentopoli) ed economico 
(con il collasso dé conti pubblici 
edéla lira). L'accordo dé 31 lu¬ 
glio '92 tra Amato e le parti so¬ 
ciali, sitato in un momento lé- 
teralmentedrammatico, rappre 
senta la scoperta che senza il 
«sì» di sindacati eimpreseque 
sto paese non si riescea governa¬ 
re E l'intesa dé '93, fortissima¬ 
mente voluta da Ciampi presi¬ 
dente dé Consiglio, diventa la 
consacrazione di questo princi¬ 
pio. 

Un principiochevedeuna mu- 
tazionené 1996, con il governo 
di Romano Prodi. È in questa fa¬ 
se, infatti, chel'Esecutivo favori¬ 
sce lo sviluppo gmeralizzato dé 
cosiddetti «tavoli déla concerta¬ 
zione», che su materie di varia 
natura ea vari livéli territoriali 
cercano di riprodurrei! meccani¬ 
smo déla triangolazionetrapo¬ 
litica, lavoroeimpresa. Un'aspe- 


SERVIZI PUBBLICI 

Vìsco: è urgente 

OHnpIelare 

leliberalizzazioni 

■ Accelerare! processi di liberalizza- 
zionegiàawiati eliberal izzarei 
settori del commercio edel servizi 
pubbllcllocall.QuestaperlImlnl- 
strodelleFlnanze,VlncenzoVi- 
sco,laviaperriportarel’lnflazlone 
sul giusti binari. Il ministro, co¬ 
munque, non si mostra particolar- 
mentepreoccupato, nonostante! 
sindacati abbianochiesto ripetu- 
tamenteal govemodi evitareun 
ulterioreaumentodelletariffeedi 
intervenireconpiùdecisionesul 
frontedella benzina. «L’attuale 
aumentodell’inflazione- hadetto 
ViscoamargInedellecelebrazIonI 
perl’annlversarlodellaUII-èdo- 
vuto prevalentementeal caro-pe- 
trolloeall’andamentodel dollaro. 
Dal latodelletariffe. Invece, tutto 
sommato non sono venuti forti 
Impulsi InfI attivi. Bankitallapreve- 
decheilprossimoannoci saràuna 
caduta sottol’unopercentodeir 
inflazionetendenziale. Eselodice 
11 governatore Fazio ched I sol Ito è 
pessimista, c’èpropriodacreder- 
cl». 


ri enza con di verse! uà, ma anche 
tante ombre Né 1998, Massi- 
moD 'Alema decidedi faredé ri¬ 
lancio déla concertazioneil pri¬ 
mo atto dé nuovo governo, non 
più dél'Ulivo, ma di centro-sini¬ 
stra. E con un pressing forsenna¬ 
to impone la firma dé Patto di 
Natale. Un accordo chein realtà 
non innova affattoleregoledéla 
concertazione: si limita a stabili- 
reuna seriedi impegni di politica 
econ orni ca a cari co dé govern o, e 
poco chiedea sindacati e azien¬ 
de. Le stesse ipotizzate «misure 
punitive> a carico déleimprese 
sono comeprevisto finitené di¬ 
menticatoio. 

Vincoli esterni «seri», non ce 
ne sono più. E traballa anchela 
concertazione. Le prime conse¬ 
guenze già si vedono, a partire 
dal caso déla riforma dé Tfr. Il 
dissenso déla CisI rispéto all'i¬ 
potesi predisposta dal governo 
ha provocato un immediato 
«smarcamento» dé moderati 
dé centrosinistra, che ha com¬ 
portato e comporterà diversi 
grattacapi. In una battuta: la fi¬ 
ne déla concertazione sarebbe 
un vero guaio per un sistema po- 
Uticoed economicoche- di fatto- 
è stato progettato da quasi 10 
anni per funzionare con la con¬ 
certazione. 


■ MASSIMO 
D'ALEMA 

«La destra 
vuole mettere 
le mani sul 
potere ora 
che II paese 
è risanato» 


OSSERVATORIO 


E la Stampa estera si dividenel gudiziosul premier 


KLA.US DAVI 

Alla vigilia delle elezioni ammi¬ 
nistrative, mentre! duePoli com¬ 
battono un'aspra battaglia elet¬ 
torale per ottenere la vittoria del 
16 aprile, il nostro premier torna 
afar parlaredi sé. Dopo unafase 
inizi aledi largo consenso, culmi¬ 
nata con la gestionedella guerra 
in Kosovo che ha procurato al 
premier oltre 50 recensioni posi¬ 
tive, i conflitti all'interno della 
maggioranza e il ritorno dello 
«spettro del I ' i n stabi I i tà i tal i an a» 
(Frankfurter Aiigeméne) hanno 
provocato una caduta d'imma- 
ginepertutto l'esecutivo. 

Inevitabile che l'indice di 
immagine del capo del gover¬ 
no: -f 60, calcolato da Nathan 
il Saggio, con la supervisione 
di Me Cann Erickson Italiana 
ne abbia risentito, scontando 
ben trenta punti rispetto a soli 
sei mesi fa. 

D'Alema continua a godere 
di una certa fiducia dall'esta¬ 
blishment internazionale, che 
vede con preoccupazione tutto 
quanto può mettere in difficol¬ 


tà l'equilibrio politico dell'Ita¬ 
lia. Opinioni di segno positivo 
giungono dai francesi di Le 
Monde che lo definiscono a più 
riprese come «la vera stella del¬ 
la politica nazionale» e «l'arte 
fice esemplare dell'incredibile 
evoluzione della sinistra italia¬ 
na». La capacità di mediazione 
e la raggiunta stabilità politica 
del Paese han¬ 
no una diffu¬ 
sa risonanza 
come, scrive 
ancora Le 

Monde, «in 

occasione del 
suo interven¬ 
to alla Carne 
ra dei deputa¬ 
ti per rinnega¬ 
re ogni para¬ 
gone tra Al¬ 
leanza nazio- 
naleeil partito di Haider». 

All'alba delle future elezioni 
ed in seguito alle polemiche 
causate dalle allusive alleanze 
tra il governo Haider e alcune 
ali della politica italiana, an¬ 
che la stampa anglo-americana 
ricorda «la fermezza della linea 


del governo D'Alema» (Finan¬ 
cial Times) evidenziando l'im¬ 
magine del capo del governo 
come «un uomo innovatore a 
capo di una rinnovata coali¬ 
zione» (Herald Tribune), «buon 
negoziatore», (The Guardian) 
«seriamente impegnato in un 
intenso rimpasto governativo 
al fine di renderlo abbastanza 
solido» (The Wall StreéJournal 
Europe). 

Ovviamente accanto agli 
elogi, piovono le critiche e sul 
fronte spagnolo si alternano 
giudizi contraddittori. Da un 
lato. La Vanguardia di Barcello¬ 
na accusa l'attuale presidente 
del Consiglio di essere «un tra¬ 
sformista come il suo popolo», 
mentre dall'altro il quotidiano 
madrileno El Pais sottolinea 
«la compattezza del governo 
D'Alema e la sua nobile eoe 
renza nel portare avanti gli im¬ 
pegni presi». La disparità di 
gi u d i zi 0 tra I a capi tal e e Barcel - 
Iona si avverte anche sul quo¬ 
tidiano di Madrid El Mundo, 
che evidenzia come D'Alema 
sia sicuramente un «personag¬ 
gio di alta notorietà» e come. 


aggiunge E/ Pais, in occasione 
dd primo Congresso dei Ds, 
«sia stato capace di imporre la 
sua figura di uomo forte del 
partito, abile nel mettere insie 
megli altri leader, da Veltroni 
a Cofferati». 

Sebbene nel complesso i 
commenti da parte della stam¬ 
pa estera sul nostro presidente 
del Consiglio 
siano favore 
voli, non 
mancano 
considerazio¬ 
ni critiche. 
Note negative 
giungono dal¬ 
la stampa te 
desca che sti¬ 
gmatizza «la 
freddezza del 
suo carattere 
e la sua sup¬ 
ponenza». Incalza la Frankfur- 
terAllgeméneZdtungche, inol¬ 
tre, ribadisce «la mancanza di 
coordinamento del premier e 
la disarticolazione dell'esecuti¬ 
vo». Nondimeno, ai commenti 
riservati dal giornale di Fran¬ 
coforte alla persona, il quoti¬ 


diano finanziario di Dussel¬ 
dorf Handésblatt aggiunge cri¬ 
tiche al governo registrando 
«seri dubbi sulla volontà di Ro¬ 
ma di portare avanti il risana¬ 
mento dei conti pubblici gra¬ 
zie a una profonda riforma del¬ 
le strutture, riforma ostacolata 
dai sindacati». 

Ma come avviene in Spagna 
anche in Germania non c'è 
unanimità di vedute. Infatti, 
in contrapposizione a queste 
critiche emergono voci di con¬ 
senso che confermano la so¬ 
stanzi al e tenuta deH'immagine 
del premier. È proprio il quoti¬ 
diano elvetico Neue Zurcher 
Zdtung a definirlo come «un 
uomo competente e determi¬ 
nato» che «per la propria poli¬ 
tica nazionale si merita gli at¬ 
tributi di saggio e moderato¬ 
re». 

Insomma, se D'Alema gode 
di un indubbio consenso per¬ 
sonale e di credibilità, non è 
così per il suo esecutivo la cui 
rissosità e lentezza nel realizza¬ 
re le riforme viene unanime 
mente stigmatizzata dai grandi 
giornali internazionali. 


■ LE MONDE 
SU D'ALEMA 
«È la vera stella 
della politica 
Italiana, l'artefice 
dell'Incredibile 
evoluzione 
della sinistra» 


■ FRANKFURTER 
ALLGEMEINE 

«Carattere freddo 
e supponente, 

Il Premier non 
riesce 

a coordinare 
Il governo» 


FMI 

KKh-Weser; «È falso die voglio 
ritirare la mia candidatura» 

■ llcandidatotedescoallapresidenzadelFondoMonetarioIntemaziona- 
le, Caio Koch-Weser, lacui posizionesembna molto arischiovistalaforte 
opposizionedegliStatiUniti,hadichiaratoierichelasuacandidaturare- 
stain piedi nonostantetutteledifficoltà. In unadichiarazioneall'agen- 
zia«Dpa», ilsottosegretarioalleFinanze hadetto: «Lamiacandidatura 
rimane». In alcuneanticipazioni sabato scorso del settimanaledomeni- 
cale«WeltamSonntag»-subitosmentiteaBerlinodal ministerodelle 
finanze-Koch-Weseravrebberodetto di volersi ritiraredallacorsaedi 
volercontinuareadedicarsi al suoattualelavoro. Ieri, Koch-Weser ha 
smentito personalmenteil giornale: «Ètotalmentefalso», hadetto. A 
suodireisuoi colloquiaWa&iington sono andati «molto bene»eanche 
il voto preliminare(èuscito primo senza però lanecessariamaggioranza 
assoluta) èstato «molto positivo». Sabatoscorso, con lavisitadel can- 
celliereCierhard SchroederaPorto percolloqui col presidenteditumo 
UeAntonio Guterres, erano circolateinsistenti levoci di un ritiro della 
candidaturadi Koch-Weser. Frai nomi alternativi circolati c'èanche 
quellodelministrodelTesoroitalianoGiulianoAmatoedeirexpresi- 
dentedellaBundesbankHansTietmeyer.lerila«BildamSonntaz»faan- 
cheilnomedell'ingleseAndrewCrockett,presidentedellalntematio- 
nalSettlementBankaBasilea,mailballettoprobabilmentenonèfinito. 

11 candidatosu cui puntano gli Stati Uniti èStanley Fisher, magli Usagià 
hannounIorouomoallaBancamondialeeparedifficilecherEu rapagli 
concedalapossibilitàdiavareunduoallat^adeidueprincipaliorgani- 
smi economici intemazionali. LalineapoliticadeIFmi negli ultimianniè 
stataquel ladispingereipaesi incrisi diesi rivolgevanoaquestoorgani- 
smoperaveredeifinanziamentiadifenderestrenuamentelalineadd 
cambioead adottare politichedi rigoreedi austerità. Inoltreil Fmi eil 
suoprecedentepresidenteCamdessussonostati accusati di non aver 
controllatoadeguatamenteiflussi dei fondi concessi, in particolare nei 
confronti dellaRussia. 
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♦ L'ascesa alla Moneda del neocapo di Stato 
a finesettimana: «Trìsteperquel che è successo» 
Preoccupazione per la la/ata di scudi dell'Eserdto 

L'ingombro Pinodiet 
primo problema 
del presidente Lagos 

L'ex dittatorenon parteciperà alUnsediamento 
Mafino asabato non sono esci use sorprese 



Un poliziotto arresta un dimostrante durante la manifestazione di protesta a Santiago del Cile per il ritorno di Pinochet 


Matias Recart/Ansa 


OMERO CIAI 

SANTIAGO (Cile) «Ho provato 
tristezza per il nostro paese. 
Vedendo il modo in cui è 
stato accolto Pinochet, la pa¬ 
tria ha sofferto. Basta leggere 
la stampa internazionale. Mi 
rendo conto che ho di fronte 
una sfida ancora piiù grande: 
il mio governo dovrà fare un 
grande sforzo per dimostrare 
al mondo che siamo un pae¬ 
se democratico dove coman¬ 
da l'autorità eletta dal popo¬ 
lo, e dove le Forze Armatese¬ 
ne disciplinate, obbedienti e 
non intervengono nella vita 
politica. Questo deve essere 
chiaro a tutti». 

Così, senza metafore né gi¬ 
ri di parole, il nuovo presi¬ 
dente cileno, il socialista Ri¬ 
cardo Lagos, ha lanciato il 
guanto di sfida al capo del¬ 
l'esercito, generale Izurieta. 
Quello che ha organizzato la 
parata, abbracciato Pinochet 
e portato la banda. Banda 
che, comunque,non ha suo¬ 
nato «Lili Marien», come ha 
detto sbagliando un mini¬ 
stro cileno,ma solo marcette 
militari e l'inno dell'esercito. 
Lo scontro dei prossimi mesi 
è servito. Il programma di 
Lagos, a parti re dal prossimo 
fine settimana quando en¬ 
trerà al palazzo della Mone¬ 
da, sarà quello di allontanare 
il piij possibilei militari dalla 
vita pubblica. Isolarli. Se po¬ 
tesse, Lagos sostituirebbe an¬ 
che! capi delle quattro armi. 
Ma non può. La Costituzio¬ 
ne, frutto del patto con la 
dittatura nel '90, gli impedi¬ 
sce di cacciare Izurieta che 
puòconsiderarsi intoccabile 
ancora per altri due anni. 
Poi, comunque, bisognereb¬ 
be scegl i ere i I n uovo capo tra 
i cinque generali piij anziani 


SEGUE DALLA PRIMA 


Che cosa ne abbiamo tratto? 1) Non ci 
può essere mondializzazione senza soli¬ 
darietà, senza redistribuzione dei suoi 
benefici. Mandela ci ha detto: la globa¬ 
lizzazione è benvenuta, essa rompe bar¬ 
riere, rende disponibili servizi, dàunali- 
bertà di movimento mai conosciuta pri¬ 
ma, opporsi è come dire di no all'awi- 
cendarsi delle stagioni, ma i benefici 
non vanno ai paesi poveri e il potere 
non è distribuito equamente. Ecos pen¬ 
sano, dopo Seattle, i leader dei paesi in 
via di sviluppo. Per questo hanno costi¬ 
tuito un coordinamento tra i maggiori 
di essi. Sudafrica, Egitto, Nigeria, India, 
Indonesia, Malesia, Brasile, Argentina e 
Cina, per porre il problema di un riequi¬ 
librio economico e politico. Non possia¬ 
mo, dice il presidente del Mozambico, 
togliere ogni barriera ai nostri prodotti e 
poi sentirci dire che non c'è una quota 
consentita a noi per il nostro zucchero o 
altro. Per questo Walter Veltroni ha pro¬ 
posto un allargamento del G8 all'Africa 
ed al Sudamerica e, necessariamente, al¬ 
la Cina. Proposta condivisa purché la 
rappresentanza tra i continenti sia equa 
ed un simile organismo rientri nell'am¬ 
bito del l'Onuedellasuan ecessari a ri for¬ 
ma. Adesso i paesi ricchi, il triangolo 
Usa-Ue-Glappone, o accettano di condi¬ 
videre il potere e redistribuire i benefici 
più equamente oppure gli altri daranno 
vita ad un G8 dei poveri e la globalizza¬ 
zione sarà teatro di una guerra commer¬ 
ciale e politica di cui Seattle è stata solo 
una pallida avvisaglia. A noi e all'Inter¬ 
nazionale socialista il compito di evitar¬ 
la nel l'interesse si a dei poveri chedei ric¬ 
chi, ottenendo una riforma della com¬ 
posizione degli organismi internazionali 
e dei loro indirizzi, per redistribuire po¬ 


e c'è poco da sbagliare. Sono 
tutti fedeli «pi pochetti sti- 
».Però il leit-motiv dei pros¬ 
simi mesi in Ci le sarà questo 
braccio di ferro fra potere ci¬ 
vile e militari. E non sono 
esclusi colpi di scena, colpi 
bassi, affondi, dichiarazioni 
di principio. Pare che Lagos 
abbia fatto chiedere al gover¬ 
no in carica, cioè a Frei, chi 
avrebbe autorizzato la pre¬ 
senza dei ca¬ 
pi di Stato 
Maggiore 
nella base 
dell'aeropor¬ 
to militare 
per il ritorno 
di Pinochet. 
Gli ha rispo¬ 
sto Ugarte, il 
capo dei Ca¬ 
rabi n eros. 
«Non aveva¬ 
mo bisogno 
di nessuna autorizzazione 
per partecipare a quella ceri¬ 
monia». Qvvero:qui faccia¬ 
mo ciò che ci pare. L'obietti¬ 
vo minimo dei militari a 
questo punto è impedire 
qualsiasi procedimento che 
possa portare ad un processo 
contro Pinochet. Quello del 
potere civile esattamente 
l'opposto. Anche se è proba¬ 
bile che Pinochet non si sie- 


teri e benefici. 

2) Intanto bisogna cancellare il debito 
per i paesi più poveri, ridurre drastica¬ 
mente e desinare a fondi di sviluppo le 
somme restituite, per altri. Finora sono 
annunciate misure bilaterali, dall'Italia, 
dall'Inghilterra, dagli Usa, ecc. con mo¬ 
dalità e contenuti diversi e non coordi¬ 
nati. Esse riguardano per lo più la can¬ 
cellazione di crediti di cooperazione fra 
Stati mentre il grosso del debito è com¬ 
merciale e riguarda banche, iSituti fi¬ 
nanziari, aziende. Se si vuole essere effi¬ 
caci eporreterminealloSrangolamento 
di ogni possibile sviluppo in quei paesi, 
alla vanificazione degli aiuti edei presti¬ 
ti usati per pagare il debito, dobbiamo 
definire in sede Ue una Srategia comu- 


derà mai sul banco degli im¬ 
putati, il nuovo governo de¬ 
ve almeno ottenere che non 
torni più in Senato. Chiaro 
per questo è stato ieri il mi¬ 
nistro degli esteri, Valdes. 
«Pinochet può sc^lieresolo 
tra questeclueopzioni: o vie¬ 
ne dichiarato incapace di in¬ 
tendere e volere e rinuncia 
automaticamente alla vita 
pubblica o dovrà affrontare 
le 61 cause penali incorso». 
Come dire: se per caso ha in 
mente lo scherzetto di rovi¬ 
nare, presentandosi, la ceri¬ 
monia del passaggio dei po¬ 
teri a Lagos, sappia che poi 
rischia il processo. Tre figli di 
Pinochet ieri hanno escluso 
che il padre possa apparire 
sabato tra i banchi del Sena¬ 
to. Sa Augusto, il più anzia- 
no,che Marco Antonio, il più 
moderato, chejacqueline, la 
più giovane, in diverse di¬ 
chiarazioni hanno voluto 
chiarire che questa possibili¬ 
tà, per il momento,non esi¬ 
ste. Ed anche diversi espo¬ 
nenti della destra cilena han¬ 
no espresso la loro sorpresa 
per questa eventuale ipotesi. 
«Sabato è il giorno di Lagos, 
non è il caso che Pinochet si 
presenti», hanno detto. 

Il clan familiare punta ad 
una soluzione di compro¬ 


ne per annullare o ridurre il debito com¬ 
merciale. Se il Mozambico paga un mi¬ 
lione di dollari ogni settimana solo di 
interessi sul debito, non c'è aiuto che 
tenga e non c'è futuro. 

3) Non ci può essere pace, fine dei 
conflitti che insanguinano il continen¬ 
te, se, come ci ha detto il presidente del 
Sudafrica Tabo Mbeki, la legittima difesa 
di interessi americani, francesi o inglesi 
in Congo o in Angola, o di altri altrove, 
si spinge fino a sostenere una parte o 
l'altra, prendere parte attiva nei conflit¬ 
ti. Se non si smette di fornire mezzi ed 
armi a generali che sono anche uomini 
d'affari, che si arricchiscono con la guer¬ 
ra e sono interessati non a concluderla 
ma a farla durare. Questa è la verità. Por- 


■ IL MINISTRO 
VALDES 

«0 si dichiara 
incapace 
0 se vuole fare 
vita pubblica 
si deve far 
processare» 



Odd Andersen/ Ansa-Epa 


DENTRO LA STORIA 


Quando il sanguescona/a a Santiago 


D iciassette anni al potere. Tremila persone 
uccise. Per chi non lo ricordasse fu coniato 
ventisette anni fa il termine «desapareci- 
do», per tutti quei cileni che lasciarono la loro abi¬ 
tazione, destinazionefossa comune. Lui, Pinochet, 
li ha definiti semplicemente «eccessi». Ma sono i 
crimini, cheoggi ii mondo riconosce, non allo stes¬ 
so modo ieri, per cui un ex capo di Stato cileno può 
essere arrestato e detenuto in un paese straniero. 
Anche se poi non è stato processato. 

Èbenemetterein filalecifredel diedi Pinochet 
perché altrimenti si rischia di annebbiare storia, 
vittime e dolori, guardando alla figura patetica di 
un uomo vecchio di 84 anni. Con l'uccisionedi Al- 
lende, il colpo di Stato e l'ascesa al poteredi questo 
oscuro militare iniziò la stagione delle dittature su¬ 
damericane con la copertura della da. A seguire 
l'Argentina, il Salvador, il Guatemala. «Il Cile sa¬ 
rebbe presto diventato il banco di prova per le spor¬ 
che guerre anticomuniste che avrebbero dilaniato 
l'America Latina negli anni Settanta e Ottanta», ha 
scrittojon Lee Anderson, in un documentatissimo 
articolo apparso sul «New Yorker». L'esercito bom¬ 
bardò la Moneda con dentro il socialista Allende, 
l'il settembredel 1973. Lo stesso giorno iniziarono 
le deportazioni di tutti i «comunisti», imprigionati 
per settimane nello stadio nazionale di Santiago. 
Migliaia. Negli spogliatoi la gente veniva torturata, 
massacrata e uccisa. Racconta Anderson: «La gente 
veniva sepolta nei pozzi delle miniere, in tombe 
senza nome, in fosse comuni che devono ancora 


essere trovate. Un ex agente dei servizi segreti de- 
l'Aeronautica ha confessato che i corpi venivano 
gettati dagli elicotteri nell'Oceano Pacifico, con il 
ventre aperto perché affondassero rapidamente. In 
tutto il Paese apparvero campi di prigionia». 

«Sono stato soltanto un aspirante dittatore - ave¬ 
va detto un anno e mezzo fa, prima dell'arresto Pi¬ 
nochet-. Sono sempre stato molto studioso, non 
ero uno studente brillante, ma leggevo molto, so¬ 
prattutto la storia. E la storia ti insegna che i ditta¬ 
tori non fanno mai una bella fine». Almeno in par¬ 
te sono affermazioni che contengono verità. Dopo 
che Clinton badato il via libera alla pubblicazione 
dei documenti dellaCiasul Ciledegli anni settanta 
si capisce ancora di più che Pinochet sarebbe stato 
nulla senza la copertura americana; così come Vi- 
dela in Argentina o prima Somoza in Nicaragua. 
Ancor prima che Allende diventasse presidente, nel 
1970, la Casa Bianca di Nixon autorizzò una cam¬ 
pagna di destabilizzazione segreta della Cia che 
prevedeva l'invio di armi e denaro ai gruppi para- 
militari di destra, l'infiltrazione di cospiratori nelle 
forze armate cilene, la disinformazione della stam¬ 
pa e altre operazioni non meglio specificate. Il pia¬ 
no, secondo documenti governativi americani de¬ 
classificati, mirava a rendere ingovernabile il Cile, 
provocare il caos sociale e incoraggiare un colpo di 
Stato. «Strangolare l'economia», recita un prome¬ 
moria scritto a mano da Richard Helms, il direttore 
della Cia, duranteuna riunionetenuta il 15 settem¬ 
bre 1970 alla Casa Bianca con Nixon, Henry Kissin- 


ger e John Mitchell. Un mese dopo un cablo¬ 
gramma della Cia illustrava chiaramente gli 
obiettivi al responsabile dell'agenzia a Santiago: 
«È una decisioneferma e irrevocabile: Allendede- 
ve essere rovesciato da un colpo di Stato. Noi 
dobbiamo continuare a esercitare la massima 
pressionein tal senso, utilizzando ogni risorsa ap¬ 
propriata. È imperativo chetali azioni vengano 
compiute clandestinamente e con assoluta sicu¬ 
rezza in modo cheli governo degli Stati Uniti eia 
mano americana restino completamente nell'om¬ 
bra». 

Il rilascio con giallo dell'ex dittatore, ovvero il 
preventivo accordo internazionale tra Londra, 
Madrid e Santiago, non è poi così inopinato. Con 
il regime sanguinario al suo acme non mancava¬ 
no le riverenze all'estero. Quella già nota di Mar¬ 
garet Thatcher. 0 la fascinazione esercitata dal 
dittatore sull'ex aspirante presidente russo, il ge¬ 
nerale Al eksandr Lebed. 0 il grande rispetto go¬ 
duto a Pechino, malgrado Pinochet sia iato insi¬ 
gnito di medaglie a rilievo anche da Chiang Kai- 
shek, nonché da rejuan Carlos di Spagna, dal ge¬ 
nerale Alfredo Stroessner del Paraguay e dalla Le¬ 
ga anticomunista mondiale. 

Si parla di politica estera globalizzata dalla 
guerrain Kosovoin poi. Però ora si dicecheèso- 
lo il Cile a dover giudicare Pinochet. Se è vero 
quel che si viene affermando da un anno a questa 
parte, quella storia èancheun po' nostra. 

FABIO LUP PI NO 


messo. Nessun ritorno di Pi¬ 
nochet in pompa magna alla 
vita pubblica in cambio di 
nessun processo contro di 
lui. Il problema sarà la proce¬ 
dura. La prossima settimana 
comunque i quattro medici 
incaricati dal giudice Valdes 
dovrebbero ri potere gli esami 
acuì Pinochet ègiàstato sot¬ 
toposto a Londra per verifi¬ 
care se davvero le sue condi¬ 
zioni mentali si sono seria¬ 
mente deteriorate nei 5QQ 


giorni di arresti domiciliari 
in Inghilterra. 

Ma colpi di scena sono an¬ 
cora possibili. D'altra parte 
sembra che il governo Frei 
avesse chiesto alla famiglia 
di allontanare il prima possi¬ 
bile Pinochet dalla capitale. 
E si era parlato di una conva¬ 
lescenza nella villa blindata 
che Pinochet possiede sul 
mare, a Bucaleme, nel sud 
del paese. Ma per ora non 
sembra un trasferimento im- 


Non c'è gbbalizzazione 


re fine alle guerre dipende dunque da 
noi, e tra Usa ed Europa deve esserci un 
tavolo al massimo livello per concordare 
la fine del sostegno politico, militare, 
economico ai signori della guerra. Con 
la pace e I a stabi I ità poi itica anche gl i i n- 
teressi economici saranno più sicuri, l'A¬ 
frica, dove c'ètutto da fare, beneficerà di 
nuovi investimenti ed i capitali dei paesi 
ricchi di un impiego reale e redditizio. 
Non ha senso consentire che continui¬ 
no quelle guerre, se non per qualche 
multinazionaledei diamanti edel petro¬ 
lio. 

4) Il flagello dell'Aids procede a rotta 
di collo in Africa. Una tragedia per gli 
africani eun enormefocolaiodi infezio¬ 
ne per il mondo. Ci vogliono misure ra¬ 
dicali a scala mondiale, poiché! governi 
africani sono impotenti di fronte alla 


somma di basse difese immunitarie cau¬ 
sate dal la malnutrizione, alto costo delle 
cure che nessuno può permettersi, persi¬ 
stenza di tabù sessuali e religiosi che 
ostacolano la prevenzione. Per questo 
Veltroni ha rivolto un appello a tutti, 
anche alla Chiesa cattolica, che è tanto 
più rispettoso in quanto riconosce l'im¬ 
portanza di un suo apporto positivo. Per 
questo ci vuole un organo mondiale di 
sanità che possa intervenire in modoau- 
toritativo, dotato di mezzi economici, in 
grado di produrre in questi paesi i vacci¬ 
ni egli strumenti di pra/enzione e distri¬ 
buirli gratuitamente. Deve essere chiaro 
cheancheil costo di un profilattico non 
è abbordabile dal la massa dei poveri. Un 
organismo sanitario mondialecosì come 
il Tribunale mondiale per i diritti del¬ 
l'uomo sono organi di sovranazionalità 
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minente. Anzi non lo è. Ca¬ 
pirlo è facilissimo perché pri¬ 
ma di un eventuale arrivo 
dell'ex dittatore l'esercito ha 
l'ordinedi perquisì re tutte le 
case del la zona. È una misura 
standard da quando Pino¬ 
chet subì l'attentato, fallito, 
più di dieci anni fa quando 
era ancora Capo di Stato. 

Finché rimane nella sua 
casa della Dehesa a Santiago 
il rischio che ne approfitti 
per tornare in Senato co¬ 


munque esiste. E terrà sulle 
spine Lagos e i deputati so¬ 
cialisti e comunisti che han¬ 
no anche già convocato una 
manifestazione per sabato a 
Valparaiso, sede delle due 
Camere, per impedirgli di 
raggiungere il palazzo nel ca¬ 
so gli salti in testa di farlo. 
Alla cerimonia ci saranno 
presidenti, capi di governo 
stranieri, tra cui D'Alema, e 
un migliaio di invitati da 
tutto il mondo. 


senza solidarìetà 


ormai necessari, come dimostrano l'in¬ 
controllata esplosione dell'Aids e la vi¬ 
cenda di Pinochetedellesuevittime. 

5) Alla globalizzazione dell'economia 
deve corrispondere quella dei diritti so¬ 
ciali (lotta alla fame, diritto alla salute, 
giustizia economica) ma anche la globa¬ 
lizzazione dei diritti umani. La prima 
chiama in causa noi imponendoci rap¬ 
porti economici più equi, redistribuzio- 
nedei benefici edel potere, malasecon- 
da chiama in causa gli africani. C'è una 
«condizionalità» che deve riguardare il 
rispetto dei fondamentali diritti umani, 
di associazionesindacaleepolitica, di li¬ 
bertà della informazioneedi progressiva 
affermazione di istituzioni democrati¬ 
che. Tollerare il principio che un golpe 
militare si affermi come governo legitti¬ 
mo, senza ritorsioni effettive, comporta 
che in poco tempo in Africa non ci sia¬ 
no più governi eletti. Ma questa condi¬ 
zionalità riguarda anche la lotta alla cor¬ 
ruzione. Corruzione dei generali che 
fanno affari con la guerra, dei dirigenti 
politici che si arricchiscono con le tan¬ 
genti elargite dalle nostre imprese, cor¬ 
ruzione dei funzionari del fisco, delle 
dogane, della polizia ecod via. Conside¬ 
rare normale la corruzione e nello stesso 
tempo chiedere aiuti non deve essere 
più possibile. L'esistenza di una magi¬ 
stratura indipendente è una condizione 
essenziale per lo sviluppo democratico 
del le soci età afri cane. E l'esistenza di un 
Tribunale internazionale che giudichi i 
responsabili di vergognosi massacri lo è 
ancora di più. 

6) Dobbiamo incoraggiare e sostenere 
leorganizzazioni afri cane sovranaziona- 


li esistenti, dalla Qua, che riunisce tutti 
gli Stati africani, alla Sadec che unisce 
quelli dell'Africa Australe, ad altre nel 
Maghreb e nell'Africa Subsahariana che 
esistono o possono sorgere. Assumerle 
come interlocutori essenziali per la pre¬ 
venzione dei conflitti, e per accordi 
commerciali multilaterali, spingerli a 
realizzare aree di mercato comune, di 
cooperazione scientifica, di moneta co¬ 
mune, è essenziale per la pace, la sicu¬ 
rezza, e il progresso dell'Africa. L'Ue de¬ 
ve agire come Unione e rafforzare le 
unioni regionali e subregionali africane, 
mentre le politiche di potenza delle na¬ 
zioni europee ex coloniali devono cede¬ 
re il passo e cessare di giocare sulle divi¬ 
si oni per mantenere le proprie aree di 
influenza. La conquista di una dimen¬ 
sione sovranazionale condivisa è essen¬ 
ziale in ogni regione del mondo, tanto 
più in Africa, per affrontare la globaliz¬ 
zazione nel nuovo Millennio. 

Su tutto questo dovremo lavorare noi, 
ed il governo italiano, l'Internazionale 
socialista, l'Unione europea, l'Dnu, con 
il prezioso ausilio delle organizzazioni 
umanitarie e di cooperazione, degli or¬ 
ganismi non governativi religiosi e laici, 
di tutti quegli uomini e donne, tanti e 
tanti italiani, che abbiamo visto negli 
ospedali, nei campi profughi, nellescuo- 
le, fra i disperati travolti dalle alluvioni 
del Mozambico, lavorare in silenzio tra 
difficoltà e pericoli. Ad essi va il nostro 
rispetto e la nostra ammirazione e deve 
andare il nostro aiuto. 

LUIGI COLA] ANNI 
* responsabile 
poi itica estera Ds 








06INT02A0603 ZALLCALL 12 00:32:19 03/06/99 


l'Unità 


+ 

LE Cronache 



Lunedì 6 marzo 2000 


Ciampi 
si congratuia 
per ii risultato 

■ llrministro dell’Interno Bian¬ 
co, hacostantementeinfor- 
mato, tra ieri e I’altroieii, i I pre- 
sidentedellaRepubblica,Car- 
loAzeglioCiannpi.deglisvi- 
luppidelsequestroTacchinar- 
di. Ciampi, aquanto si ap¬ 
prende, haespressoal mini¬ 
stro i I suo apprezzamento per 
l’operato del governo, delle 
forzedell’ordineedellamagi- 
stratura. L’operazioneelepri- 
mefasi dell’inchiesta chehan- 
no portato allaliberazionedi 
Tacchinardi saranno I’argo- 
mentodiunaiiunionedicoor- 
dinamentodelleforzedell’or- 
dinechesi terràquesta matti¬ 
na nellaPrefetturadi M ilano. 
Allariunione, che riguarderà 
ancheargomenti legati allasi- 
curezza nel capoluogo lom¬ 
bardo, parteciperanno il mi¬ 
nistro dell’Interno Enzo Bian- 
coeil Procurato redellaRe- 
pubblicadi Milano Gerardo 
D’Ambrosio. 



Daniel Dal Zennara/ Ansa 


CORPI SPECIALI 

Napolitano:«Ledirettive 


«Non mi risultano fatti e dati che abbiano mostrato inconvenienti e 
danni di quella direttiva concernente Ros, Scico e Sco. E i massimi re¬ 
sponsabili delle forze dell’ordine hanno di recente confermato in sede 
parlamentare la validità di quella direttiva». L’ex ministro degli Interni 
Giorgio Napolitano interviene così nelle polemiche dopo le nuove di¬ 
rettive del ministro Bianco. 

«La direttiva del marzo ’98 - afferma Napolitano - ora modificata dal 
ministro Bianco, non era stata una mia escogitazione personale, ma il 
punto di arrivo di assai serie riflessioni e discussioni con i vertici di tutte 
le forze di polizia. Quando quelle direttive vennero illustrate in Parla¬ 
mento, ricevendone un voto di approvazione sia alla Camera che al 
Senato, dissi esplicitamente che, sulla base dell’esperienza della loro 
concreta applicazione, esse avrebbero potuto essere naturalmente ri¬ 
vedute e integrate. Nessuna obiezione, dunque, se si èritenuto neces¬ 
sario fario». 

«M i auguro solo che le verifiche siano state attente - continua l’ex mi¬ 
nistro -. Non mi risultano fatti e dati che abbiano dimostrato inconve¬ 
nienti e danni di quella direttiva concernente Ros, Scico e Sco, che, 
d’altronde, non erano stati affatto liquidati come servizi centrali, ma 
avevano conservato specifici compiti». E Napolitano ricorda poi che «i 
massimi responsabili delleforze dell’ordine hanno di recente confer¬ 
mato in sede parlamentare la validità di quella direttiva, che mirava in 
particolar modo a garantire trasparenza e unitarietà nell’esercizio di 
così delicate funzioni investigative, superando rischi di sconfinamenti 
arbitrari e logiche tipiche di corpi separati». «Sono sicuro - conclude 
N apolitano - che proprio rispetto a questa finalità il governo non abbia 
inteso operare il "ritorno indietro" ora salutato dai più faziosi rappre¬ 
sentati dell’opposizione né cedere a pressioni particolari». 


«Senza soldi, disperati. E lo abbiamo rapito» 

Tacchinardi, arrestati due fratelli siciliani. Masi cerca una terza persona 


IL PADRE DI FABIO 


«Ha temuto per la sua vita. E per la nostra» 


MILANO «Momenti terribili». Pierluigi Tacchi- 
nardi, il papà di Fabio, ha la voce emozionata 
mentre rievoca i tre giorni del sequestro del fi¬ 
glio e parla di queste ore di indagini. Sussurra 
uno «scusate» mentre legge il comunicato della 
famiglia, si scioglie un po’di più quando ri¬ 
sponde alle domande dei cronisti nonostante 
ammetta di essere alla«pri ma volta» davanti al¬ 
le telecamere. In questa giornata di sole che 
inondai giardini di frontealla residenza «Bosco 
1» di Milano 3, Tacchinardi senior, completo 
blu, camicia azzurra, cravatta in tinta, racconta 
sequestro e dopo-s^uestro e ricorda soprattut¬ 
to il primo abbraccio con Fabio tornato libero: 
«M i ha detto di aver sojferto fame e sete e "ho 
avuto paura per voi". È stato uno slancio: lui 
correva rischi e pensava a noi». 

«Per la liberazione di Fabio non è stato paga¬ 
to a chiunque alcun importo né, successiva¬ 
mente alla liberazione di Fabio, alcuno dei se¬ 
questratori ha fatto ai familiari alcuna richiesta 
di pagamento», ha aggiunto Pierluigi Tacchi- 
nardi. Nella dichiarazione, la famiglia dell’im¬ 
prenditore sequestrato, sostiene che «è oppor¬ 


tuno precisare che durante il sequestro, Fabio 
non è mai stato picchiato ma c’ è stata solo una 
violenta colluttazione tra Fabio e i sequestratori 
nel momento del rapimento. Fabio adesso sta 
comunque fisicamente bene». Nel comunicato 
ci sono poi i ringraziamenti: «Tengo a ringra¬ 
ziare, anche a nome di Fabio, la dottoressa Boc- 
cassini e le forze dell’ordine ed in particolare i 
carabinieri, che si sono dedicati anima e corpo 
al finedi ri usci re a ri portare a casa Fabio. Le for¬ 
ze dell’ordine hanno lavorato giorno e notte 
senza pausa con un’ottima collaborazione e 
coordinamento tra i due corpi. Mi sembra sot¬ 
tolineare questo elemento come doveroso se¬ 
gno di rispetto per chi lavora senza apparire in 
televisione e al di là di ogni dovere ma spesso 
spinto solo dalla passione per il suo lavoro. ». Il 
comunicato letto da Pierluigi Tacchinardi con¬ 
clude: «Desidero infine ringraziare, anche a no¬ 
medi Fabio e di tutta la famiglia, per le manife¬ 
stazioni di solidarietà e affetto da parte di ami¬ 
ci, conoscenti e di persone con cui non erava¬ 
mo più in contatto da tempo ed anche di sco¬ 
nosciuti». Intanto anche Fabio Tacchinardi ha 


rilasciato una dichiarazione. Una sola e molto 
privata, proprio ai suoi familiari eriferita ieri da 
don Franco Cecchin, parroco di Basiglio. L’im¬ 
prenditore avrebbe, infatti, dichiarato: «Fio 
sentito la precarietà della vita e mi sono accor¬ 
to di come sia legata a un filo e alla cattiveria di 
chi approfitta della libertà per un prezzo, un 
motivo venale». Questa frase ha fatto da spun¬ 
to alle riflessioni del sacerdote, durante la mes¬ 
sa di ringraziamento per il "dono" della libera¬ 
zione, celebrata nella chiesa di Milano 3. Alla 
messa, alla quale hanno presenziato numerosi 
fedeli, non c’erano parenti stretti di Tacchinar¬ 
di e, tanto meno, il giovane imprenditore che, 
proprio in quei momenti, ha fatto una fugace 
apparizione al balcone di casa, con camicia az¬ 
zurra aperta sul collo, per un semplice gesto di 
saluto a cronisti e fotografi. Il parroco, nell’o¬ 
melia di ieri, ha fatto riferimenti precisi, ripor¬ 
tando la testimonianza dei momenti dramma¬ 
tici vissuti dall’imprenditore durante il rapi¬ 
mento: «Fio sentito dalla famiglia - ha detto du¬ 
rante l’omelia-come in quei giorni e in quelle 
ore abbi a speri mentato I ’an gosci a». 


'.'ili I'm 







ROSANNA CAPRILLI 

MILANQ Presi i s^uestratori di Fa¬ 
bio Tacchinardi, l’imprenditore 
rapito martedì sera nell’hinter- 
land milanese, mentre ri entrava a 
casa.Sonoduefratelli incensurati, 
originari di Castelvetrano. Gioac¬ 
chino Giustiniano, 30 anni, di¬ 
plomato in ragioneria,eBaldassa- 
re, più giovanedi 5anni, un diplo¬ 
ma magistrale, gestivano insieme 
al padreun distibutoredi benzina 
al loro paesedi origine. Nel pome¬ 
riggio, davanti al pm IldaBoccas- 
sini hanno confessato dicendo di 
esseregli unici responsabili del se¬ 
questro. Ma da Palermo giunge 
vocechesi stiacercandounaterza 
persona. Intanto eri èstata smen¬ 
tita la notizia secondo cui uno dei 
rapitori sarebbestato collaborato- 
redi giustizia. Un equivoco proba¬ 
bilmente ingenerato dalla circo¬ 
stanza che i fratelli Giustiniano 
sono parenti di un ex carabiniere 
ed ex collaboratore. 

«C h i edo perdon o aTacch i n ard i 
e alla sua famiglia», ha detto 
Gioacchino in lacrime, ai carabi- 
niei del nudo operativo e del Ros 
di M ilano, subito dopo il fermo. E 
più che di criminali, entrambi 
hanno dato agli inquirenti l’im- 
pressionedi esserequasi dei «bravi 
ragazzi». L’idea del sequestro sa- 
rebbematuratain seguitoaunase- 
rie di vicessitudini economiche 
dellafamiglia. 

Che i Giustiniano non fossero 
esperti criminali si era capito ben 
presto. Non foss’altro per quella 
serie di macroscopici errori che 
hanno consentito la loro cattura. 
Dalle tdefonate fatte su cellulari 
con schede prepagate, a una delle 
ultime chiamate dall’interno dd 
MercatoneZeta, vicino alla casci¬ 
na doveTacchinardi ha trascorso 
l’ultimo giorno di prigionia. I due 
duegiovani sonostati braccati ieri 
mattina all’alba in un apparta¬ 
mento alla periferia di Alessan- 


Pierlugi Tacchinardi, padre 
di Fabio, sotto l’abitazione 
dei rapitori aAbbiategrasso, 
a destra la cascina «Guascona» 
di Tortona, e in alto l’imprenditore 
saluta i giornalisti 


SEGUE DALLA PRIMA 


La rapidità di individuazione 
dei colpevoli dovrebbe convin¬ 
cere sulla non validità ddiatesi 
secondo cui manca professiona¬ 
lità d’indagine delle forze di po¬ 
lizia e degli inquirenti: carenza, 
questa, che sarebbe supplita or¬ 
mai soltanto dalla ricerca e dal¬ 
l’ascolto dei pentiti. Ciò vale 
ancor più se questa professiona¬ 
lità appartiene ad un corpo spe¬ 
ciale, quello dei carabinieri. 

Si morderanno la lingua in 
tanti in alcune redazioni della 
carta stampata («Il Giornale» in 
prima linea) al solo pensiero 
dell’ironia che hanno sparso a 
piene mani, riprendendo e dis- 


dria. Ma già dalla mattina decine 
di carabinieri, guidate dal capita¬ 
no Andrea Chittaro del nucleo 
operativo di M ilano, setacchiava- 
no la zona tra Alessandri a, Torto¬ 
na e Novi Ligure, sul le tracce dei 
duerapitori dagiorni identificati e 
uno di loro perfino fotografato 
durante le fasi 
finali del se¬ 
questro. 

È notte 
quando l’auto 
rossa sulla qua¬ 
le i fratelli si 
spostano viene 
intercettata da¬ 
vanti auno sta¬ 
bile di cinque 
piani nel rione 
«Cristo». Il pa¬ 
lazzo è circon¬ 
dato, ma nessuno si accorge di 
nulla. E alle quattro i carabinieri 
fan n 0 i rruzi on en el I ’appartamen- 
to dove son 0 i fratei I i G u sti n i an o, 
ospiti di un’amica. Una sveglia 
brusca per Gioacch ino eBaldassa- 
re,chesisonovisti puntareaddos- 
so le armi degli investigatori. I 


sacrando, come in un virtuale 
«blob», un’affermazione del mi¬ 
nistro Enzo Bianco a proposito 
dei dati che rilevavano la pro¬ 
gressiva riduzione dei sequestri 
«tradizionali». C’è se mai da ri¬ 


due, disarmati, non hanno tenta¬ 
to alcuna reazione. Nella caserma 
di Alessandria, per un primointer¬ 
rogatorio, è stata portata an eh e la 
ragazza, lasciata libera quando i 
fermati sonostati caricati in auto, 
destinazioneM ilano. 

Le due Marea dei carabinieri, 
dove separatamente viag^avano 
Gioacchino eBaldassare, insieme 
ad altre nove, arrivano poco dopo 
mezzogiornoal comando provin¬ 
ci aledi Milano, in viadellaMosco- 
va, assed i ata da fotografi, gi orn al i - 
sti e cineoperatori. Gioacchino e 
Baldassare cercano di coprirsi il 
volto, così comefanno nel pome¬ 
riggio a Palazzo di giustizia, quan¬ 
do entrano per essere interrogati 
dal PmlldaBoccassini. 

Scortati dai carabi n i eri, fracui 1 0 
stesso capitano Chittaro, che già 
da ore è insieme ai due, entrambi 
in lacrime, sono sconvolti, tanto 
che gli stessi uomini dell’Arma 
usano parole di conforto cercan¬ 
do di ti raresu loro il morale. Il pri¬ 
mo ad esserei nterrogato dal magi¬ 
strato è stato Baldassare, poi è la 
voltadi Gioacchino. Allafinei due 


flettere su questa nuova ten¬ 
denza criminale, i cosiddetti 
«sequestri lampo» cioè. E que¬ 
sta versione di sequestro, già 
«sperimentata» nelle realtà so¬ 
prattutto metropolitane, po- 


confessano il rapimento di Fabio 
Tacch i n ard i, d i cen d 0 d i esseresta- 
ti gli unici responsabili del seque- 
sto dell’imprenditore. Magiànel- 
la mattinata avevano fatto molte 
ammissioni ai carabinieri del Nu¬ 
cleooperativo edei Rosdi M ilano. 

Treanni fa, quando gli affari del 


MARIOCENTORRINO 



padrecominciaronoadan andare 
male, i fratelli si trasferirono al 
Nord in cerca di fortuna. Ma leco- 
senon sonoandatecomesperava- 
no. Infatti erano pieni di debiti. 
Gioacchino si era messo a fare 
l’autotrasportatore. E proprio 
quel meiiere l’aveva portato a 


trebbe avere ulteriori sviluppi e 
comunque potrebbe modificare 
l’«immagnario» di alcunefigu- 
reaosiali ai limiti: la relativa fa¬ 
cilità di esecuzione ed il buon 
rapporto costi-benefici potreb¬ 
bero infatti attirare verso una 
pericolosa emulazione di queste 
azioni criminose. 

E veniamo alla storia sicilia¬ 
na, stando ben attenti a non ca¬ 
dere nel trabocchetto del socio¬ 
logismo zuccheroso. 

Ci sono elementi emblemati¬ 
ci nel percorso dei fratelli che 
hanno confessato il reato: la 
difficoltà di mantenere un red¬ 
dito accettabile restando nella 
loro terra, la Sicilia, malgrado 
fossero in possesso di un titolo 


contatto con l’aziendaCappellet- 
ti, dellafamigliaTacchinardi, per 
laqualehalavorato un anno. I due 
fratelli abitavano in un apparta¬ 
mento ad Abbiategrasso che ave¬ 
vano lasciato in fretta e furia, ri¬ 
corda una vicina, unaquindicina 
di giorni addietro. Probabilmente 
proprio quando Gioacchino ha 
ideato il ^uestro. Lui conosceva 
ben e Fabio Tacch in ardi eha pen¬ 
sato che rapirlo sarebbe stato il 
modo più semplice per riempirsi 
letaschein breve tempo. Insieme 
al fratello ha organizzato il «col¬ 
po», ma proprio per I a loro i n espe¬ 
rienzacriminale, hannoagitocon 
faciloneriaesenzaun minimodi 
professionalità. 

«Siamo sicuri che sono proprio 
loro i rapitori»?, si domandano a 
Castelvetrano dovei Giustiniano 


di studio superiore, ragioniere 
l’uno maestro l’altro; la necessi¬ 
tà di emigrare ricorrendo alla 
classica «fuitina» pur di non 
perdere affetti cari; l’impatto - 
probabilmente sconvolgente - 
con un mondo di consumi opu¬ 
lento e con un sistema di valori 
che premia l’arricchimento fa¬ 
cile, che esalta l’avere tutto ed 
in fretta. Nel pianto dei due fra¬ 
telli rei-confessi, nel perdono 
chiesto alla famiglia, in quel ge¬ 
sto di vergogna colto al loro 
passaggio sotto i flash dei foto¬ 
grafi nel trasferimento in Procu¬ 
ra, c’è forse una sincera convin¬ 
zione d’averla fatta grossa - 
troppo -, il pensiero ad un pas¬ 
sato non felice che ha imposto 


vengono descritti come «lavora¬ 
tori , brava gen te». Papà G i ovan n i, 
63 anni, da agricolore divenne 
benzinaio. Magli affari comincia¬ 
rono ad andare male quando il 
passaggi odelleauto diminuì,per- 
chèlastradadoveerail distributo¬ 
re, fu trasformata in un senso uni¬ 
co. Qraagestirelapompaèrima- 
sto Marizio, 21 anni, l’altro figlio 
di Gì ovan ni, eh e per sbarcare il lu¬ 
nari o con ti n ua afare I avori agri co- 
li per conto terzi. Il paese dicono 
cheil primoalasciareCastelvetra- 
nofuGioacchinoperviadi unara- 
gazzacon la qualefece la classica 
«fuitina». La vicina di casa dello 
stabile di Abbiategrasso, infatti, 
dicecheinsiemeai fratelli Giusti¬ 
niano, dei quali non ricorda il no¬ 
me, ma soltanto cheeranosicilia- 
n i, c’era an eh eu n a ragazza. 


di tagliare radici, di trasferirsi 
abbandonando la solidarietà 
del proprio territorio e dei pro¬ 
pri affetti con la consapevolezza 
di insegui re aspettative forse già 
tradite in partenza. 

Una normale esperienza di 
emigrazione di duegovani giu¬ 
dicati «bravi ragazzi» a Castel¬ 
vetrano, il paese «difficile» dal 
quale appunto erano partiti per 
Milano - come l’ha definito un 
telegiornale locale. 

Già; ma pur vivendo in piena 
epoca di globalizzazione, l’al¬ 
lontanarsi dalle proprie radici 
alla ricerca di un lavoro può 
davvero sempre essere definito 
una normale esperienza? 


■ BLITZ 
NOTTURNO 
I carabinieri 
hanno fatto 
irruzione in 
un condominio 
di Alessandria 
Poi i fermi 



Stefano Cavicchi/ Ap 


IL COMMENTO 


QUEI «BRAVI RAGAZZI»EMIGRATI AL NORD 
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Italiani ♦ Rosetta Loy 

Vita quotidiana di una bambina degli anni Trenta 



La porta 
dell'acqua 
di Rosetta Loy 
Rizzoli 
pagine 104 
lire 22.000 


ANDREA CARRARO 

P iù che un «piccolo romanzo di 
formazione», come viene defi¬ 
nito nel risvolto di copertina, 
«La porta dell'acqua» si presenta co¬ 
me un libro di memorie, frammenta¬ 
rio nel disegno, ellittico, rarefatto, 
«impressionistico» nel gusto della 
rappresentazione, un po' rétro nella 
scrittura iperletteraria, elaboratissi¬ 
ma, di antiquata raffinatezza. Il libro 
uscì verso la metà degli anni Settan¬ 
ta, dopo l'esordio della Loy («La bici¬ 
cletta»), ma è stato rielaborato negli 
anni e ha trovato soltanto oggi una 
sua forma definitiva - come ci infor¬ 
ma la nota al testo firmata dalla stes¬ 
sa autrice. Protagonista del racconto 


è una bambina piccola (frequenta an¬ 
cora l'asilo) di una ricca famiglia ro¬ 
mana negli anni Trenta. Attorno a 
lei, le evanescentifigure deifamiliari, 
e le ben più corposefigure della servi¬ 
tù: una governante altoatesina di 
lingua tedesca, una cuoca, una came¬ 
riera, un autista. 

Difficile raccontare la trama di 
questo libro, perché trama non cen'è. 
Si tratta piuttosto di una concatena¬ 
zione di microeventi quotidiani rac¬ 
chiusi nel simbolico, allegorico uni¬ 
verso infantile. Se si dovesse giudica¬ 
re il racconto da un punto di vista ri¬ 
gorosamente realistico, bisognerebbe 
registrare una vacillante impalcatu¬ 
ra drammaturgica, personaggi debo¬ 
li, sfocati, assenza di picchi dramma¬ 
tici come di un nucleo romanzesco. 


una rappresentazione paludosa e 
statica. In realtà la lettura «realisti¬ 
ca» è in parte abusiva. Il romanzo 
della Loy infatti non intende ripro¬ 
durre con fedeltà e verosimiglianza 
un'epoca e un mondo; piuttosto si 
propone come un «poema in prosa», 
di alto manierismo, nel quale la scrit¬ 
tura gioca un ruolo predominante: 
una scrittura, si diceva, assai elabo¬ 
rata, fortemente «cromatica» non 
soltanto nella varietà della tastiera 
stilistica, ma anche nell'attenzione 
spasmodica ai colori, in sintonia con 
la sensibilità infantile che ignora i 
eh iaroscuri: « Una volta UTevere era 
straripato e il tramonto sanguigno e 
lavanda si specchiava nella distesa 
d'acqua: il trenino blu era fermo, se¬ 
misommerso nella campagna illivi¬ 


dita». 

Nella percettività infantile rientra 
anche l'inclinazione a cogliere il det¬ 
taglio a discapito dell'insieme. Da 
qui, l'ossessiva attenzione verso par¬ 
ticolari fisici, anatomici, ambientali 
accessori, spesso nascosti, in secondo 
piano: « Un capello sfuggito alla nera 
crocchia di Italia, o un seme secco di 
limone, rappresentavano già una va¬ 
riante e li seguivo con lo sguardofino 
a quando, a pancia sotto sul tappeto, 
non arrivavo a soffiarli via fra gliara¬ 
beschi rosso cupo tessuti dalle donne 
del Bukhara». Un viaggio in auto¬ 
mobile per la città, l'arrivo in casa di 
un ospite inaspettato, una sgridata 
della governante: tutto può diventa¬ 
re nutrimento della sfrenata fantasia 
infantile, che trasforma questi piccoli 


eventi quotidiani in fantastiche av¬ 
venture epiche e drammatiche. Così 
come la lettura dì una fiaba può sve¬ 
lar eV orrore eia crudeltà del mondo, e 
il Male metafisico. 

Il rischio di questo romanzo della 
Loy - come di tutte le opere che si affi¬ 
dano in modo troppo esclusivo all'e¬ 
levata temperatura stilistica calla se¬ 
duzione poetica della prosa e delle 
immagini - è di tradire, nelle parti 
meno ispirate, una certa stanchezza e 
ripetitività del dettato, che nel lettore 
si traduce in un sentimento di noia. 

Insamma, il rischio è un estenuato 
calligrafismo. Sono queste le parti in 
cui il linguaggio della Loy si fa pre¬ 
zioso, affettato, impreciso, troppo 
scopertamente teso all'effetto poeti¬ 
co: «China la sera a darmi la buona¬ 
notte il suo viso avvicinava i sogni eli 
pacificava nella trama rossastra dei 
capillari. (...) La mano rincalzava le 
coperte e la luce dell'abat-jour, tra¬ 
passando l'azzurro dell'iride, arriva¬ 
va al colore del fondo, più chiaro, mu¬ 



tevole e onirico». 

Nelle parti più riuscite, invece, 
l'autrice riesce a suggerire la violen¬ 
za delle emozioni, la solitudine do¬ 
lente e incomprensiva, l'agra nozio¬ 
ne del Male e della morte caratteristi¬ 
ci dell'età infantile, che la Loy è ben 
lungi dal rappresentare come un 
«paradiso perduto» di felice inno¬ 
cenza. 


(carraroandrea@tin. it) 


«Sfruttate» 
le biblioteche 

MAURIZIO CAMINITO* 

L e riflessioni preoccupate di Oreste Pivetta 
sulla situazione del libro e della lettura in 
Italia, presentano numerosi spunti di ri¬ 
flessione. Mi limiterò ad alcuni di essi, riguar¬ 
danti più da vicino la mia esperienza di organiz¬ 
zatore di servizi bibliotecari. 

In particolare mi sembra che sulla scelta degli 
strumenti più adatti per una efficace promozio¬ 
ne della lettura ci sia in giro un po' di confusio¬ 
ne. E, infatti, un marketing stravagante quello 
che si è diffuso nel mondo del libro in Italia negli 
ultimi mesi, pieno di idee curiose (alcune per 
fortuna non ancora realizzate): libri regalati ai 
bambini mentre vanno a scuola, libri a disposi¬ 
zione degli adulti sugli aerei e sui treni, pacchi 
dono a sorpresa per gli insegnanti, campagne di 
rottamazione di libri... e poi i soliti incontri con 
gli autori che dovrebbero far venire una voglia 
matta di comprare le opere dei medesimi. Tutto, 
insomma, pur di rimuovere il problema vero: i 
libri in Italia non hanno un sistema distributivo 
(e di offerta al pubblico) moderno ed organizza¬ 
to. 

Tutto ciò mentre le case editrici sono costrette 
a sfornare titoli su titoli, «visibili» per un tempo 
sempre più breve. È quello delle librerie, ad 
esempio, un mercato protetto, ma ingessato e 
asfittico. Basterebbe applicare il manuale del 
buon riformista: rimuovere il protezionismo sof¬ 
focante e onnivoro, senza buttare a mare tutto 
quello che c'è di buono. Esistono degli interessi 
economici a volte divergenti, ma spesso comple¬ 
mentari, da far crescere. Esiste un'innovazione 
ormai dirompente, da cui partire per ridefinire 
ruoli e professionalità. 

Parte integrante del sistema distributivo, pos¬ 
sibile volano dell'intero processo, leva in mano 
al «pubblico», sono le biblioteche. E così bizzarro 
pensare che uno stato moderno debba avere un 
efficiente sistema bibliotecario nazionale? Cos'è 
questo coacervo di funzioni che si sovrappongo¬ 
no le une alle altre, di competenze che si tengono 
strette senza esercitare alcuna azione propulsi¬ 
va, di brandelli di decentramento sempre pro¬ 
messo e mai attuato fino infondo, che caratteriz¬ 
za il mondo delle biblioteche italiane? Che dire 
dell'assenza di un piano di formazione nazionale 
per chi dovrebbe garantire il passaggio del siste¬ 
ma ad una fase più dinamica, o di un intervento 
capillare per il miglioramento delle strutture? 
Certo queste sono questioni noiose e complesse. 
E più facile organizzare un bel convegno o un 
bell'incontro con l'autore e, intanto, guardare 
sospirando all'Europa. Ma dovremmo sapere che 
la situazione in Europa e nel mondo non si è 
evoluta a colpi di convegni, di idee geniali... 
aspettando che i lettori crescano. 

Eppure mai come oggi alle biblioteche sono ri¬ 
chiesti servizi e prestazioni di livello sempre più 
elevato. Il caso delle Biblioteche di Roma, la 
struttura delle 25 biblioteche comunali romane, 
può essere considerato emblematico. Crescono in 
continuazione il numero degli iscritti e delle 
opere prestate, anche grazie all'adozione di alcu¬ 
ni strumenti di comunicazione e di marketing 
finora trascurati: la prima campagna di pubbli¬ 
cità cittadina, il lancio di una nuova tessera as¬ 
sociativa (la Bibliocard), una cura più attenta 
degli spazi per il pubblico, una politica di espan¬ 
sione degli orari, soprattutto nella fascia pomeri¬ 
diana, l'attivazione di postazioni gratuite (e gui¬ 
date) per l'accesso ad Internet. Insamma tutte le 
azioni caratterizzate da uno spiccato «orienta¬ 
mento al cliente» vengono immediatamente pre¬ 
miate dagli utenti. La risposta degli utenti è 
quella classica di un mercato in espansione: da¬ 
teci ancora più servizi, più libri, videocassette o 
Dvd, più accessi alla Rete, più punti di distribu¬ 
zione, orari più lunghi. Non c'è stato bisogno di 
ricette geniali, quanto di un lavoro capillare, 
quotidiano e rigoroso. Lo stesso succede in molte 
altre biblioteche in Italia, che pur tra le tante 
difficoltà, hanno raccolto la sfida dell'innovazio¬ 
ne. 

Si tratta ora non solo di prenderne atto (l'im¬ 
pressione, infatti, è che sfugga completamente la 
complessa realtà delle biblioteche italiane), ma di 
trovare gli strumenti per sostenere concreta¬ 
mente e capillarmente questi sforzi. Un bell'o¬ 
biettivo per un Ministero della Cultura, e per la 
classe dirigente del nostro paese, o no? 

* Vicedirettore delle Biblioteche di Roma 


Gli ultimi anni di vita dello scrittore americano nel libro postumo «Il capitano è fuori a pranzo» 

E una biografia svela l'abilità dell'autore «maledetto» nel costruire e alimentare una piccola mitologia intorno alla sua vita 


E sattamente sei anni fa, 
il 9 marzo 1994, Char¬ 
les Bukowski moriva 
all'età di settantatré anni a 
Los Angeles. Nel frattempo 
l'aura da leggenda margi¬ 
nale e metropolitana che lo 
ha circondato in vita non 
sembra essersi apparmata 
più di tanto, come sarebbe 
potuto accadere per uno 
scrittore in cui ha sempre 
agito una forte volontà di 
far coincidere la propria 
opera con le proprie vicen¬ 
de esistenziali. Due libri di 
recente apparsi in tradu¬ 
zione italiana possono aiu¬ 
tarci a comprendere il per¬ 
ché di questa fortuna. Si 
tratta di un libro postumo, 
scarno diario al computer 
di due degli ultimi anni di 
vita, e di un'onesta biogra¬ 
fia di tradizione angloame¬ 
ricana. 

Che Bukowski sia stato il 
primo a incoraggiare la na¬ 
scita di una piccola mitolo¬ 
gia intorno alla propria 
persona e alla propria vita, 
è un dato di fatto. Il dirty 
old man ha sempre saputo 
cogliere, con un certo intui¬ 
to commerciale, i vantaggi 
di una simile operazione; 
sembra cioè aver compreso 
bene, almeno a partire da 
un certo punto della pro¬ 
pria carriera letteraria, cosa 
il suo pubblico si aspettava 
da lui, e da questo punto di 
vista non lo ha mai deluso. 
Leggendo la biografia di 
Sounes sono molti gli epi¬ 
sodi che confermano que¬ 
sto dato di fatto, dai mil¬ 
lantati crediti nei confronti 
di Henry Miller e di Sartre 
(che pubblicamente citò co¬ 
me estimatori della sua 
opera facendo apparire i 
loro nomi sulle manchettes 
pubblicitarie, anche se si 
trattava di una menzogna) 
ai readings sempre più af¬ 
follati ai quali partecipava 
in veste da protagonista 
avallando sempre più la 
propria identità di emargi¬ 
nato, alcolista, sessuomane, 
ai suoi rapporti turbolenti 


Charles Bukowski? 
Un uomo molto perbene 


ROCCO CARBONE 



Il capitano 
è fuori a pranzo 
di Charles Bukowski 
illustrazioni di 
Robert Crumb 
Feltrinelli 
pagine 138 
lire 22.000 
Bukowski 
di Howard Sounes 
disegni di Charies 
Bukowski 
Guanda 
pagine 329 
iire 34.000 


con il mondo di Holly¬ 
wood e con alcune sue star. 
Ma tutto questo quanto 
coincide, alla fine, con il 
suo lavoro di scrittore? 

Ripercorrendo alcune, 
decisive tappe della vita di 
Bukowski, il lettore sarà 
costretto a rettificare alme¬ 
no alcuni luoghi comuni ai 
quali era stato abituato. 
Prendiamo ad esempio il 
rapporto dello scrittore con 
l'alcol: per Bukowski la de¬ 


dizione quotidiana ed esa¬ 
gerata al bere non ha mai 
limitato il suo lavoro lette¬ 
rario. Ne è prova la quanti¬ 
tà cospicua di libri che ha 
pubblicato in vita, nonché 
l'esistenza di un'altra prati¬ 
ca quotidiana, più necessa¬ 
ria della prima: quella, ap¬ 
punto, dello scrivere, con 
la quale intratterme sempre 
un legame indissolubile 
perché necessario direi alla 
sopravvivenza; un legame 


che non ha mai cessato di 
esistere, fino agli ultimissi¬ 
ma mesi di vita; fino, cioè, 
al ricovero in una clinica 
per una leucemia e alla 
conseguente impossibilità 
fisica di lavorare. 

Ne II capitano è fuori a 
pranzo è questa una delle 
piccole verità che trovia¬ 
mo. In questo dolente dia¬ 
rio di uno scrittore al decli¬ 
no, notazioni scarne e quo¬ 
tidiane sulle proprie abitu¬ 


dini (prima fra tutte la pas¬ 
sione per le corse di cavalli, 
passione antica eppure vis¬ 
suta m un modo strana¬ 
mente oculato, senza mai 
diventarne vittima) si alter¬ 
nano a riflessioni di carat¬ 
tere esistenziale che tutta¬ 
via, rispetto ai libri che 
hanno reso famoso Buko¬ 
wski, appaiono più conte¬ 
nute, meno rivolte a stupi¬ 
re e a scandalizzare. Il fi¬ 
glio di un padre violento, 
l'adolescente dal volto but¬ 
terato, l'impiegato alle po¬ 
ste che scaricò pacchi per 
più di dieci armi di lavoro, 
il nullatenente, l'alcolista, il 
frequentatore di bar pieni 
di un'umanità più o meno 
derelitta, giunto quasi al 
capolinea della propria vita 
sa che non ha più bisogno 
di agitare le acque. Accetta 
in modo disincantato gli 
agi del successo, piuttosto 
contenuti direi (una Bmw 
nera per andare all'ippo¬ 
dromo, una piccola piscina 
privata); riceve in casa am¬ 
miratori più o meno cono¬ 
sciuti più per bisogno di 
compagnia che per vanità; 
beve molto meno, e si ecci¬ 
ta come un bambino quan¬ 
do la figlia Marma gli rega¬ 
la il suo primo computer, 
in compagnia del quale, di 
fronte allo schermo lumi¬ 
noso e attraente come un 
piccolo acquario da appar¬ 
tamento trascorre parte 
delle sue notti insonni. Bu¬ 
kowski ci regala, insomma, 
una sorta di saggezza ta¬ 
scabile, modesta ma credi¬ 
bile, animata da guizzi 
apertamente comici. Come 
quando, rischiando di ca¬ 
dere nella piscina nel giar¬ 
dino di casa, immagina co¬ 
sì la notizia della sua mor¬ 
te, che i giornali avrebbero 
pubblicato l'indomani: 
«Famoso scrittore, ex poeta 
maledetto / ritrovato 
ubriaco morto nella Jacuz- 
zi. / Aveva appena firmato 
un contratto per / uno sce¬ 
neggiato basato sulla sua 
vita». 


Narrativa ♦ Michel Houellebecq 

L'estensione del romanzo a dominio della lotta 



Estensione 
del dominio 
di Michel 
Houellebecq 
Bompiani 
pagine 152 
lire 25.000 


FOLCO PORTI NARI 

M i sembra del tutto naturale 
che, una volta acquisito il 
secondo romanzo del 
francese Michel Houellebecq, ne 
abbia letto il retro della copertina, 
ove sono raccolti alcuni giudizi, 
nei quali si propongono alcuni ri¬ 
ferimenti, come si dice?, di altissi¬ 
mo profilo, Kafka o «Lo straniero» 
di Camus. Abbandonata la pere¬ 
grina ipotesi, però seducente, di 
leggere, sul retro del «Processo» o 
dello «Straniero», ch'essi ci ricor¬ 
dano r«Estensione» di Houelle¬ 
becq, mi sono dedicato alla lettura 
del testo, in una non mirabile tra¬ 
duzione. 

Che si tratti di un romanzo lo 
conferma il risvolto di copertina. 
Però sappiamo che ormai non si 
dà più un'accezione unica e uni¬ 
voca, poiché molte forme son con¬ 
fluite evolutivamente nel «gene¬ 
re», modificandolo fino a capo¬ 
volgerlo, stravolgendolo. Ormai 


tutto può cadere o cade sotto quel¬ 
l'etichetta (tale è). La questione sa¬ 
rebbe forse crocianamente secon¬ 
daria se non fosse che il lettore, an¬ 
cora indifeso ad apertura di libro, 
non ha buttato via parametri e for¬ 
mule, un po' per colpa dei Kafka e 
del Camus invocati. Magari cerca 
persino un intrigo, che so, un pro¬ 
cesso con tanto di pubblico mini¬ 
stero. So bene che questo è un acci¬ 
dente non necessario, così come so 
che, volente o nolente, il romanzo 
deve fare i conti con la storia (anzi, 
con la Storia), cioè con le sue infor¬ 
mazioni, i suoi sistemi, le sue filo¬ 
sofie, le sue economie, le sue poli¬ 
tiche, le sue cronache, la sua cultu¬ 
ra insomma, di cui è, metaforica¬ 
mente o realisticamente, lo spec¬ 
chio. Quello è ilbacino, imprescin¬ 
dibile, dal quale fatalmente pesca¬ 
re, incominciando daU'elemento 
semplice e specifico della lettera¬ 
tura, la lingua con le sue evoluzio¬ 
ni (unaltro specchio, ecc.). 

Un intrigo vero e proprio, dun¬ 
que, non lo si trova, ma ho appena 


detto che non è necessario. Per in¬ 
trigo penso a una «suspense» be¬ 
ne architettata con colpo di scena 
risolutivo. O aU'utilizzo di alcune 
«funzioni» narrative. Anch'esse 
non necessarie. Cosa resta, allora? 
Se si è fortunati il documento, che 
può non essere poco. Confesso (è 
mia ignoranza) che per quel che 
mi riguarda, alla fine ho esitato a 
considerare l'«Estensione» un ro¬ 
manzo, per considerarlo bensì un 
documento testimoniale reso in 
formula fabulatoria. Non esistono 
forse dialoghi scientifici? Però un 
conto è conservare un documento 
e un conto è conservare un Picas¬ 
so. D'accordo, entrambi sono do¬ 
cumenti, con la differenza che il 
Picasso (o al Kafka, o al Camus) si 
è soliti attribuire qualcosa in più, 
almeno fin tanto che resisterà l'at¬ 
tuale convenzione di un sistema 
gerarchico di «valori» intellettua¬ 
li. Con i suoi prezzi di mercato. 

L'«Estensione» è documento e 
testimonianza di cosa? Di com¬ 
portamenti, di linguaggi? Di tutti 


e due e d'altro ancora, forse. O del¬ 
la disumanizzazione informatica, 
nel senso del crepuscolo delle ci¬ 
viltà umanistiche, progressiva¬ 
mente sostituite dai cervelli mec¬ 
canici? L'illusione dell'«imagina- 
tion au pou-voir» parrebbe essersi 
dissolta, benché funga da para¬ 
metro referenziale sottinteso. 
Questo ci vuol raccontare Houel¬ 
lebecq, questo dramma, se poi tale 
è davvero nella realtà, se non per 
le eventuali vittime? Perciò adotta 
un linguaggio povero, che do¬ 
vrebbe essere il «nuovo» linguag¬ 
gio della comunicazione, un finto 
grado zero? Cannibalico «argot»? 
Finto perché in effetti la sua penna 
(o la tastiera) ama contorcersi in 
barocco, quasi una resistenza ma¬ 
scherata dietro l'apparente condi¬ 
scendenza. Resta comunque, il 
linguaggio, la dominante (e la to¬ 
nica). La storia invece, flebilissi¬ 
ma, è un resoconto che dice di un 
protagonista, programmatore in¬ 
formatico, che finisce nevrotico e 
depresso in una casa di cura. Da 


questo punto di vista lo si potreb¬ 
be considerare un romanzo inizia¬ 
tico, l'iniziazione all'emergente 
cultura. O, con più enfasi, il ro¬ 
manzo che ci immette nel nuovo 
millennio, pigliandoci per mano. 
Non senza una lotta, un'estensio¬ 
ne del dominio della lotta, appun¬ 
to. 

L'ho letto e adesso, a posteriori, 
mi domando perché. Perché sono 
andato fino in fondo. Per docu¬ 
mentarmi. Ma intanto ringrazio 
l'estensore della controcopertina 
che dopo tanti anni mi ha indotto a 
rileggere «L'étrangé» di Camus. 
A quella generazione appartengo, 
che subì il fascino (che dura tutta¬ 
via) delle parole sulle quali si in¬ 
cerniera, «à rebours», quel roman¬ 
zo (e un pezzo della nostra vita): 
«inévitable, hasard, mur, chance, 
imagination» soprattutto, 

«espoir, sont hors du rite implaca- 
ble, je ne pouvais pas accepter», 
per concludere che «tout le monde 
sait que la vie ne vaut pas la peine 
d'ètre vécue». Eppure... 
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^Dìr&ìonedei popolari riunita a Napoli 
Nessuna apertura né confronti 
délealtreforzedéla coalizione 


^Show di DeMita chesmentisce 
seccamentedi puntaresu un ribaltone 
Jervolino: «Il sindaco sia lungimirante» 


Il Ppi resta fermo su Bianco 
«Bassolino de^e ritirarsi» 


Castagntìtti: rischi perii governo. S tratta ancora 
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Pierluigi 
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segreteria 
dei Ds 
Vannino 
Chiti 


DALL'INVIATO _ 

ALDO VARANO 

NAPOLI Va di scena l'orgoglio Po¬ 
polare al secondo piano di un vec¬ 
chio palazzo di via Santa Brigida, 
in una stanza con poche sedie e 
tutti gli altri in piedi a far da coro¬ 
na. C'è Gerardo Bianco che traboc¬ 
ca dalla voglia di candidarsi e an¬ 
nuncia che il primo sarà un grande 
manifesto con su scritto «Il ritorno 
di Jerry White». Ci sono De Mita, 
la Jervolino e Zecchino. Ci sono, 
soprattutto, i nervi a fior di pelle. 
Un fotografo fora il servizio d'ordi¬ 
ne: «Se non dite nulla non succede 
niente», grida qualcuno rispon¬ 
dendo alle proteste dei presenti. 
Dall'altra stanza, dove stanno i 
giornalisti guardati a vista, si sen¬ 
tono gli applausi. «Questo è per 
Bianco che ha ricordato che lui si 
candida per salvare la dignità del 
partito», spiega un Popolare volen¬ 
teroso. S sente un De Mita che 
scandisce: «Insomma, caro Casta¬ 
gnetti la condizione per salvare il 
partito è che...», ma sbatte una 
porta e la conclusione si disperde 
(dirà dopo De Mita: «È stato me¬ 
glio che non l'abbiate sentita»). 
Passano i minuti e c'è un altro ap¬ 
plauso: «È per Ciriaco che ha detto 
a Castagnetti: sono interamente 
d'accordo con la tua linea. Se deci¬ 
di di cambiare linea avvertirmi pri¬ 
ma di dirlo ai giornali». E final¬ 
mente l'applauso arriva anche per 
Castagnetti. Ha detto: «Serve un 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Attenzione, se non si 
chiudealla svelta la questionedei 
candidati in Campania e in Cala¬ 
bria, danneggiamo l'immagine 
del centrosinistra e si rischia di fa¬ 
re un regalo al Polo». Vannino 
Chiti, presidenteuscentedellaRe- 
gioneToscanaeresponsabiledel- 
lelstituzioni nellasegreteriaDs,è 
pi uttosto all armato. 

Qual èlacausadelledivisioniiec- 
cessivi personalismi, vecchie lo¬ 
giche di partito che prevalgono 
suquelledellacoalizione? 

«La mancanza di regole, perché 
non credo ci sia una cattiveria di 
Castagnetti, di Bassolino o di Pe¬ 
coraro Scanio... Le regole sono la 
questione più urgente, che va af¬ 
frontata all'indomani delleregio- 
nali edei referendum, prima del¬ 
l'estate. Regole che stabiliscano 
comesi da/ono sceglierei candi¬ 
dati nei Comuni, ndle province, 
nelle regioni, fino al premier. Ci 
sono varie formule di primarie, 
scegliamole e inseriamole nello 
statuto dellacoalizione. Epoi nel¬ 
la scelta dei candidati bisogna te- 
nerecontodi chi haun buon rap¬ 
porto con la società e può essere 
vincente». 

ComeBassolino? 


riequilibrio. La condizione per 
trattare è che Bassolino si ritiri. 
Napoli - aggiunge - non può resta¬ 
re senza sindaco per tanto tempo. 
Sarebbe un collasso finanziario». 
Zecchino ha già parlato: il proble¬ 
ma non è quello di «una reazione 
muscolare» con le dimissioni dal 
governo, che II ministro dell'uni¬ 
versità esclude, ma di affrontare 
col Ds I punti del disaccordo. Per 
esemplo, «con Veltroni sul refe¬ 
rendum elettorale abbiamo posi¬ 
zioni radicalmente diver- _ 

se». Tra II bagno e l'uscita 
due Popolari In giacca a 
cravatta discutono a bas¬ 
sa voce: «Ma noi non sia¬ 
no un partito d'opiolo¬ 
ne. GII posso dire al mio 
si n daco eh e è megl I o per¬ 
dere Invece di far vincere 
Bassollno? GII dico: fac¬ 
ciamo la testimonianza. 

Sai che mi risponde...». 

All'Improvviso sul 
giornalisti si scaraventa II 
tifone De Mita. «Lo dico pubblica¬ 
mente a tutti perché lo scriviate», 
dice puntando II dito contro. È In¬ 
furiato con "Repubblica" e col suo 
direttore, l'ex presidente del Con¬ 
siglio. Non manda proprio giù la 
ricostruzione del retroscena, che lo 
vede Impegnato nella promozione 
di un ribaltone con Cossiga e An- 
dreottl, per far fuori D'Alema. «Se 
pensavo di dover fare cose diverse 
le avrei fatte e non avevo bisogno 
del l'approvazi on e di "RepubbI I ca". 


■ ARRIVA 
VELTRONI 

Oggi il leader 
dei Ds 
a Napoli 
Incontro 
regionale 
Ds-Ppi 


Questo modo di Informazione è 
quanto di più sgradevole cl sla. E 
dico sgradevole perché sono una 
persona civile». Irripetibili le paro¬ 
le sul giornalista che ha firmato 
l'articolo. «MI ha telefonato II di¬ 
rettore di "Repubblica" - continua 
accalorandosi - per spiegarmi che 
noi abbiamo ragione e Invitando¬ 
mi a candidarmi perché questa era 
la soluzione, lo gli ho spiegato per¬ 
ché no, che II candidato era Gerar¬ 
do Bianco. E ora ritrovo scritte 

_ queste cose...». 

Rosa Russo Jervolino 
esce tra I primi: «Dirà tut¬ 
to Castagnetti», si difen¬ 
de dal giornalisti. Il suo 
augurio? «Che essendo 
carnevale voi giornalisti 
possiate avere una gior¬ 
nata serena». Per II Ppl è 
Invece tempo di sofferen¬ 
za? «E già. Ma noi donne 
- ribatte - slamo abituate 

_ a soffrire. Per esemplo, 

nel parto. Poi qualcosa 
nascerà». Continua a essere fidu¬ 
ciosa la Jervolino. A Bassollno 
chiede «di continuare a essere la 
persona saggia e lungimirante che 
è sempre stata». Insiste: «Fino al¬ 
l'ultimo momento vanno esplorati 
tutti I motivi di convergenza. Cer¬ 
tamente- ammette- oggi, allecon- 
dlzlonl attuali, spazi di convergen¬ 
za non ne abbiamo registrati. Ma 
domani è un altro giorno», dice 
sorridendo. Inutile chiederle quali 
condizioni servono perché la con¬ 


vergenza torni a essere possibile. 
Le diplomazie, com'ènoto, hanno 
sempre lavorato discretamente. 

Castagnetti racconta delle tele¬ 
fonate tra Bassollno e lui, tra Bas¬ 
sollno e Bianco, tra Bassollno e De 
Mita (due soltanto sabato). «Tele¬ 
fonate cordiali - garantisce - ma In 
cui si sono registrate le differenze 
checi separano». Un po' più In là 
c'è chi spiega: «Certo, mica possia¬ 
mo fare II nostro ragionamento 
pensando che Bassollno si ritira. 
Nelle telefonate lui stesso dice che 
deve salvare la faccia. Che resti 
candidato è un punto fermo». E al¬ 
lora? Per ora nessuno sa come 
uscirne anche se la voglia di rl- 
compattare la maggioranza, al di 
là delle parti che tutti I protagoni¬ 
sti sono costretti a giocare, è dav¬ 
vero grande. Cosi com'è certo chei 
canali di discussioneedialogo non 
si sono interrotti. 

Castagnetti quasi detta: «Allo 
stato degli atti siamo a una rottura 
che subiamo». Avverte: «È solo 
una frattura. Ma In genere le frat¬ 
ture annunciano quelle successi¬ 
ve». D'Alema rischia, gli chiedono. 
«3, ma rischia anche Castagnette 
lo non ho un'altra politica oltre 
quella del centrosinistra. Rischia¬ 
mo tutti». Per questa mattina 
Gianfranco Nappi, segretario re¬ 
gionale del Ds, ha chiesto un In¬ 
contro al suo colica del Ppl cam¬ 
pano Antonio Vallante. E sempre 
oggi arriva In città Walter Veltro¬ 
ni. 


IN PRIMO PIANO 


Ritorna all'attacco anche lo Sdi 
«A rischio l'appoggio all'esecutivo» 


RC6ANNA LAiMPUGNANI 

RQMA «Allo stato non cl sono 
ancora contraccolpi e spero che 
non ce ne siano. E un problema 
più di dopo chedi oggi». Il presi¬ 
dente del Senato è a Marrakech, 
In visita ufficiale. Ma si tiene In 
contatto costante con l'Italia per 
seguire quanto sta bollendo nel¬ 
la pentola del centrosinistra, 
scosso dal le trattative per le can¬ 
didature regionali e dal riflessi 
che la costituenda commissione 
Tangentopoli può avere sul go¬ 
verno. Nicola Mancino non ag¬ 
giunge nulla di più. Ma proba¬ 
bilmente Il «dopo» cui si riferi¬ 
sce, cioè dopo II 16 aprile e le 
elezioni amministrative, è più 
vicino di quanto non si vorreb¬ 
be. Infatti oggi lo Sdì riunirà II 
suo stato maggiore per decidere 
se continuare a sostenere dall'e¬ 
sterno Il governo bis di D'Alema. 
«La febbre è alta, c'è un rischio 
robusto che si tolga II sostegno, 
non domani (oggi, ndr) perché 
cl faremmo ridere dietro da tutto 


Il mondo se non passasse II de¬ 
creto Al ban I a eh e arri va I n au I a». 
Ma martedì potrebbe essere la 
giornata giusta. Il presidente del 
deputati socialisti, Giovanni 
Crema, non ha nessuna Inten¬ 
zione di smorzare I toni di una 
polemica che sembrava potesse 
essere stemperata dopo l'Incon¬ 
tro tra Walter Veltroni e Enrico 
Boselll, ma che Invece ha ri preso 
quota via via che veniva allo 
scoperto lo scontro sulle candi¬ 
dature, sullo «stravolgimento» 
In Senato della norma per la 
commIssIoneTangentopoll usci¬ 
ta dalla Camera, sul pacchetto 
sicurezza e la vicenda dell'esecu¬ 
tività della pena dopo II secondo 
grado di giudizio. Un elenco di 
temi che fa aggiungere a Crema: 
«Se noi e I Ds non fossimo Insie¬ 
me nell'Internazionale socialista 
a quest'ora avremmo già rotto». 
Non accusa nessuno In partico¬ 
lare, ma poi dice: «Non c'è cultu¬ 
ra della coalizione. Una volta è 
palazzo Chigl a porre problemi, 
una volta Botteghe oscure, 
un'altra piazza del Gesù che si 


_ L'INTERVISTA ■ VANNINO CHITI. ddIagOTeterianazionàeDs _ 

<&da con teliti, sono un danno per la (]oalizione> 


«È un candì dato forte 
sostenuto dalla gran 
parte del centrosini¬ 
stra. Questo è il pun¬ 
to di partenza per ri¬ 
costruire l'unità sen- 
zachenessuno si sen¬ 
ta menomato. Non 
voglio entrare nel 
merito di situazioni 
locali, ma in Campa- 
niaein Calabriabiso- 
gna fare presto, sia- 
mogiàin ritardo». 

Ed sonominaccedi 
ripercussioni sul 
governonazionale. 
«Sarebbeuna pura follia. Quando 
un partitosi presenta in unacoali- 
zi on e e verifi ca eh e I e sue posizi 0 - 
ni non sono condivise da tutti, 
non acquista più futuro giocando 
di rimessa in negativo verso il go¬ 
verno del paese nel momento in 
cui raccoglie i frutti della politica 
seguitadal '96. Non posso credere 



che un leader come 
Castagnetti, che vuo¬ 
le costruire una sta¬ 
gione nuova del Ppi e 
non post democristia¬ 
na, possa cederea sug¬ 
gestioni chevengono 
da alcuni settori che 
vogliono legare la vi¬ 
cenda campana al go¬ 
verno nazionale. Sa¬ 
rebbe autolesionista 
an eh eperii Ppi». 
Tornando alle rego¬ 
le, alcune forze del 
centrosinistra sem¬ 
brano essere interessate solo a 
quelle sulla scelta della leader- 
^ip... 

«Non puòesserecosì, leregolede- 
vono riguardare tre campi: la pri¬ 
ma èquella su comesi scelgono i 
candidati ai massimi ruoli:dal sin¬ 
daco ai presidenti di provincia e 
regioneal primo ministro. Secon¬ 
do, per comesi definiscono i pro¬ 


grammi. Terzo, per cornei gmppi 
detti nelleistituzioni rispondono 
all'alleanza e non solo al partito. 
Peròanchenoi Dsdobbiamoresti- 
tuireforzaai programmi». 

Cheal momento sono un po'mes¬ 
si da parte,non lepare? 

«Infatti, e sono preoccupato. Per- 
chéquestoattardarsi sollevi cende 
più difficili stamettendo in secon¬ 
do piano i programmi, che sono 
invecefondamentali per coinvol¬ 
gere i cittadini e limitare l'asten- 
sionismodi sinistra. 3 devonova- 
lorizzarei risultati del governo di 
centrosinistra nelle regioni, che 
sono molto al di sopradi quelli del 
centrodestra. Masi devediscutere 
sui fatti concreti. Il federalismo, 
comesi intendenei duepoli. Co¬ 
mesi costituirà lafase costituente 
nelle 15 regioni: è un'occasione 
straord i n ari a per far ri avvi ci n are i 
cittadini eleloroassociazioni alla 
poi i ti ca. 11 cen trosi n i stra deveave- 
re proposte forti e confrontarle 


// 


con l'opposizione, e 
anche con i radicali. 

Poi ci sono i gran di te¬ 
mi concreti: il wel fare 
a livello locale, l'oc¬ 
cupazione, l'ambien¬ 
te. Senediscutequae 
là, manon basta». 

Dove, per esempio? 

«In Toscana è stata 
fatta una convenzio¬ 
ne sui programmi, 
maintuttoii Nord,in 
Veneto, Lombardia, 

Piemonte, Liguria, 

Emilia Romagna, i 
candidati alla presidenza stanno 
costruendoappuntamenti unitari 
perdareindicazioni comuni perii 
ruolo del Nord in Italia, cheèdi- 
verso da quel lo presentato dal Po- 
loedallaLega. Anchelì, non si ca¬ 
pi sce, cosa vuol di rei sti tu i retreuf- 
fici perii Nord, CentroeSud? Da 
come ne parlano An e Fi sono tre 
ufficetti banali cheappesantisco- 


Ri percussioni 
sul governo 
nazionale? 
Sarebbe 
un'autentica 
follia 

-TJ- 


noia burocrazia. Op- 
puresono tre mi n isto¬ 
ri 0 il Parlamento del 
Nord, come vorrebbe 
la Lega? Questo non è 
un programma, è 
un'alleanza fondata 
su ambiguità. Noi 
dobbiamo cercare al¬ 
leanze, ma nella chia¬ 
rezza dei program¬ 
mi». 

Mail Sudèsemprela 
pecoranera? 

«Nienteaffatto, in Ba¬ 
silicata, in Abruzzo, in 
Molise, hanno presentato pro¬ 
grammi ecandidati validi. Anche 
in Puglia le divisioni nel Polo 
aprono dellealternative. Purtrop¬ 
po in Campaniaein Calabria, do¬ 
ve il centrosinistra può vincere, 
mi amareggiavederechesi rischia 
di perdere per ritardi e divisioni 
che riportano indietro un risulta¬ 
topositivo». 


sente Nembo Kid. La verità è che 
i Ds hanno deciso di andare alle 
elezioni per perdere, prendere il 
25% da soli e avere la rivincita 
fra 20 anni». Insomma, alla fine 
sono i Dssotto accusa, in ultimo 
per la decisione di Antonio Bas¬ 
solino di correre per la presiden¬ 
za della Campania pur conti¬ 
nuando a fare il sindaco di Na¬ 
poli. E quindi toccherà oggi a 
Veltroni dare una risposta a chi 
accusa Botteghe oscure di ege¬ 
monismo, di scarsa attenzione 
alle ragioni degli alleati. E in at¬ 
tesa che il leader diessino parli, 
tra gli altri c'è la consegna del si¬ 
lenzio. 

Intanto, però, il sottosegreta¬ 
rio Giampaolo D'Andrea fa rile¬ 
vare che le tensioni nel Ppi sono 
fortissime, «in periferia lo stato 
d'animo dei nostri nei confronti 
dei Dsèdi insofferenza. Cinque 
anni fa non era così». I popolari 
accusano gli alleati di utilizzarli 
solo come supporto. Per esem¬ 
pio, avevano chiesto di spostare 
la riunione dell'alleanza per ri¬ 
solvere la vicenda Campania da 
venerdì a sabato, per aspettare il 
rientro daH'Africa di Veltroni. 
Ma la riunione è stata fatta 
ugualmente, uno schiaffo in fac¬ 
cia che si è aggiunto alla ferita 
sempre aperta del la vicenda Qui¬ 
rinale. Insomma la frattura che 
si sta consumando in Campania 
non potrà non pesare anche a 
Roma. Nessuno a piazza del Ge¬ 
sù pensa di mettere in discussio¬ 
ne la scelta strategica del centro- 
sinistra, ma è nel conto che un 
chiarimento dovrà avvenire pri¬ 
ma 0 poi. Certo la sede per que¬ 
sto era stata trovata, ma poi è 
stato Bassolino - ricordano - a 
forzare la mano e, per evitare 
che Roma decidesse per lui, sen¬ 
za avverti re nessuno ha deciso di 
ritirare le dimissioni da sindaco. 
«Noi - aggiunge D'Andrea - ab¬ 
biamo detto no alla politica affi¬ 
data a personalismi e che era 
uno dei punti dei Democratici. 
Figuriamoci in questo caso». In- 
somma, il caso Campania bru¬ 
cia. «3 può mai dare la sensazio¬ 
ne che a Napoli Rifondazione 
conti più del Ppi, quando abbia¬ 
mo impedito a Prodi di cedere a 
Bertinotti?». Toccherà dunque a 
Veltroni tentare di dipanare la 
matassa, facendo i conti anche 
con l'accusa di «utilizzare i pic¬ 
coli partiti per metterli uno con¬ 
tro gli altri, perché tanto non 
contano nulla». 


Elezioni Calabria, Ljoiero propone 
la candidatura di Anna Maria Nucci 


SEGUE DALLA PRIMA 


ANNEGARE 
LA SHOAH? 

Esse sono certamente inferiori a 
queiie del Terzo Reich, inoltre gli 
kudiosi non sono sempre concordi 
intorno alla loro ampiezza: tutta¬ 
via nessuno storico (ad occhione 
da «negazionisti») ne contesta la 
realtà. Da ciò consegue che all'I¬ 
talia di oggi spetta di varare non 
una legge «indifferenziata» sulla 
memoria della Shoah (come, ad 
esempio, ha fatto la Gran Breta- 
gia), bensì una riferita alla pro¬ 
pria storia nazionale (come ha 
fatto la Germania). Ossia una 
legge con un esplicito richiamo 
nominale al fascismo (e al nazi¬ 
smo suo alleato). Tra l'altro, 
avendo Mussolini voluto o co¬ 
munque accettato dette responsa¬ 
bilità, i suoi eredi politici dovreb¬ 


bero essere lieti di questo ricono¬ 
scimento pubblico. 

Il secondo di essi concerne an¬ 
cora l'assunzione delle responsa¬ 
bilità storiche da parte deil'ltatia 
di ogg. Violenze, stragi e genocidi 
marchiano purtroppo l'intera sto¬ 
ria umana. E se è vero che tutti es¬ 
si in fondo si somigliano, è anche 
vero che quel li commessi da «noi» 
rivestono presso di noi maggiore 
gravità e maggiore pericolo di ri¬ 
proposizione. Prendere atto di ciò 
significa fare i conti col proprio 
passato, cercarlo, conoscerlo, stu¬ 
diarlo, evidenziarlo, additarlo (in 
questo caso, come monito). E si¬ 
gnifica non varare una legge «an- 
negatrice» nella quale il capitolo 
italiano della Shoah venga ap¬ 
paiato al comportamento di titini 
a Trieste, di europei nelle Ameri¬ 
che appena scopelie, di militari in 
Argentina, di Stalin in Russia, 
della Turchia in Armenia, ecc. 
Occorre invece che questa legge o 


una successiva estenda la consa¬ 
pevolezza morale del passato na¬ 
zionale all'intera legislazione raz¬ 
zista «nostrale» (non chiamiamo¬ 
la razziale, per piacere) e a ciò che 
i governi italiani fecero sull'altra 
sponda dell'Adriatico e sull'altra 
sponda del Mediterraneo. 

Il terzo di essi concerne le indi¬ 
cazioni positive che la legge deve 
contenere. Si tratta di un 'esigenza 
giusta; ed è forse per via di essa 
che alcuni parlamentari non «an- 
negazionisti» hanno finito per 
proporre una legge calderone con¬ 
tro tutte le violaiza In realtà pro¬ 
prio i fatti storici peninsulari di 
quegli anni servono bene anche a 
questo fine. Vi furono italiani op¬ 
positori politici del fascismo e del 
nazismo, impegnati - anche con le 
armi, perché scandalizzarsene? - 
ad abbattere qua regimi e quelle 
ideologie, rimasti vittime anch'es¬ 
si di prigionia, deportazione e 
morte E vi furono italiani «brava 


gente» (politici o impolitici, talora 
anche fascisti) che agirono per an¬ 
nullare attivamente l'operato de 
gli italiani «mala gente» (fascisti 
0 zelanti menefreghisti), salvando 
viteebraiche, talora a prezzo della 
propria. Mi rendo conto che men¬ 
zionare nella legge l'esempio dato 
da queste due categorie di italiani 
positivi cozza contro il disprego 
odierno verso i «partiti» che ieri 
componevano l'alleanza antifa¬ 
scista e verso gli uomini e le don¬ 
ne che erano comunque in sinto¬ 
nia con essi. Ma questo è un pro¬ 
blema dei disprezzatori odierni, 
non degli ebrd uccisi e dei loro 
fratelli di ieri. 

Vedremo al dunque se avremo o 
no una legge, e come infine sarà 
scritta. Sesarà varata, noi cittadi¬ 
ni dovremo esercitare il diritto-do¬ 
vere di esaminarla con cura per 
decidere se partecipare alle mani¬ 
festazioni indette in suo nome o 
disertarle michele sarfatti 


CATANZARQ II ministro per i 
rapporti con il Parlamento, Aga- 
zio Loiero, dell'Udeur, haavan- 
zatoieri unanuovapropostaper 
la candidatura del centrosini¬ 
stra al I a presi denza del I a Regi o- 
ne Calabria. S tratta di Anna 
Maria Nucci, parlamentaredel- 
laDcnel peri odo compreso tra il 
1983 ed i 11994cheèstataanche 
sotto^retario alla pubblica 
istruzione. 

«Registro con disappunto-ha 
sostenuto Loiero in unadichia- 
razione-cheil gesto di chiamar¬ 
mi fuori dalla corsa alla presi- 
denzadel la Regioneperfavorire 
ed accelerareunasoiuzionepiù 
ampiamente condivisa, non ha 
sortito effetti significativi. Ieri si 


è tentato di forzare la mano in¬ 
vece su Nuccio Fava. La conse¬ 
guenza è stata che Sdi e gruppo 
Mancini hanno abbandonato il 
tavolo e adesso bisognaassolu- 
tamen te recuperare l'al I ean za». 

Una proposta, quel la di Loie¬ 
ro, che ha colto di sorpresa i re¬ 
sponsabili delle altre forze del 
centro sinistra. «Allo stato - ha 
commentato il segretario regio¬ 
nale del Ppi, Ernesto Funaro - c' 
è stato già un pronunciamento 
dellacoalizioneeprimadi mo¬ 
dificarlo occorre una vai utazio- 
necompiuta. Perspiritodi parti¬ 
to posso d i re eh e I a can d i datu ra 
di Anna Maria Nucci inorgogli¬ 
sce il Ppi. S tratta di una perso¬ 
nalità forte- ha aggiunto -emi 


rammarico che non sia stata 
avanzata in tempo. Forse ci sa¬ 
rebbero statemene lacerazioni. 
Nellarìunionedi sabatolacan- 
didaturadi Nuccio Fava ha regi¬ 
strato consensi. Leri serve sono 
venute dall' area socialista, ma 
non perii nome, quanto piutto¬ 
sto per una loro esigenza di ca¬ 
ratterepolitico». 

Nuccio lovene, segretario dei 
Ds, dal canto suo ha sostenuto 
che se la candidatura di Anna 
M aria Nucci sarà presentata nel 
corso del l'interpartitica di oggi, 
sarà «sicuramentediscussa, fer¬ 
mo restando chec'èun orienta¬ 
mento di massima della mag¬ 
gioranza del la coalizione su Fa¬ 
va». 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Pasxiag^ in oercadi <4iomialità» 

Oiseau Mouche; handicappati mentali, danzano Pirandello 


MARINELUX GUATTERINI 

MILANO «Dov'èil copione?Èin 
noi, signore. Il dramma è in 
noi». Basterebbero I e p i ù cel ebri 
battute dei Sa personaggi in ca¬ 
ca d’autore a spiegare, in Per- 
sonnages.W legame quasi fisio¬ 
logico esistente tra il dramma 
di Pirandello e la compagnia 
di handicappati mentali Oi¬ 
seau Mouche. Ma la pièce cu¬ 
rata da Antonio Viganò (alla 
sua seconda regia per il grup¬ 
po francese, dopo il fortunato 
Excusez ie) e rappresentata al 
Teatro dell'Arte è qualcosa di 
più di un incontro fortunato. 
È una pièce di teatro-danza 
messa a punto anche dal la co¬ 
reografo Julie Stanzak, inter¬ 
prete storica di Pina Bausch (e 
tutt'ora i n forza a Wuppertal ), 
di straordinaria vibratilità e 
efficacia. È anche uno dei po¬ 


chissimi allestimenti in cui si 
peretisce la necessità, oltre 
che il valore artistico, del fa¬ 
moso metodo sperimentato 
da Pina Bausch negli anni Set¬ 
tanta che consiste nello spre¬ 
mere fuori da ogni interprete 
gesti, movimenti, lacerti di¬ 
namici del vissuto e della me¬ 
moria. 

Ma che succede se questi 
interpreti «indagati» dalla lo¬ 
ro coreografo non sono «nor¬ 
mali» che cercano la loro sog¬ 
gettività (e diversità) psicofisi¬ 
ca, bensì «anormali» che ten¬ 
tano di riguadagnare non so¬ 
lo a teatro, ma anche nella vi¬ 


ta sociale, lo spazio che, in ge¬ 
nere, viene loro negato? Suc¬ 
cede che il «metodo» Bausch 
acquista la sua più autentica 
dimensione. Perchè gli inter¬ 
preti di Oiseau Mouche, per 
quanto attori consumati - so¬ 
no l'unica compagnia euro¬ 
pea di professionisti portatori 
di handicap mentali - rivela¬ 
no un'energia e un'originalità 
danzante allo stato puro, sen¬ 
za le sovrastrutture narcisisti¬ 
che e le mediazioni che l'in¬ 
terprete per coà dire normale, 
si concede. Certo per creare 
questo Personnagges la Stan¬ 
zak ha dato forma e nitore al¬ 


la camminata stentorea ma 
poetica di Aurèlie che alla fi¬ 
ne della pièce ascolta la sua 
scarpa come fosse una con¬ 
chiglia con dentro il rumore 
del mare. Ha organizzato la 
tremenda energia di Martial, 
sempre alla testa del gruppo 
che irrompe in una sala-prova 
e spesso si concede, in posa, 
all'immaginario clic di unfo- 
tografo che non c'è. E ha do¬ 
nato a Valéry la leggerezza del 
suo assolo danzato, tanto lim¬ 
pido e generoso da sembrare 
un cammeo bai lottisti co. Il te¬ 
sto sfrondatissimo di Piran¬ 
dello e giustapposto da Viga¬ 


nò a altri testi, è servito da 
contenitore per uno scontro 
noto. Il capocomico Fredéric, 
qui davvero molto comico, 
non riesce a mettere in scena 
il suo «essere e non essere» e 
indispettito assiste al dramma 
dei personaggi in cerca d'au¬ 
tore. Ma questo dramma 
agro-dolce, tragico e comico 
insieme, che pure rimanda a 
quell'impossibile, amletico 
«essere, o non essere», ha un 
respiro speciale, a tratti infan¬ 
tile come l'altalena sulla qua¬ 
letutti si destreggiano, a tratti 
prepotentemente cadenzato 
dalla recitazione limpida di 


Martial o di Thierry che serba 
in gabbia l'uccello impagliato 
di una poesia di Tonino Guer¬ 
ra e poi lo fa volare con una 
nobile. Irripetibile, risata. 

Gli scarsi attrezzi di scena - 
una porta a specchio sul fon¬ 
do, le musiche carezzevoli, i 
colori caldi e infine i secchi e 
la ghiaia bianca con i sassi 
che servono a una danza stro¬ 
picciata compattano un'av¬ 
ventura che vale la pena di ri¬ 
vedere. E fortunatamente gli 
Oiseau Mouche, ora in tour¬ 
née in Europa, torneranno in 
Italiaagiugno. 

Sono l'altra faccia del feno¬ 
meno danza-handicap che ha 
nei danzatori senza gambe e 
in carrozzella della compa¬ 
gnia Condoco i suoi esponen¬ 
ti estremi. Sono, forse, l'altra 
faccia del Tanztheater Wup- 
pertal, quella oggi meno logo¬ 
rata. 


Szabó^ centanni 
di storia in un <^aro» 

Il nuovo film del regista con Ralph Fiennes 



UMBERTO ROSSI 

BUDAPEST Film narrativi, docu¬ 
mentari, medi e corti metraggi, 
d'animazione e opere in video: 
l'intera produzionedella stagione 
inserita in un fitto calendario che, 
quest'anno, allineavapiù di cento 
titoli. È la «Settimana Magiara», 
un'occasione unica per tastare il 
polso a una cinematografia dalle 
dimensioni prodottivecontenute 
- una ventina di lungometraggi 
l'anno- maqualitativamenteim- 
portante. 

Il bilancio del 1999 non èstato 
entusiasmante, anche se non so¬ 
no mancatealcuneoperedi sicuro 
interesse. Così, Miklósjancsó ha 
portato a termine la seconda tap¬ 
pa della trilogia avviata con Lan¬ 
terne a Budapest (1998). Il nuovo 
film s'intitola Acc/dent/'.' Le zan¬ 
zare ed è interpretato dalla stes¬ 
sa coppia comica, stralunata e 
arrabbiata, che compariva nel¬ 
l'opera precedente. Il film non 
si regge su una storia, intesa in 
senso tradizionale, e ha snodi 
piuttosto oscuri, anche se il re¬ 
gista assicura che il terzo episo¬ 
dio chiarirà ogni cosa. Per ora 
rimangono i dialoghi concitati, 
le discussioni a ruota libera, lo 
strangolamento di figli carrieri¬ 
sti, il maltrattamento di poli¬ 
ziotti beceri, il rispetto per non¬ 
ni che collezionano dollari falsi, 
le grottesche raccolte di seme, i 
voli sopra i tetti di Budapest. 
Gli ungheresi assicurano che i 
testi sono spassosissimi e con¬ 
tengono continui riferimenti a 
politici, faccendieri, intrallazza¬ 
tori vari i cui nomi sono noti a 
tutti. La cosa trova conferma 
nelle molte risate che hanno 


punteggiato la proiezione pub¬ 
blica. Rimangono, tuttavia mol¬ 
te perplessità su una formula 
che stenta a sganciarsi dalla far¬ 
sa popol aresca e si col I oca a eh i - 
lometri di distanza dal rigore 
stilistico che contraddistingue¬ 
va i film, pur difficili, di que¬ 
st'autore. 

Molto diverso il percorso se¬ 
guito da Istvan Szabó in Raggio 
di sole. Qui siamo sul piano del 
grande affresco storico, per un 
film non originalissimo, ma ric¬ 
co di emozioni. Il progetto ori¬ 
ginale prevedeva non uno bensì 
tre film, ciascuno dedicato a 
una precisa generazione. Poi so¬ 
no intervenute le solite difficol¬ 
tà economiche e tutto ha dovu¬ 


to essere ri¬ 
condotto ad 
un unico pro¬ 
getto, peraltro 
di grande re¬ 
spiro: quasi 

tre ore di 
proiezione. 
Questa forzata 
concentrazio¬ 
ne ha avuto i 
suoi effetti su 
situazioni e 
personaggi 
che non dispongono ^mpre 
del necessario sviluppo. È la sa¬ 
ga di una famiglia ebrea, pro¬ 
prietaria di una famosa marca 
di liquore fra la fine dell'otto¬ 
cento egli anni settanta. Il rife¬ 


rimento più immediato è agli 
Zwack, titolari del marchio dd- 
l'amaro Unicum. Lo stesso atto¬ 
re, l'inglese Ralph Fiennes, in¬ 
terpreta la figura più importan¬ 
te del gruppo nelle varie epo¬ 
che. È il giudice della corte im¬ 
periale austriaca costretto a 
cambiare nome. Da Sonnen- 
schdn (Raggio di sole, in tede¬ 
sco) diventa Sors (destino, in 
ungherese), in quanto troppo 
dichiaratamente ebraico. E il 
campione olimpico ucciso in 
un lager perché rifiuta di auto¬ 
definirsi «sporco ebreo». Lo ap¬ 
pendono nudo ad un albero, in 
pieno inverno, e lo bagnano si¬ 
no a che si trasforma in un 
blocco di ghiaccio (è la sequen- 


■ CINEMA 
UNGHERESE 

Un affresco 
nazionale 

attraverso la storia 
di una dinastia 
industriale 
Il nuovo jancsó 



Qui accanto una scena di «Accidenti! ie zanzare» 
di MikiósJancsó esopea Raiph Fiennes 
in «Raggio di soie» iifiimdi Istvan Szabó 


za più bella ed emozionante del 
film e rimanda a una storia ve¬ 
ra). È il giovane che, all'epoca di 
Stalin, entra ndia polizia politi¬ 
ca per vendicare il padre, ma fi¬ 
nisce in galera per averparteci- 
pato alla rivolta del 1956. Il film 
è solidamente costruito e si se¬ 
gnala per la lucidità con cui 
non cerca colpevoli, ma rende 
omaggio allevittime. 

Ancora più diversa la strada 
scelta dal giovaneAndras Fésos, 
per II sole tramonta a sinistra, 
una bella storiad'amore fra un 
giovane ungherese cieco e una 
ragazza tedesca. I due si cono¬ 
scono casualmente, a causa di 
un disguido telefonico, e s'in¬ 
namorano senza essersi mai vi¬ 


sti. Lui decide di farle una sor¬ 
presa andandola a trovare. Lei 
ha la medesima idea, lo stesso 
giorno. Lui si ritrova in una ca¬ 
sa vuota, lei nel letto di un ami¬ 
co del ragazzo, che gli ha fatto 
credere di essere il suo innamo- 
rato.Tutto sembrerebbe com¬ 
promesso se il caso non ci met¬ 
tesse ancora una volta lo zampi¬ 
no. Il film è girato con una no¬ 
tevole vena creativa, ripreso 
con una fotografia fortemente 
sgranata, stile sedici millimetri 
«gonfiato». Un'opera tutt'altro 
che perfetta, ma fresca e rivela¬ 
trice di un gusto per il cinema 
che fa venire la voglia - scusate 
se è poco I - d i an dare a vedere i I 
prossimo film di questo regista. 


BREVI 


Bocelli: 

Caterina, sono 
un tenore!» 

■ Andrea Bocelli haun obiettivo, 
convincereCaterinaCaselli chei 
dischi di aried'opera si vendono 
comequellidicanzoni.llcantan- 
telo ha rivelato nel corso di un'in¬ 
tervista rilasciata al musicologo 
modeneseDanieleRubboli al 
Teatro comunaledi Piacenza, 
nell'ambito del ciclodi incontri 
«Atu pertu». «CateiinaCaselli - 
hadetto Bocelli-èstatal'unica ad 
accorgersi di me, adarmi fiducia. 
Torpedine, il mioattualeagente 
di Bologna, erano anni cheanda- 
vaperlecasediscografichecon i 
miei nastrini egli sbattevano le 
porteinfaccia. LaCaselli unasera 
mi ha sentito in un localeed ha in¬ 
vestito su di me». Il rapporto con 
CaterinaCaselli, dice Ocelli, è 
buono, mac'èunazonad'om- 
bra: «Lei non haancoracapito 
cheiosonountenoreevoglioin- 
cidereaiied'opera. Perlei il mer¬ 
cato ti ra solocon lecanzoni, cos 
ho fatto con altri i miei dischi di ro¬ 
manze. Aottobrene usci rà uno 
bellissinochehoincisodirettoda 
Rota con l'orchestrafilarmonica 
italianadi Piacenza. M apiimao 
poi,vistoilsuccessochehannosia 
i cd sia i miei video operistici, spe¬ 
ro cheanchelasignoraCaselli mi 
passi alleetichetteclassichelega- 
teallaSugar». Il prossimo impe¬ 
gno di Bocelli Sara', ad agosto, al- 
l'ArenadiVerona, il Requiemdi 
Verdi: «Ungrosso impegno, uno 
studio nonfacile, macertamente 
digrandefascino». 

È morta 

l'attrice francese 
Lolo Ferrari 

■ Èmortanellasuacasanonlonta- 
no daGrasse, nel sud ddia Fran¬ 
cia, l'attricebalo Ferrari. Lo si ap- 
prendedafontidellapolizia,che 
non danno particolari sullecause 
del decesso. Lolo Ferrari, 30anni, 
il cui vero nome era Èva Valois, 
dovevalasuanotorietàalledi- 
mensioni del seno. 

Conipleanno 
per Dalla 
a Orvieto 

■ Tortadicompleannosul palco- 
scenico per LucioDalla, impe¬ 
gnato nel «Tour2000». Il cantau¬ 
tore bolognese hafesteggiato i 
suoi 57annial«Mancinelli»diDr- 
vieto,elatortaèentratainscena 
proprio mentrestavacantando le 
ultime note di 4 M arzo 1943. 
Dalla platea gremita sono arri¬ 
vate diverse grida di augurio e 
di buon compleanno: «Non mi 
commuovo, piuttosto sudo», 
ha risposto scherzando Dalla. 
Che poi si è lasciato andare ad 
una piccola confessione: «Il 
bello della canzone che porta 
la mia data di nascita - ha det¬ 
to - è la sua semplicità. E ora 
posso dire che il suo giro armo¬ 
nico assomiglia a quella della 
Famiglia dei gobbi. Sentite...» e 
ne ha riproposto le note al pia¬ 
noforte. Poi, una battuta per la 
torta: «Grazie - ha detto Dalla - 
ma sarebbe stato meglio un 
bel cotechino al tartufo». 


Tlbutà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 








Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 





Perché basta telefonare al numero verde 800.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
215.000 (Euro 111,1) 
45.000 (Euro 23,2) 
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LO Sport 


l'Unità 





a-) 


1 RISULTATI 1 

ALZANO-CESENA 

0-0 

COSENZA-SAVOIA 

1-0 

EMPOU-VICENZA 

2-1 

GENOA-CHIEVO 

2-0 

NAPOLI-SALERNITANA 

3-1 

PESCARA-ATALANTA 

0-1 

PISTOIESE-BRESCIA 

Oggi 

RAVENNA-MONZA 

2-0 

TERNANA-SAMPDORIA 

0-1 

TREVISO-FERMANA 

3-2 


( 12 / 03 / 2000 ) 


ATALANTA-SAM PDORIA 
BRESCIA-MONZA 


CESENA-TERNANA 
CHIB/O-NAPOU 
EM POLI-PISTOIESE 
GENOA-COSENZA 
SALERNITAN A-ALZAN O 
SAVOIA-FERMANA 
TRB/ISO-PESCARA 
VICENZA-RAVENNA 


CLASSI HCA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pateg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VICENZA 

45 

29 

16 

25 

13 

6 

6 

45 

26 

SAMPDORIA 

45 

24 

21 

25 

12 

9 

4 

26 

16 

ATALANTA 

41 

28 

13 

25 

12 

5 

8 

32 

23 

BRESCIA* 

39 

22 

17 

24 

10 

9 

5 

31 

20 

NAPOLI 

39 

27 

13 

25 

10 

9 

6 

33 

28 

TREVISO 

35 

31 

4 

25 

10 

5 

10 

33 

30 

SALERNITANA 

35 

28 

7 

25 

9 

8 

8 

34 

33 

CHIEVO 

34 

24 

10 

25 

9 

7 

9 

29 

30 

CESENA 

33 

25 

9 

25 

7 

12 

6 

33 

29 

RAVENNA 

33 

22 

11 

25 

8 

9 

8 

25 

24 

COSENZA 

33 

22 

11 

25 

7 

12 

6 

21 

21 

ALZANO 

32 

23 

9 

25 

8 

8 

9 

22 

29 

PESCARA 

31 

16 

15 

25 

6 

13 

6 

34 

28 

EMPOLI 

31 

27 

4 

25 

8 

7 

10 

21 

31 

GENOA 

30 

25 

5 

25 

8 

6 

11 

30 

29 

TERNANA 

29 

16 

13 

25 

6 

12 

8 

25 

32 

MONZA 

27 

19 

8 

25 

4 

15 

6 

24 

28 

PISTOIESE** 

24 

24 

4 

24 

7 

8 

10 

18 

25 

PERMANA 

20 

16 

4 

25 

4 

8 

13 

23 

39 

SAVOIA 

20 

18 

2 

25 

4 

8 

13 

20 

37 


** 4 Punti di penalizzazione e 1 partita in meno * 1 partita in meno 


SEGUE DALLA PRIMA 


DEL PIERO, 
QUANDO IL GOL... 

È il suo palcoscenico, è il momento in 
cui è condannato a non sbagliare: per 
la sua squadra, ma, soprattutto, per se 
stesso. 

Onestamente: se solo avesse spreca¬ 
to un rigore. Del Piero sarebbe stato 
condannato al rogo. La frase più ricor¬ 
rente, in questi otto mesi di ritorno in 
campo (si ri presentò il 19 luglio 1999 a 
St.Vincent, amichevole e gol), è stata: 
«s'impegna, corre, lotta, ma non è an¬ 
cora lui. Echissàseun giorno torneràa 
esserlo». Sbagliare un ri gore gli avrebbe 
reso la vita un inferno: forse anche per 
questo esulta, dopo aver battuto il por¬ 
tiere, come se avesse segnato un gol da 
finaledi Coppa Intercontinentale, cosa 
che lui già ha fatto. 



Ma per calciare un rigore, come can¬ 
ta DeGregori, ci vuol e coraggio. Carat¬ 
tere. È l’altra faccia della luna di questi 
mesi di dubbi, d'incertezza, di fatica. 
Del Piero ha dimostrato di possederlo e 
non è cosa da poco: è quel qualcosa 
chespesso latita nei talenti, condanna¬ 
ti a una carriera da mezzi campioni, da 
eterno biechi ere mezzo vuoto. 

Del Piero non hafallito un rigore: se¬ 


gno di grande capacità di concentra¬ 
zione, di quellachein psicanalisi viene 
definita «realizzazione dell’obiettivo». 
Non solo: Del Piero ha dimostrato di 
avere carattere neH'impegno quotidia¬ 
no, neH’umiltà di chi ha saputo riparti¬ 
re da zero, di chi ha preso calci agli 
stinchi e calci al morale quando avver¬ 
sari che un tempo svenivano saltati 
con facilità gli nascondevano il pallo¬ 
ne. 

Ha cercato quella parte di sé che era 
stata spezzata insieme ai l^amenti del 
ginocchio. Ha detto, ieri. Del Piero: 
«Questo gol su azione mi manca, lo 
aspetto, lo desidero con tutte le mie 
forze». E ha aggiunto: «Non sono più 
la stessa persona di sedici mesi fa, l’in¬ 
fortunio mi ha cambiato». È vero, è un 
uomo più ricco enon solo nel conto in 
banca. Questo benedetto gol consacre¬ 
rà il nuovo Del Piero. Non sappiamo se 
il calciatore sarà più forte, ma il ragaz¬ 
zo è sicuramente diventato uomo. Co¬ 
raggio, Alex, basta solo un gol per far¬ 
cela. STEFANO BOLDRINI 


I soliti dubbi, la solita Ju\^ 

II Bari protesta, ma la marcia bianoonera continua 


Roma, una vittoria 
fìnnata Deivecchio 

Frana nel la ri presa i I bunker granata 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

TORINO Stavoltanientecalci,spu¬ 
ti 0 colpi di testa: ma dubbi, spin¬ 
toni eri gori dati enon dati. E poi la 
solita Juventus: che non piace, 
non dà spettacolo, non emozio¬ 
na, epperòèpuntualecomelarata 
del mutuo: vince. Ergo: altri tre 
punti in tasca, sempre quattro 
lunghezzedi vantaggiosullaLazio 
eunagiornatain menoal traguar¬ 
do. Il Bari contestaun paiodi deci¬ 
sioni arbitrali esi guarda intorno: 
il margine-tranquillità si èridotto 
acinquepunti,non ègranché. 

Nella vittoria numero quindici 
in campionato, c’èmolto Del Pie¬ 
ro. Non hasegnato su azione, ma, 
nell’ordine, è entrato nelle tre 
azioni più importanti dellajuve 
l'assist di tacco per I’1-0 di Conte, 
primal’azioneepoi il rigoredel 2- 
0, infine la traversa colpita a una 
manciata di minuti dal termine. 
Del Piero è stato la cosa migliore 
del I a partita an che per I a voi on tà, 
per la continuità, per la voglia di 
acciuffare questo gol in movi¬ 
mento che, certamente, gli pesa 
come una zavorra. All’altra ekre- 
mità, le cose peggiori sono stati i 
cori contro il torinista Diawara (e 
pro-Fascetti), e l’atteggiamento 
remissivo del Bari, impostato mo¬ 
dello diga dal suo allenatore. I pu¬ 
gliesi si sono svegliati solo dopo 
l’I-O, realizzatodaConteal 43’ del 
primo tempo su azione partita 
con un intervento discutibile del 
duo Ferrara-Conte su Osmano- 
vski enobilitatadaun tacco di Del 
Piero. 

Il Bari del primo tempo è stato 
l’elogio della difesa: l’oscillazione 
èstatatrail 3-6-1 eil 5-4-1. Van der 
Sar è ri masto sen za I avoro, appen a 
disturbato da un erroredelladife- 
saal 18’, con fugaecrossdiOsma- 
novski e Marcolini in ritardo.An- 
cheilprimotempodellajuveèsta- 
to n oi oso. Poca rabbi a: n on a caso, 
man cavan o per squal ifi ca due co- 


meTacchinardi e Monterò. Il gol 
annullatoainzaghi perfuorigioco 
dopo appena un minuto è stato 
un’illusione. Il primotiroin porta, 
per dire, èarrivato solo al 14’: un 
rasoterra di Conteparato da M an- 
cini. Al 15’ su punizione firmata 
da Del Piero, zuccata di Zidanee 
stavolta il volo di Mancini èstato 
roba seri a. An cora M an ci n i i n sce- 
naal 20’: perfetta l’uscita bassa su 
Zambrotta. Al 35’ Juve vicina al 
gol con i belli del reame a scam¬ 
biarsi il pallonein velocità:daln- 
zaghiaDel PieroaZidane,mail ti¬ 
ro dé francese è stato rimpallato. 
Al 43’il gol dell’1-0: non limpido 
perii doppio intervento di Ferrara 
eContesuOsmanovski. 

Nell’intervallo, smaltito l’effet¬ 
to Gene Gnocchi, Fascetti si è rav¬ 
veduto: dentro Cassano eSpinesi, 
fuori Osmanovski e Del Grosso. 
Con dueattaccanti e, soprattutto, 
il talento di Cassano, il Bari ha ri¬ 
preso fiato. Il ragazzo di Bari vec- 
chiasi èfattosùbito notareal r,il 
suocrosshamandatointiltladife- 
sajuventina, maSpinesi non èriu- 
scito a inserirsi. Unatriangolazio- 
nelnzaghi-Del Piero-Inzaghi al 7’ 
h a però eh i uso I a parti ta, perch é i I 
centravanti è stato abbattuto in 
area da Ferrari e dal dischetto Del 
Piero n on h aavuto pi età: 2-0. 

A quel punto, molto calcio per¬ 
sonalizzato: Del Piero alla ricerca 
del gol su azione(latraversacolpi¬ 
ta al 32’sucrossdiZidanelohafat- 
to arrabbiareassai),lnzaghi allari- 
cercadel gol sempreeeomunque. 
Cassano alla ricerca del colpo di 
genio buono per confortare i diri¬ 
genti juventini che già lo hanno 
acquistato, l’arbitro Bonfrisco alla 
ricerca della tranquillità quando 
non èintervenuto sul fallo in area 
di Birindelli su Spinasi (27’), Per- 
rottaallaricercadellalunacon un 
tiraccio su assist di Cassano (26’). 
L’unico a fare centro è stato Da- 
vids: ammonito, salterà persqua- 
lificalagaradi Piacenza. Non sarà 
un problema. 




DOPOPARTITA 

Fascéttisfatrabbiapiù 
con Gene Gnocchi 
checon l'arbitro 


Conte dopo aver realizzato il primo gol contro il Bari; 


JUVENTUS 2 

BARI 0 

JUVENTUS: Van der Sar % Birindelli 6, 
Ferrara 6,5, luliano 6,5 (43’ st Mirkovic a/), 
Zambrotta 5,5, Conte 6,5, Davids 6, Pes- 
sotto 6 (17' st Oliseh 6), Zidane 6,5, Inza- 
ghi 6,5, Del Piero 7 

BARI: Mancini 6,5, Ferrari 5,5, Neqrouz 6, 
Innocenti 5, Bellavista 6 (29’ st Markic sv). 
Del Grosso 5,5 (T st Cassano 6,5), Perrotta 

5,5, Marcolini 6, Andersson 5,5, Collauto 

5,5, Osmanovski 5,5 (T st Spinosi 5,5) 
ARBITRO: Bonfrisco di Monza 6 
RETI: nel pt 43’ Conte, nel st 8’ Del Piero 
su rigore 

NOTE: angoli 11-7 per lajuventus Ammo¬ 
niti: Perrotta, Ferrari, Innocenti, Davids e 
Zidane. Spettatori: 40 mila 


TORINO Sicuramente meglio Pep- 
pone e Don Camillo del Fascetti di 
questi tempi. L’allenatore del Bari, 
nuovo cult per i tifosi dal razzismo 
facile, stavolta si è arrabbiato con 
Gene Gnocchi. A «Guida al cam¬ 
pionato» (Italia 1 ore 12.55) l’atto¬ 
re ha fatto una parodia di Fascetti, 
con tanto di busto di Hitler. L’alle¬ 
natore non ha gradito: «Facile 
prendere in giro chi è assente. M i 
chiedo piuttosto perché non ci sia 
stato il busto di quell’altro bel si¬ 
gnore con i baffi». Alludeva a Sta¬ 
lin, Fascetti, dichiarato uomo di 
destra. 

I tifosi della Juventus lo hanno in¬ 
vocato, manipolando la storia di 
otto giorni fa perché Diawara è un 
calciatore del Torino e in nome del 
derby tutto è permesso, ma in 
questo caso Fascetti non ha voluto 
commentare l’episodio. Ha espres¬ 
so, invece, i suoi dubbi sul primo 
gol dellajuventusesul contrasto in 
) Fascetti areajuventina Birindelli-Spinesi: 

«La rete di Conte è stata preceduta 
da un fallo a centrocampo, vorrei 
rivedere le immagini. Anche nel secondo tempo qual¬ 
cosa non mi ha convinto, sono curioso di verificare 
perché Spinesi da quella posizione è finito per terra». 
Ancelotti è soddisfatto, ma con misura: «Nel primo 
tempo lajuventusè stata discontinua e ha sofferto il 
pressing del Bari. Dopo il gol èstato tutto più facile. 
Che cosa mi preoccupa nel rush finale del campiona¬ 
to? La stanchezza mentale. Siamo sotto pressione dai 
primi di luglio e ci attende un marzo frenetico, la testa 
potrebbe scoppiare». 

La buona notizia è che Del Piero ha giocato forse la 
miglior gara del Duemila: «È vero, ho rivisto il Del Pie¬ 
ro dei bei tempi, capacedi saltarel’uomo edi correre 
per novanta minuti. Gli manca solo il gol». Alex con¬ 
ferma: «La rete su azione è il mio chiodo fisso. La tra¬ 
versa può essere un buon segnale. Ma la cosa più con¬ 
fortante è che sento arrivare la forma di tre anni fa, 
quando andava tutto bene». S.B. 


PAOLO CAPPIO 

ROMA Non è stata una bella Ro¬ 
ma, non èstata neancheun bella 
partita. Con laRomatroppogigio- 
na, troppo piena di sé e poco fur¬ 
ba. Il suo arrembaggio, non sem- 
prelucido, ha finito perfavorirei 
«barri caderos»del Toro. Invecedi 
«imprigionarli» nella loro area, 
avrebbe dovuto invitarli al gioco, 
cosa eh e avrebbe creato spazi o per 
lesue punte, marcatestrettamen- 
teauomo. Così comeTotti, bravo 
soltanto a sprazzi, avendo sempre 
sul collo il fiato di Galanteesugli 
stinchi le «carezze» dello stesso. 
Ma accade sempre così quando la 
differenza tecnica ètroppo netta. 
Quando ai campioni, quelli gial- 
lorossi, che hanno cercato di fare 
gioco, non sempre bene, si ècon- 
trapposto un avversario che ha 
pensato solo a non fare gioco. Nel 
qual caso il Torino. Macomefar- 
gliene una colpa. L’unico tema 
tattico eraquelladellapallalunga, 
il più lontano possibiledalla loro 
area epedal are. Non èbastato,per- 
chèlaRomail suogolletto vincen¬ 
te, a forza di insistere, alla fine lo 
ha trovato. Anche con fortuna, 
perch èse M al tagl i ati al 20’ del I a ri - 
presa non avesse toccato la con¬ 
clusione di Deivecchio, probabil- 
mentequel pallonesarebbe finito 
tra le bracci a di Bucci. Ma lafortu- 
na (scusate l'ovvi età del prover¬ 
bio) aiuta gli audaci. E su questo 
pianola Romaè stata i n appu n ta- 
bile. Più peri’ impegno che per la 
precisione. Troppe le occasioni 
gettateal vento, speci almentecon 
M on tei I a eh e dopo aver vi sto fi n i- 
redi un soffio fuori una sua con¬ 
clusione al 7’, si esibito al 57’ in 
una narcisistica mezza rovesciata 
finitain cieloaduepassi da Bucci, 
invece di una più modesta, ma 
concreta conclusione da calciato¬ 
renormale. Èstato il pass^artout 
eh e C apel 1 0 cercava per gi usti fi ca- 
relasuasostituzionecon Fabioju- 


nior a metà ripresa. E quando la 
mira era quella giusta, ecco salire 
in cattedra Bucci, il migliore dei 
granata, pronto a tirar giù la sara- 
cinescadellasuaportacon alcune 
prowi den zial i respi n te. Da segn a- 
lare quello su Candela al 20’ su 
Delvecchioal 20’eal 73’esu Tetti 
al 28’. In questo accavallarsi di oc¬ 
casioni edi giocate esci usi vomen¬ 
te gi al I eresse, speci e n el I a ri presa, 
l’unica preoccupazione del Tori- 
noèstatadi salvacela pelle. Della 
presenza del Torino ci si è accorti 
soltanto nel primo quarto d’ora 
dellapartita. M agrazieallaRomae 
agli svarioni di unadifesa,chepre- 
sentavaun buco grosso comeuna 
casa suIla destra, tanto da cestri n- 
gere Capello a correre ai ripari al 
36’ quando al posto di uno stordi¬ 
to Tommasi èentrato Rinaldi, un 
terzino di ruolo. A quel punto il 
Torino, chehasfioratoin awiodi 
partita il gol con Tricarico all’ll’ 
deviato in angolo da Antonioli), 
su deviazione errata di Aldaireal 
19’ con Slenzi (pallone fuori), 
non ha visto più la porta di Anto¬ 
ni ol i. Sen on al 90’ q uan do Ferran¬ 
te servito da Malt^liati, solo da¬ 
vanti a Antonioli, ha emulato 
Montella, calciando il pallonein 
cielo,fallendoilpari. 


ROMA 1 

TORINO _0 

ROMA: Antonioli 6, Zago 6, Aldair 6, 
Mangone 6, Tommasi 5 (35' pt Rnaldi 6), 
Nakata 6, Di Francesco 5, Candela 6, lotti 

6,5, Deivecchio 6,5 Montella 5 (22' st Fa¬ 
bio Junior 5) (12 Lupatelli, 30 Petmzzi, 19 
Gurenko, 13 Blasi, loTomic) 

TORINO: Bucci 7, Jurcic 6,5, Grandoni 6, 
Galante 5,5, Maltagliati 6,5, Coco 5 (23' st 
Sommese 6), Tricarico 6, Pecchia 5 (31' st 
Scarlato sv.), Lentini 6 (31' st Escalona 
sv.), Slenzi 6, Ferrante 5 (1 Pastine, 30 M i- 
notti, 31 Panarelli, 24 Da Silva) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6 
RETE: nel st2r Deivecchio 
NOTE: angoli 13-1 per la Roma. Ammoni¬ 
ti: Tricarico, Bcalona e Mangone. Spetta¬ 
tori: 53.430; incasso: 1.649.3^.000 lire 


Il Parma travolge la Reggina Bnitto scherzo di Mazzone 
e fa pace con il «Tardini» alla città dei Carnevale 


Verona, inutile pareggio 
con un modesto Bologna 


PARMA Sbloccato psicologicamente dall’ 
1-0 ottenuto in coppa Uefa con il Werder 
Brema, il Parma ritrova il successo anche 
in campionato dopo l’astinenza di otto 
giornate che l’aveva estromesso dal giro 
scudetto, incrinando la fiducia in Malesa¬ 
ni e i rapporti con la tifoseria. La doppia 
vittoria consecutiva ha posto le basi per la 
riconciliazione. Contro una Reggina trop¬ 
po evanescente in attacco, malgrado la 
buona predisposizione al pressing alto e 
alla pulita regia di Baronie, la squadra di 
Malesani ha impiegato solo 2’ per far ca¬ 
pire al pubblico di casa che il peggio era 
passato: il tempo necessario a Fuser per 
scambiare con Ortega e infilare nell’ an¬ 
golo lungo Taibi (forse non impeccabile 
nella circostanza), ponendo le basi per 
una partita in discesa. Al 35’ Cannavaro è 
svettato sul corner di Ortega e al pallone, 
che forse sarebbe entrato ugualmente, ha 
dato l’ultimo tocco Crespo. Al 40’ l’unico 
tiro in porta dei calabresi, con Kallon che 
ha solo rischiato di trovare impreparato 
Buffon. E dopo una bella parata di istinto 
di Taibi su gran tiro al volo ravvicinato di 


Crespo e un terrificante sinistro di Baggio 
che ha colpito prima la traversa e poi il 
palo prima di rimbalzare in campo. Papa- 
resta ha indicato il dischetto per una 
spinta di Brevi a Cannavaro, sempre su 
azione d’angolo. Crespo ha trasformato e 
messo la pietra definitiva sul match, che 
nella ripresa non ha avuto più storia.re. 


PARMA 3 

REGGINA _0 

PARMA: Buffon 6, Sartor 6,5, Thuram 6, F. Can¬ 
navaro 7, Fuser 6,5, Sousa 6,5, (17' st Dabo sv), D. 
Baggio 6,5 (34' st Breda sv), Vanoli 5,5, Ortega 6,- 
5, Crespo 6,5, Stanic 6 (T st Di Vaio 5,5) (12 
Guardalben, 3 Benarrivo, 28 P. Cannavano, 25 
Walem) 

REGGINA: Taibi 5,5 (T st Belardi 7), Cirillo 5, Sto¬ 
ini 6, Giacchetta 5,5, Foglio 5,5 (29’ st Reggi sv). 
Brevi 5 (22' st Vargassv), Baronio 6,5, Morabito 5,- 
5, Pirlo 5, Kallon 6, Possanzini 5 (19 Oshadogan, 
10 Cozza, 23 Bernini, 29 Pralija) 

ARBITRO: Paparesta di Bari 6,5 

RETI: nel pt 7 Fuser, 35’ Crespo, 45’ Crespo (r) 

NOTE: angoli 6-2 per il Parma. Spettatori: 18 mila 


VENEZIA Un gol di Cappioli consentea 
M azzonedi festeggiareaVeneziail ritor¬ 
no a una posizione di classifica serena, 
dopo tante polemiche. I veneti erano 
obbi i gati a vi n cere per poter con ti n u are 
a sperare nel la salvezza, mai trapunti so- 
noandati inveceadun Perugiapiù ordi¬ 
nato. Merito di Carlo Mazzone, che ha 
t;iproposto il modulo ad unasola punta. 
È stato soprattutto su 11 a fasci a destra che 
ènata l’azionedel vantaggio (32’ pt): su 
una corta respinta della difesa, Aleni- 
tchev ha scodellato il palloneal centro, 
dove Amoruso, lasciato colpevolmente 
solo, ha potuto deporretranquillamen- 
tedi testa in retedal limite battendo Ca- 
sazza che non ha nemmeno accennato 
l’uscita. Una volta in svantaggio, i pa¬ 
droni di casa non sono più riusciti aco- 
struirenientedi particolarmenteperico- 
loso. Ladifesa ospitehatrematosolo nei 
minuti di recupero della primo tempo 
con il gol giustamente annullato a Ma¬ 
niero al 49’ per un fuorigioco su azione 
Orlandini-Valtolina (anche se, forse, 
c’era stato un precedente fai lo ai danni 


di quest’ultimo eh e sarebbe costato il ri- 
goreal Perugia). Allaripresadelleostilità 
si èvisto un Venezia ben diverso. Con il 
Perugia costretto nella propria metà 
campo. Maniero ha così potuto segnare 
il pari al 12’del st, masul più classico dei 
contropiede il Perugia ha trovato il gol 
del nuovo,edecisivo, vantaggio. 


VENEZIA 1 

PERUGIA _2 

VENEZIA: Casazza 5,5, Brioschi 6 (39’ st Berg sv), 
N'Gotty 5, Luppi 5,5, Bettarini 4,5, Oriandini 5,5, 
Volpi 6, lachini 6, Valtolina 6, Ganz 5,5 (3! st Bu- 
dana/). Maniero 6 

PERUGIA: Mazzantini 7, Rvalta6,5, Calori 6,5, R- 

pa 6,5, Hilario 6,5, Esposito 6,5, Olive6,5, Tedesco 

6, Caroioli 6 (3! st Moaco sv), Alenitchev6 (14' st 

Bisoli 6), Amomso 6 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 6 

RETI: nel pt 32'Amom9o: nel st 12' Maniero, 28’ 

Cappioli 

NOTE: angoli 9-4 per il Venezia. Recupero: 4’ e 5'. 
Ammonito Rvalta per proteste. Spettatori: 8.248 
per un incasso di 284.575.000 lire 


VERONA II Verona trova un pareggio 
cheservepoco, contro un Bologna non 
certo irresistibile che ha impostato la 
propria gara su una difesa attenta, im¬ 
pensierendo raramente gli scaligeri, i 
quali possonoinvecerecriminareperal- 
cuneoccasioni sciupateci amorosamen¬ 
te. L’avvio di gara, dopo un iniziale af¬ 
fondo del Bologna (Sgnori arriva in ri¬ 
tardo su un cross di Nervo al primo), è 
tutto del Verona II Verona preme: dopo 
Apolloni eAdailton non riesconoacor- 
reggeredi testa un invito aereo di Col uc¬ 
ci. Lapallagol più nitida, però, lacreaal 
23’il Bologna ed vuoletutta la bravura 
di Frey per neutralizzare la conclusione 
di Kolyvanov. Daqui allafinedel primo 
tem po I a parti ta si fafarragi n osa. 

N el I a ri presa I a musica n on cam bia. Al 
32’il Verona crea la più nitida palla gol 
della gara: Salvetti lancia Cammarata 
che si presenta solo davanti al portiere 
bolognese ma calcia incredibilmente a 
lato. 

Un minuto dopo Sgnori cadein area 
perun contattocon Laursen mal’arbitro 


lo ammonisce per simulazione. L’ex la- 
zialesi arrabbiaetremi n uti dopo sfiorai I 
gol con unasplendidarovesciata, termi¬ 
nata di poco alta sulla traversa. Nei mi¬ 
nuti di recupero l’ultimo sussulto, per 
un cross di Salvetti deviato probabil- 
mentedi manoin areadaDal Canto. De 
San ti si asci a prosegu i reef i n i sceO-0. 


VERONA 0 

BOLOGNA _0 

VERONA: Frey 6,5, Diana 6, Laursen 7, Apolloni 6, 
Falsini 6, Brocchi 5,5, Marasco 6,5, Colucci 6, Melis 
5,5 (14' st Salvetti 6,5), Morfeo 5,5, Adailton 6 
(14' st Cammarata 5) (1 Battistini, 4 Franceschetti, 
15 Italiano, 20 Serie, 24 Filippini) 

BOLOGNA: Orlandoni 6,5, Paramatti 6, Bia 6, Pa¬ 
gania 6, Dal Canto 6, Nervo 5,5 (40’ st Piacentini 
sv), Ingesson 6,5, Marocchi 6, Tonetto 6, Kolyya- 
nov 6 (31’ st Andersson sv). Signori 5 (22 Ferrari, 4 
Zè Bias, 13 Boselli, 15 Eriberto, 16 Falcone) 
ARBITRO: De Santis di Tivoli 6 
NOTE: angoli 8-0 per il Verona. Ammoniti: Bia, Ko- 
lyvanov, Marasco, Brocchi e Signori. Spettatori: 
14.559 perun incasso di 365.265.000 lire 
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l'Unità 



Le lettere vanno 
indirizzate a 
«L’Unità 

le vostre Lettere» 
via Due Macelli 23/13 
00186 Roma 
Fax 0669996217 
Email lettere@unita.it 
Scrivere testi 
non superiori 
alle 20 righe. 


La mia Unità 
che spesso tarda 
(o non arriva)... 

■ Egregiodirettore, 
sonoabbonataall’Unitàdal 1948. Ho 
continuato ad abbonarmi dopo il 1955, 
datadellemienozzedaalloral’abbona- 
mento èi ntestato a mio marito, Q uinto 
Casadio, masonosempreiochemi pre- 
murodi rinnovarlo. 

Sono proprio stancadi nonriceverela 
miaUnitàognitantoequasisempredi 
domenica. Ancheoggi il paccoinedicola 
non èarrivatoe, comeal solito, arriverà 
domani e, sebo volutoli giornale, l’hodo- 
vuto pagare. 

Vorrei saperesesieteintenzionati a 
continuarelapubblicazionedell’Unitào 
sesieteinviadi smantellamento. Credodi 
averdirittoad unarisposta. 

GeltrudeZaffagnini 

Imola 

Purtroppo non è questa la sola lettera 
che ci è arrivata riguardo a problemi di 
distribuzione del giornale agli abbonati. 
Ed ha ragione la signora Zaffagnini a vo¬ 
lere una risposta: siamo convinti che i 
lettori - e gli abbonati in particolare - sia¬ 
no i veri «padroni» dell'Unità, quelli peri 
quali lavoriamo, referente e patrimonio 
insieme del giornale: per questo il proble¬ 
ma della diffusione è perno! importantis¬ 
simo. Per questo stiamo cercando di ca¬ 
pire le responsabilità per risolvere final¬ 
mente questi problemi organizzativi. 

Chiediamo scusa a lei e a quanti han¬ 
no incontrato difficoltà simili, chiedendo¬ 
vi di restare, comunque, ancora insieme 
a noi. 

Bruno Vespa 
eie critiche 
a «Porta a porta» 

■ Carodirettore, 

un tempo i giornali di sinistradefinivano 
«inaccettabilecensura»oppure«inam- 
missibileinterferenza»gli interventi (pe¬ 
raltro rarissimi) dei consigli di amministra- 
zionedellaRai nei confronti dei responsa¬ 
bili dei programmi televisivi. 

Sull’Unitàdi oggi (28febbraio,n.cf.r. ) 
vedo invece che il lettore Giancarlo 
Serra auspica una «tiratina d’orecchi» a 
mio carico per le supposte «coccole» 
all’onorevole Berlusconi. 

Non mi strapperò le vesti per una ri¬ 
chiesta di sanzioni che in altri tempi 
(naturalmente) avrebbe fatto gridare 
al «regime». 

M a se il signor Serra avesse visto la 
trasmissione gemella con l’onorevole 
Veltroni, dovrebbe invocare ai miei 
danni sanzioni ben più pesanti. Il mio 
comportamento è iato infatti identico 
(chi sostenesse il contrario, farebbe be¬ 
ne a documentare il proprio giudizio 
parola per parola), mentre i giornalisti 
e le star ospiti sono stati certamente 
più generosi nei confronti del segreta¬ 
rio Ds rispetto al presidente di Forza 
Italia. 

Bruno Vespa 

Il nostro lettore Giancarlo Serra è un te¬ 
lespettatore (non un inviato dell'Unità o 
un emissario di Botteghe Oscure): ci sor¬ 
prendono dunque il tono e le argomen¬ 
tazioni del collega Vespa, che dovrebbe 
al contrario avere orecchio attento alle 
critiche del suo pubblico, così come noi le 
abbiamo nei confronti del nostro. 

Ci sembra anche abbastanza periglio¬ 
so il paragone tra le «inaccettabili censu¬ 
re» (di cui ha indubbiamente sofferto la 
Rai, ma non Vespa) e la «tiratina d'orec¬ 
chi» proposta dal nostro lettore. 

Un ultimo appunto: abbiamo pubbli¬ 
cato quella lettera fra le tante, tutte mol¬ 
to critiche, che ci sono arrivate su quella 
trasmissione. 

Il 25 aprile 
il sindaco llly 
eia nostra storia 

■ Carodirettore, 

sonomoltostupitoeangosciatodallano- 
tiziaapparsasuirUnitàdel28febbraio, 
cheilsindacodiTriestellIyabbiachiesto 
diabolirelafestadellaliberazionedell’lta- 
liadal nazifascismo. 

Pen savo cheunapersonacheèsti mata 
intutta Italianon potessefareunasimileri- 
chiesta. 

Forseegli non hanessunacolpa, essen- 
donatodopononhavissutoqueitempi, 
forseèstato informato male. 0 si èlascia- 
tocatturaredaqualchescrittodi nostalgi¬ 
ci del fascismo edel nazismo. M a pensate 
unaltaliasenzail25aprile,arebbecome 
laFranciasenzail 14luglio. Èbenericor- 
darecheTriesteèitalianagrazieall’accor- 
dodiOsimodovesuqueltavolopesò 
moltolaguerradi liberazione, la resisten¬ 
za al fascismo. Perciòcertedatedevono 
esserericordateefesteggiatein modo pe- 


LA DENUNGTTB Ouizlnsula. film violentila qualità solo a notte 


Ma ciuantè brutta la tv 


ICaraUnità, 

abbiamopensatodiscrivereateperpo- 
terinviareun messaggio alla Rai di cui 
siamo utenti perché paghiamo un abbo- 
namento. Siamounacoppiadianzianico- 
niugi con un certo gradodi cultura, ab- 
biamodiversi interessi, laseracifapiace- 
reassisterealprimospettacolotelevisi- 
vo, ma ci sono dei giorni incuinonc’èpro- 
prionullad’interessante. I varietàeiquiz 
li troviamo insulsi, certi telefilmfannope- 
na. Comesi fa nel 2000 a dareun telefilm 
daltitolo«Streghe»?Comesifaaconti- 
nuareunafictioncome«lncantesimo», 
guazzabugliodi amori sbagliati, opro- 
grammarefilmquasisempreviolenti? 

Forse! dirigenti Raisonoconvinti che 
chiamalecoseseriesiauninsonneche 
pervederequalcosadidecentedovrebbe 
andareadormireoltrel’una. Infatti solo 
molto tardi ci sonobei film, bei servizi 
giornalistici equalcherara volta teatro. 
Quando la Rai aveva un solocanalededi- 
cava un giorno alla settimana al teatro, 
ora con trecanali non trova unasera alle 
20.50 per questogenerechetanteperso- 
neamano. Perquantoriguardai film, non 
si potrebberoscegliereoltrei soliti film 
americani anche quelli di altrenazioni, 
compresa l’Italia, oltreafilm d'arte? 

Ninetta e Raimondo Usai 
Terralba (Or) 


LA RISPOSTA 


MARIA NOVELLA OPRO 

Ninetta e Raimondo Usai, che tra l’altro sono miei compaesa¬ 
ni (e potrebbero perfino essere miei parenti, dato il cogno¬ 
me, che era lo stesso di una mia nonna) scrivono all’Unità co¬ 
se che quasi tutti noi pensiamo e diciamo. Non perché siano 
ovvie, ma perché sono largamente condivise. Anzi, diciamo 
di più: sono vere. Tutti quanti abbiamo la sensazione di non 
trovare mai in tv quello che vorremmo. In particolare ci sem¬ 
bra che i film migliori vadano in onda troppo tardi e che qual¬ 
che genere che ci appassiona sia del tutto trascurato dai pa¬ 
linsesti. A parte un programma o due, di cui siamo spettatori 
puntuali ed esigenti. Anch’io non posso sopportare neppure 
il titolo di «Streghe»e «Incantesimo», che, (qui lo dico e qui lo 
nego) finora sono sempre riuscita a non vedere. Però ho un’ 
amica che fa l’avvocato, si occupa di cause del lavoro (difen¬ 
dendo solo i lavoratori) e non si perde una puntata. 

Poi c’è mia madre che vorrebbe vedere solo film gialli (non 
solo, ma anche americani) e odia tutti i varietà e la fiction. 
Però sa vita, morte e miracoli di «E.R.». E di «Friends»non si è 
persa neanche le repliche, nonostante che siano state pro¬ 
grammate in ordine sparso e non si capisse mai chi era fidan¬ 
zato con chi e chi si era lasciato. 

E poi c’è anche chi, come me, si occupa di televisione per 
lavoro e ne vede sempre più di quel che vorrebbe. Perdendo 
magari la voglia di godersi quella poca che potrebbe piacer¬ 
gli. Ma, se una cosa ho imparato, a furia di vedere, è che il 
teatro è una cosa stupenda, ma in televisione è quasi inguar¬ 
dabile. A meno che non sia allestito apposta o non sia come 


il bellissimo «Vajont»di Paolini, un racconto particolarmente 
adatto al piccolo schermo, che passa tutto attraverso la fac¬ 
cia del narratore. Mentre lo spazio del palcoscenico, quasi 
rattrappito dentro il televisore, è asfittico e la recitazione di¬ 
venta farsesca, esagerata e quasi macchiettistica. 

Invece la televisione è particolarmente capace di contene¬ 
re quella forma moderna di «piazzata»che sono i talk show in 
cui persone cosiddette normali vanno a piangere o urlare, ri¬ 
vendicare 0 accusare. Tutte cose che detesto, anche se poi, 
quando le guardo, resto attaccata al video per vedere dove 
sono capaci di arrivare. 

E la televisione è particolarmente adatta anche a mostrar¬ 
ci i processi e certa cronaca nera che più nera non si può. Ge¬ 
neri e temi che sono spesso criticati e che mi appassionano 
moltissimo perché penso che non vadano censurati dalla tv 
come non vanno censurate dai giornali. Così come amo la tv 
perché manda in onda le lezioni di latino, anche se a notte 
fonda, perché ci fanno ricordare che le parole contengono 
dentro di sé l’intelligenza delle ere passate, una riflessione 
che manca di solito alla tv (nonché alla radio e alla stampa). 

Insamma, carissimi Ninetta e Raimondo, avete assoluta- 
mente ragione: la televisione è brutta, falsa e qualche volta 
cattiva. Ma, per fortuna il canone Rai ci dà diritto a lamentar¬ 
ci di tutto e di più. E questo diritto è ancora più importante di 
quello di guardare i programmi. L’importante è non perdere la 
voglia di giudicare, sia quando guardiamo certe bufale, sia 
quando guardiamo certi dibattiti politici (un genere di cui voi 
non parlate) nei quali vogliono farci credere che la realtà non 
sia così come la vediamo, ma come vuole il padrone delle fer¬ 
riere (o magari della televisione, che è lo stesso). 


renne. 

Anchenell994ilsinclacocli Magenta 
feceunasimileproposta,ebbeunarispo- 
stadi popolotanto fortechedaalloranon 
nepariò più nessuno. 

Dicoalsignorlllychel’antifascismoè 
C09 radicato nel popolo italiano chenon 
saràpossibilecancellarlofinchéinltaliavi- 
velalibertàelademocraziaelacostituzio- 
nerepubblicananatadalla resistenza. 

Egeo M antovani 
coordinatore dell'Anpi 
di M onza e della Brianza 

Par condicio 
La matematica 
è un'opinione 

■ Carodirettore, 

parcondicioeinformazioneTv: quanti 
giochini con i numeri! Proviamoasma- 
scherarli. M entanasi èvantatocheil suo 
Tg5èrisultatodareaddiritturaunalegge- 
raprevalenzadi presenzaal centro-sini¬ 
stra. QuestoafrontediunTgleunTgB 
chedanno unaprevalenzaappenaun po’ 
più marcatasempreai partiti di governo, 
unTg2cheinvece, nellastessamisura, la 
dàal PoloeStudioApertoeTg4 che, spu¬ 
doratamente, perun minutodi governo 
nedanno venti voltetantoall’opposizio- 
ne. 

Quindi, inqualchemodo, Polo-Centro- 
sinistratreatre? Secod fossegià non si ve- 
drebbeil perchédei lamenti di Berlusconi, 
tantopiùcheinquestopareggioc’èun 
evidentesquilibriodi peso specifico: con 
quello chefanno Liquori eFedela bilancia 
pendevistosamentedallapartedel Polo. 
Manonètutto. 

Contaancheil«come»sidaspazioad 
una parteo all’altra. 

AITgll’ultimaparolaspettasempread 
un«popolare»,alTg3aunDs,alTg2edal 
Tg5 ad unodel Polo, aStudio Aperto 
neancheadirio,alTg4direttamentea 
Berlusconi, noto portatoresanodi verità 
definitive. 

Riguardoaquesti ultimi dueTg unavol- 
ta all’anno, incredibile, l’ultimaparola 
spetta ancheaBertinottiePannella, ma 
soloseattaccanoii governo. 

Sempresul «come»èda rilevare, infine, 
chec’è, un programmasedicented’infor- 
mazionepoliticasuunareteMediaset, 
«Parlamento In», doveabbondano la pre- 
senzadi D’AlemaeCossutta, maperde- 
nunciarechei comunisti, ebbenesì, man¬ 
giano i bambini: di nascosto, magari, ma 
li mangianoancora(licucinaVi ssani?). 
Quanteinsidienascondonoi numeri! 

Dino Manetta 



Onorevole, 
lei ha il libretto 
di fabbricato? 

■ Gentilesignordirettore, 

sarei davvero curiosodi saperesei parla¬ 
mentari favorevoli all’istituzionedi quell’i- 
nutileecostosoorpelloburocraticocheè 
il librettodelfabbricatoabbiano in dota¬ 
zione, acasapropria, il librettodicentrale, 
illibrettod’impianto,ilfascicolodelle 
opere, il librettodell’ascensore, altrettanti 
inutilieburocratici orpelli cheperò sono 
perleggeobbligatori.Vorrebbelei aiutar¬ 
mi nell’indagine? 

dott Anseimo Pinzi 
Roma 

Sgravio fiscale? 

Conti alla mano 
paghiamo di più 

■ Gentiledirettore, 
daqualchetempoedinpiùoccasioniè 
statodetto chedal 2000, perla prima vol¬ 
ta, ci sarà una i nversionedi tendenza rela- 
tivamenteal prelievo fiscale, chesaràpiù 
favorevolealiefamiglie. 

Lanotiziaindubbiamentesarebbebuo- 
na se, la realtà non fosseben d iversa. Fac- 
ciopresentecheiohounredditodalavo- 
rodipendentemedio-bassoemiomarito 
unodapensionepiùbassochemedio. 
Nell’anno2000laleggefinanziariami fa¬ 
rà effettuare, su baseannua, unadiminu- 
zionedel prelievo fiscaledi L. 150.000, 
contemporaneamente, purtroppo, sem¬ 
pre su baseannua, avrò un prelievoag- 
g iuntivo d i L. 212.300dovuto al leadd i- 
zioni sull’Irpef impostedagli Enti locali. A 
conti fatti nel l’anno 2000a mio marito ed 
a mesaranno prelevatedal fiscooltre 
100.000lireinpiùdell’annol999.Sadir- 
mi dov’èq uesta i nversionedi tendenza? 

Aquanto sopra si aggiungailfattoche 
l’amministrazionecomunaledi Pistoia, 
doverisi odiamo, governatadal centrosi¬ 
nistra, si staapprestandoad aumentare 
pesantementelegiàaltetariffeperl’ac- 
qua, losmaltimentodei rifiuti (-t5%), l’Ici 
(dal4,6al 5%), mensaetrasporti scolasti¬ 
ci. L’Anci neaddossalaresponsabilità al 
governo. Ciòci comporteràun aumento 
di ulteriori 100.000-150.000 lirerispetto 
al 1999, si tenga presentecheperlci, rifiu¬ 
ti ed acqua noi pistoiesi non paghiamoci- 
freirrisorie. 

M i rendocontoche200-250.000 liresi 
possono anchepagare, restaperòilfatto 
chemi sento tanto presa in giro. N ono- 
stantetutto, siamoanchefortunati, in 
quanto non abbiamo figli chenecessita- 
nodei servizi scolastici. 

Achidevo dare ragione: achidicecheil 
fi SCO sarà meno pesante? Al Comuneche 
oltreavanificarequanto lafinanziaria ha 
dato, aggiungeulteriori oneri? 

lo mi sento, ripetodoppiamentepresa 
ingiro. 

Giuliana Vannucci 
Pistoia 


Che fare 
sul prezzo 
della benzina 


Caro direttore, 

sulprezzodellabenzinailgovernoprepa- 
raunsuicidioeconomicoepolitico.Visco 
(eituoi giornalisti) non ci capisceniente. 
Cisonoduestrade: 

1) graduarelatotalecancellazione(en- 
troil 2000) dell’acciserapportando il 
prezzo agli standard europei: 

2) avviareiniziativediplomatiche,in 
accordocon l’Europa, perriaprireilfronte 
dei fomitoridi petrolio. 

Gino Schippa 
Cortona (Ar) 


Ritardi di anni 
per i contributi 
agli invalidi civili 

■ Carodirettore 

il 17 settembrel997, nostra madre, allo¬ 
ra settantaseienne,venivariconosciuta 
dallacommissionedell’AusI di Rimini, in- 
validacivilecon necessitàdi accompa- 
g namento essendo i mpossi bi litata a 
deambulareeautomaticamenteacom- 
pieregli atti quotidiani dellavita. 

Talesituazionefunzionaleèstata con¬ 
fermata, perdurandoilquadroclinico, 
dallamed esima commissioneinsededi 
revisione, indatal8agostol999. Nono- 
stantequanto sopra, adistanzadi oltre 
dueannidal primo accertamento, lapra¬ 
tica relativa allaliquidazionedell’indenni- 
tàdi accompagnamento non èancora 
conclusa. 

Ci ehiediamosequesto ritardo, da par- 
tedellaPrefetturadi Rimini odel ministero 
delTesoro,avrebbepenTiessounadigni- 
tosasoprawivenzaad uncittadino privo 
del sostegnoeconomicodei familiari. 

Gloria e Meris Rosella Cesati 
Rimini 


Eugenio Curiel 
non firmò 
i verbali dell'Ovra 

■ Egr^iodirettore, 

mi riferiscoall’articolodi Gianni Cervetti, 
pubbi icato suEugenioCuriel.Comeco- 
noscitoredellafiguraedell’operadi Cu¬ 
riel, rilevocheiltitolodiapertura(«Un 
nuovo Gramsci, 0 un delatore?») èquanto 
menoambiguoefuorviante. Certo im- 
motivatamentesensazionale. Hostudia- 
toafondolavicendaumanaepoliticadi 
Curiel, pubblicandoduelibri: «Storiadel 
Frontedellagioventù nella Resistenza», 
Editori Riuniti, Roma, dueedizioni, 1972e 
’74(ristampatoora, conlaprefazionedi 
Gillo Pontecorvo, dall’editoreM ursia, Mi- 
lano)ed«EugenioCuriale,alconfinoe 
nellalottadiliberazione»,Teti editore, 
Milano, 1981. 

Ladocumentazioneeletestimonianze 
cheho raccolto sonoimponenti.Traque- 


stemi premesegnalarequellecircostan- 
ziaterilasciatemi da Lelio Basso eda Lucio 
Luzzatto, secondai quali i verbali di inter- 
rogatoriodi Curiel stesi daH’ispettoredel- 
l’Ovra(poliziapoliticafascista)F.Peruzzi 
sonodecisamenteanomali enon sono 
mai finoati daCuriel. Inoltre- cos sottoli¬ 
nearono Basso e Luzzatto - non sono re¬ 
datti nel consueto mododia.d.r.,valea 
dire: adomanda risponde. Sembrano 
opinionideduttivedell’estensore(eunico 
firmatario). 

Vorrei comunicare, infine, cheanni fa 
GiorgioAmendola, giàsofferente, mi ri- 
cevetteindinicaaffenoandochelecarte 
Peruzzi erano assai equivoche, fruttodi 
deduzioni personali del poliziotto. Co¬ 
munque, disseAmendola, lenotizieines- 
secontenutenon arrecarono alcun dan¬ 
no allareteclandestinaantifascista. 

Primo de Lazzari 
Roma 

«Ras» Forattini 
mi spiace, 
ma non fa ridere 

■ Caro direttore, 

tutta la miastimaaPi ero Sansonetti, che 
in primapaginasi è«permesso»di critica- 
reil rasdellasatiraGiorgio Forattini. Di- 
spiacesolocheciòsiaavvenutoinunase- 
deesuargomenti (il D’Alemahitlerizzato) 
chepossonopassareperdifesadi parte. 
Sonoanni(inquestigiomifesteggioil 
quindicennale) cheForattini non mifari- 
dereesono ben contento di non vederlo 
piùsuungiomalecheleggo.Piùcheque- 
relarioperlesa maestà, Forattini andreb- 
beincriminatoperlesaintelligenza,eil 
fattochequalcunoloabbiafattomicon- 
vincechenonsono stato cos scemo a cri- 
ticareun’istituzionecomeForattini.Tugli 
dicevi qualunquistaeLui ti rispondevache 
qualunquismoèlibertà,masegli dici che 
non fa riiderecosa potrà mai rispondere, 
senon checon questa mancanzadi umo¬ 
rismo continuaafarsi pagarefiordisoldo- 
ni dai principali quotidiani italiani? «Un’i- 
deaalgiomo»erailsuoslogan.Oraèdi- 
ventato «un’idea all’anno»: quelladiarri- 
vareapubblicarelasuastrenna natalizia. 

Gianni Barbieri 
Aosta 


Il folletto Farfarello 
troverà il tesoro (di voti) 
perso da Berlusconi? 

■ Caro direttore, 

«llsuo-quellodiBeriusconi-èuncapola- 
voro:haperso tre milionidi voti rispetto al 



'94; il Polo hadieci deputati europei in 
menoelui facrederedi avervintoleele- 
zioni». (Dal Resto del Cariinodi Bologna, 
del 24/6/99). 

Cos parlò Francesco Cossiga, ex presi- 
dentedella Repubblica. 

Settemesi dopo, il professorCossiga- 
contuttoilrispetto-s’èfatto«folletto»an- 
chesegli manca il vestitino rosso eil cap¬ 
puccetto, col pompon, cheta tanto ««far- 
farello». Farfarellocheriporta, in chi scri¬ 
ve, il ricordodellabuonanimadisua non- 
naAdalgisache, in unalontanaestate, in 
unpaesinodellaSila,raccontavadell’o- 
monimo fatato. Unpiccoloburione-dice- 
va-che, quellasolavolta, aiutò, perdav- 
vero,«gna»Cristinaindicandoleilposto 
incuiscavare: ai piedi dellaquerciagran- 
de. 

E«gna»Cristina,trovòiltesoro:zecchi- 
ni d'oro, tanti, o pochi, non voi lemai farlo 
sapere, forsenascosti dal briganteGiosa- 
fatteTallaricodi casa, in altri tempi, su 
quellemontagne. Esitomaalfolietto- 
Cossigaeal Cavalier Berlusconi: direttore, 
chenedici? 

Il «folletto», quest’esserefavolosoche 
s’èincamato,etalvoltaaiutaetalvolta 
nuoce, glieli recupera, aBeriusconi, itre 
milioni di voti perduti ei dieci deputati 
mancanti? 

Ottavio Fortino 
Bologna 


Andiamo in Austria 
per dare futuro 
aiia memoria 

■ Caro direttore, 

vorrei rispondereal signor Paolo Martelli 
di Firenzedi cui avetepubblicato unalet- 
tera il 28febbraioscorso. Sono diversi an¬ 
ni checon l’Aned -/\ssociazionenazionale 
exdeportati nei campi di sterminio nazisti 
- a maggio visito M authausen ealcuni suoi 
sottocampi. Ricordo un ex deportato che 
raccontava l'inferno patito i n quei I uog hi 
edicevache, malgradociò, ogni prima¬ 
vera sentiva chedoveva ritomarei n q uei 
luoghi perricordarei suoi componi. 

SgnorMartelli,pensocheil miglior 
contributo chepossadareaquesta batta¬ 
glia idealecontro i I razzismo e letrag iche 
ideologiedel passato, siavenireanchelei 
a Ebenseee, i n q uei la gal leria assiemeagli 
exdeportati, orniai molto pochi, ai loro 
parenti ed atanti giovani, ci parli di suo pa- 
dreediaanchelei «unfuturoallamemo- 
ria». 

Piena Aschedamini 
Milano 


Sono un tifoso 
chenon può portare 
i figli allo stadio 

■ SonountifosodellaLazioma,ancorpri- 
ma, sono un uomoeancordi più sono un 
pad rodi duebambini piccoli. Sabato 
scorso, 26febbraio, all’uscitadi Lazio- 
Udinese, hoassistitoalleawisaglieche 
poi hanno portatoaidisordinied agli inci¬ 
denti. Con mec’eramiofigliodi quasi 7 
anni. Equi stail dilemma. Eeducativo far 
partaci pareunbambino cos piccoloade- 
gli eventi sportivi chedovrebbero essere 
gioiosi echeinvecesi stanno trasfonoan- 
doin bellici? 

Sonountifosodiideeprogressisteedi 
sinistraeprovodaanniilfastidiodidover 
condividerei! miocredosportivoelamia 
curvacongentechetuttofa, menoquello 
digridarel’amoreversolapropriasqua- 
dra.lltifoodiemodellaLazio, salvo rare 
splendideeccezioni di scenografieme¬ 
morabili, èinsulti agli avversari, cori offen¬ 
sivi verso i giocatori di colore, verso i Cara¬ 
binieri, bandierevergognosecon simboli 
nazi-fascisti. 

Ègiusto tuttoquesto? Ad essoc’èstato 
un girodi vite, certamenteancheanacro- 
nisticoesupeiTiciale(sequestrarei quoti¬ 
diani, peresempio, èridicolo), maalme- 
noqualcosasistatentandodifare.Alla 
violenza bisognadire basta. 

Questasituazionemi ricorda un articolo 
di M icheieSerracheapropositodi regole 
eleggi scriveva: «Qggiaodiareleleggi eie 
regoletacciandoledi "comuniSmo" èuna 
maggioranza(lavecchiamaggioranza si¬ 
lenziosa, oggi nj morosissima), easoste- 
nemeletesi ci sono Radio egiornali. Co¬ 
munisti i Giudici, maancheletassesgradi- 
te, lascuolapubblica, levariedecisioni 
presesu materiedi politica estera(caso 
Qcalan, debito dei paesi poveri, ecc.),co- 
munistaqualunquecosaechiunquepuzzi 
di legge, di "habeascorpus" di severità 
pubblica». 

C’èveramenteda riflettereperchèor- 
mai la violenza el'arroganza domi nano i I 
tifo. 

Qualcunosi chiederà: ma c’èlibertàin 
tuttoquesto?Ediomidomando:mac’èli- 
bertàperun padrechevuolecondividere 
con ilfiglioun amorecosì grandeperii cal- 
cioenon può più farlo perchéormai il cli¬ 
ma èdiventato i rrespi rabi le? 

Stefano Talarico 
Roma 
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Tim investirà nei meridione 1000 miliardi in tre anni 
Tra gli obiettivi, il potenziamento di Datel a Crotone 

■ Timinvestirànel M ezzogiorno 1.000 miliardi nel triennio 2000-2002,dicui 400 nel primo an¬ 
no, pari al 30%circadegli investimenti programmati complessivamente perii territorio nel pe¬ 
riodo. Èquanto si leggenel documento presentato dall’aziendaai sindacati inoccasionedeila 
trattati va sul piano industriale. La presenza nel M eridionesi manifesterà, oltrechein un incre¬ 
mento dellaforzalavoroTim, nel consolidamento deH’operativitàdi Datel, centro servizi di ac- 
quisizioneetrattamentodati,localizzatoaCrotoneche,natodaunapartnershiptraGmppo 
Abramo, Italiainvestimenti eTim, gestiscealcuni dei servizi del customercardiTimperiI suo 
intero parco clienti, occupando su attivitàTim. 
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Comuni ed enti locali, slittano i tannini per i bilanci 
Un mese in più per completare la manovra tariffaria 

■ I comuni avranno un mesein più perapprovarei bilanci di previsioneperii 2000. Ladatadipre- 
sentazioneèstatainfattiprorogatadal 29febbraioal31marzoprossimoperdareiltempoagli 
entilocalidicompletarela«manovra»cheinteressatributietariffelocali.Lostabilisceundecre- 
todd ministero deirinternopubblicatosullaGazzettaUfficialeieri inedicola. Sul frontedei tri¬ 
buti i comuni dovranno in particolarefissarel’addizionaleirpefel’addizionalesull’imposta sul 
consumodienergia. Perquanto riguarda letariffelocaliicomuni dovranno definirelatassa sul¬ 
lo smaltimento dei rifiuti (Tarsu)per attuarelaprog ressi va copertu radei servizio invi stadella 
nuova bollettadei rifiuti chescatteranel 2002 



«Il Sud crescerà grazie alle tlo> 

Cardinale letdecomunicazioni saranno il motore per lo s\/iluppo 



A Roma trasloco in vista 
per aicune sedi di ministeri 


ROMA «Le telecomunicazioni, 
possono rappresentare il motore 
dello sviluppo per il Mezzogior¬ 
no». Lo assicura il ministro delle 
Comunicazioni, SalvatoreCardi- 
naleaRende, in Calabria. «Un set¬ 
tore- aggi un gei I mi n i stro - i n con - 
tinuaevoluzionechepuòdareoc- 
cupazione e invertire il trend ri¬ 
spetto al quale il Sud, lontano dai 
mercati, ha registrato una triste 
rassegnazione. Oggi, invece, que¬ 
sto settore apreleportedel villag- 
gioglobale. Epossibile,quindi,of¬ 
fri reservi zi anchead utenti chevi- 
vono in altrezonedel paeseedel 
mondo, lo vedo segnali positivi. 
Ogni regione-concludeCardina- 
le - ogni città, ogni gmppo im¬ 
prenditori alesi deveattrezzareper 
essere presente in questa nuova 
sfida, altrimenti si corre il rischio 
di essere tagliati fuori». L’idea di 
Cardinale non è nuova. Sono in 
molti a sostenere che il Sud non 
deve perdere il treno della new 
economy e che la cosa è possibile 
perch é l'avvi 0 d i u n ' i m presa, i I co¬ 
siddetto start up, nell'era del digi¬ 
tai e, ri eh i ede m i n ori capi tal i e me¬ 
no risorse umane che in passato. 
L'esempio di Tiscali edi altrepic- 
coleimpresedel nuovo mercato è 
sottogli occhi di tutti. Il Sud,quin¬ 
di, pur partendo svantaggiato, 
può farcela, soprattutto se riesce 
adinnescareun nuovo circolo vir¬ 
tuoso, intensificando la collabo- 
razione tra enti locali, universitàe 
imprese. Da questo punto di vista 
l'esempio di Catania èsintomati- 
co. Qui, grazieall'impulso del co- 
muneedell'universitàsi èinsedia- 
ta un'azienda d'avanguardia co¬ 
me la Microelettroni esdi Pi storio, 
intornoallaqualesi ègeneratoun 
indotto di almeno 200 piccole 
aziende, tutteoperanti nel settore 
dell'elettronica. Anche Napoli 
scommette su tic ecellulari. firn, 
Omnitel, Wind, Infostrada e, in 
f utu ro an eh e Bl utel, h an n 0 creato 
in poco tempo Smila nuovi posti 
di lavoro, che vanno ad aggiun¬ 
gersi ai Ornila preesistenti. I nuovi 
posti, perora, non sono a grande 
valore aggiunto, riguardano so¬ 
prattutto i cali center, cioè! centri 
di assi sten za perlaclienteladeite- 
lefonini. Ma come inizio è pro¬ 


mettente. Anche in Calabria e in 
Basilicata le regioni hanno avvia¬ 
to interessanti progetti di svilup¬ 
po telematico, mentre la Puglia, 
che pure avrebbe le potenzialità 
per lanciarsi nell'avventura della 
new economy, stenta a decollare. 
Insomma, il Mezzogiornoèpron- 
toperaffrontarelasfidadellanew 
economy. Tuttavia gli esperti non 
sono concordi nel pronosticare 
un futuro roseo al Sud sul la strada 
di Internet. I pessimisti, trai quali 
non si iscriveil ministro Cardina¬ 
le, puntano il dito soprattutto su 
tre probi emi : I a scarsa d i spon i hi I i- 
tà di infrastrutture a banda larga, 
lamancanzadi capitali equelladi 
risorse umane qualificate. La pri¬ 
ma questione rimanda al proble- 
madell'accesso 
aintern et perle 
imprese che, in 
mancanza del 
cablaggio, in 
Italia è ancora 
molto costoso. 
Questo proble¬ 
ma diventa an¬ 
cora più com¬ 
plicato da risol¬ 
vere nei piccoli 
centri del Mez¬ 
zogiorno, visto 
chel'Uesi rifiuta di stanziare dei 
fondi ad hoceil mercato, dasolo, 
non èin grado di farvi fronte. I ca¬ 
pitali invece non mancano. In 
Borsai risparmiatori investonofin 
troppo n d I e azi en de I n tern et e al- 
le società di capitai venture! soldi 
non mancano certo. Tuttavia è 
difficiletrovarechi siadispostoad 
investirli al Sud e la disponibilità 
di capitali per le iniziative ddle 
pi ccol e e medi e i m prese meri d i 0 - 
nali continua a scarseggiare. Poi 
c'è la questione del capitale uma¬ 
no. In Italiasi calcolachemanca- 
nogiàtrai SOmilaei ISOmilapro- 
fessionisti ddi'informatica, per 
cui,comein Germania, si pensadi 
reclutare cervdli nd paesi emer¬ 
genti. Il problema, nd medio pe¬ 
riodo, si può ri solveregrazieallari- 
fonria dd cicli e ddi'università, 
cheintroducelelaureebrevi. Ma 
ndi'immediato i rapporti tra uni¬ 
versità e imprese, specieal Sud, re- 
stanomoltocarenti. 


ROMA Tempo di traslochi per 
molti miniàieri, oggetto di pros¬ 
sime migrazioni dal centro alla 
periferiaddIaCapitale. Il primo 
a esternare il desiderio di cam¬ 
biare casa è stato i I titolare dd 
Trasporti, Pier Luigi Bersani 
che, appenamesso piedeaVilla 
Patrizi, si èdetto propenso a por¬ 
re fine allo strano condominio 
con le Ferrovie, chedd palazzo¬ 
ne dd la Croce Rossa sono pro¬ 
prietarie. Subitosi èscatenatala 
bagame sulla nuova col locazio¬ 
ne adocchiata dal l'ex responsa¬ 
bile dd l'Industria. Scartata l'i¬ 
potesi della sede centralissima 
di via Veneto chel'lh dovrebbe 
abbandonare a giugno, le ulti¬ 
me indiscrezioni parlano inve- 


ceddl'Eur. Lì infatti il ministro 
dd Trasporti punterebbe ad oc- 
cu pare I e stan ze eh e eran o dd I a 
Marina Mercantile. Per un mi¬ 
nistero chearrivaun altro sene 
va. Vincenzo Visco ha infatti di 
recente confermato che le Fi¬ 
nanze abbandoneranno le due 
torri ddl'Eur(lequali passeran¬ 
no all'Ente Eur). Visco punta a 
sndiire il suo dicastero da cui 
gemmeranno unaseriedi svdte 
agenzie. Prossimo alloggio dd 
nuovo ministero «leggero» di 
Visco sarà piazza M astai, a Tra¬ 
stevere, oggi sededei Monopoli 
mentrelapiù popolosa agenzia 
ddle Entrate si trasferirà a via 
Carucci, vicino al Grande Rac- 
cordoAnulare. Manonèfinita. 


U n n uovo trasi oco atten degli 
addetti dd ministero dd l'Am¬ 
biente, che si erano da poco ac¬ 
casati ndi'attualesistemazione 
sulla Cristoforo Colombo per 
unificare ben 9 sedi. Lo aspetta 
lo Sdo, eh e sta per «si sterna di re- 
zionaleorientale», 700.000 me¬ 
tri cubi collocati tra Pietralata e 
la Tiburtina. Allo Sdo conflui¬ 
ranno anche l'Istat, oggi vicino 
al Teatro dd l'O pera, e parte dd - 
l'università La ^pienza. Nessu¬ 
na illusione di scampare l'ulte¬ 
riore migrazione per il ministe¬ 
ro di Ronchi: sui tempi non c'è 
ancora certezza ma sulla collo¬ 
cazione c'è invece un decreto 
gl à f i rmato del I a Fu n zi on e Pu b- 
blica. 


■ LE TLC 
AL SUD 

Infostrada, Tim 
Omnitel, Wind 
e Blutei hanno 
già creato 
Smila posti 
in pochi mesi 


PRIMO PIANO 


Vini, il 2000 è l'anno 
della riscossa della Bartiera 


COSIMO TORLO 

ASTI Con il 2000 siamo entrati 
nell'epoca della Barbera? Se stiamo 
agli ultimi, trionfali boatos che ci 
sono giunti da molti esperti nel 
corso ddia seconda parte dd 1999, 
certamente la risposta è sì. Ma gra¬ 
zie alla intelligente manifestazione 
promossa dall'Unione dei Produt¬ 
tori Vini Albesi e dal Consorzio di 
Tutela dd vini d'Asti edd Monfer¬ 
rato che si è tenuta nei giorni scor¬ 
si ad Asti, abbiamo potuto verifica- 
re dal vivo, sulla scorta di una de¬ 
gustazione «cieca» (non sapendo 
cioè a chi appartenevo i campioni) 
di oltre 170 campioni dell'annata 
'97 la reale bontà di questo mo¬ 
mento magico ddia Barbera. 

Per questo vino la superficie vi¬ 
tata era di 4.194 ettari per una ef¬ 
fettiva produzione di oltre 176.686 
ettolitri per un fatturato che ha ab¬ 
bondantemente superato i 130 mi¬ 
liardi, posizionando la vendita del 
prodotto in bottiglia intorno alle 
5500/6000 lire. 

Per il Monferrato siamo sui 
2.447 ettari, per 102.667 ettolitri 
ed un fatturato di oltre60 miliardi, 
con un prezzo a bottiglia intorno 
alle 4500/5000. L'incremento per 
la Barbera d'Alba è ancor più signi¬ 
ficativo, in virtù dd traino che gli 
viene dalla presenza degli altri 
grandi rossi delle Langhe, il Barolo 
ed il Barbaresco. La produzionequi 
è stata di oltre 11.000 ettolitri, ad 
un prezzo medio a bottiglia com¬ 
preso fra le 9 e le lOmila lire. Per 
un fatturato presunto abbondante¬ 
mente superiore alle decine di mi¬ 
liardi. 

Ma torniamo alla qualità di que¬ 
sto vitigno, che ha storia antica. Le 
sue prime notizie son datate 1514, 
eda allora per molti secoli questo è 
stato il vino da tavolo prodotto in 
grandi quantità: si pensi che nd 
1970 la produzione dell'Insieme 
dd Piemonte era di 4 milioni di et¬ 
tolitri. Poi il cambiamento: nel 
1995 la produzione era scesa a cir¬ 
ca 500.000 hl/anno. Intanto, il 
consumo di vino è anch'esso sceso 
dai 110 litri prò capite/anno agli 
attuali 50. L'annata '97 è stata cer¬ 
tamente una buona annata, le tre 
zone hanno tutte, seppur non in 


modo uniforme, beneficiato di 
una situazione ambientale otti¬ 
male per realizzare un buon pro¬ 
dotto, ma contemporaneamente 
le vinificazioni sono state sup¬ 
portate da un tenore alcolico ec¬ 
cessivamente alto, spesso supe¬ 
riore ai 15” e questo è uno dd pri¬ 
mi elementi che abbiamo riscon¬ 
trato nelledegustazioni. 

Su 170 campioni, solo 40 ci 
hanno convinto appieno, e di 
questi la maggior parte proven¬ 
gono dalla zona Astigiana, molto 
meno ci hanno impressionato i 
prodotti ddl'Albese, e qui - ed è 
una nostra supposizione - per i 
produttori c'è una «naturale» 
tendenza a concentrare più risor¬ 
se ed interesse per i grandi rossi. 
Ma va anche fatto notare come 
fossero molte le assenze, anche di 
aziende storicamente rappresen¬ 
tative dd prodotto Barbera. Deci¬ 
samente più omogenea è la situa¬ 
zione ddI'Astigiano, molti i vini 
di buona struttura e di buona be- 
vibilità, per intenderci ottimi vi¬ 
ni da tavola, ma anche vini po¬ 
tenti e longevi, in grado di sop¬ 
portare un ottimo invecchiamen¬ 
to. 

La nostra risposta alla doman¬ 
da iniziale è che certamente oggi 
il vitigno Barbera ha riconquista¬ 
to un ruolo da protagonista nd 
mondo del vino, ma bisogna si¬ 
curamente evitare facili genera¬ 
lizzazioni, evitando in particolare 
di «uniformare» il prodotto, cer¬ 
cando invece di conservare la ti¬ 
picità dd territorio, a partire dai 
suoi connotati principali: i profu¬ 
mi, l'eleganza e la struttura. 

Ma facciamo dd nomi. Per 
l'Albese: Piazzo Armando, Casci¬ 
na Ballarin di Luigi Viberti per 
l'insieme ddia sua produzione. 
Rocche Costamagna, Gianfranco 
Alessandria, Cascina dd Pretedi 
Roagna, ed ancora Brezza, Ratti, e 
la Cascina Baricchi di Neviglie. 
Per il Monferrato: buoni i vini di 
Visconti Cassinis Ravizza di Oz- 
zano M. e per l'Astigiano: molti i 
nomi, fra gli altri Agostino Pavia, 
la Tenuta II Palchetto dd Fratdii 
Forno, Solus Ad di Contratto, 
Coppo, Karin e Remo Flohler, i 
vini di Giacomo Bologna, Franco 
Mondo, Castello di Ugnano. 
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MALEPENgONI 
PRIVATE 
SONO DAVVERO 
UN BUON 
AFFARE? 


ANTONIO POLLIOSALIMBENI 


Il sistema pensionistico è materia poli¬ 
ticamente scottante anche negli Stati 
Uniti almeno da quando si è scoperto 
che circa 60 milioni di americani han¬ 
no più di 55 anni, uno ogni quattro 
abitanti, e costituiscono un importante 
blocco dottorale. Anche ndia patria 
ddia Borsa al servizio dd piani indivi¬ 
duali di risparmio si è scoperto che non 
è possibile passare dal sistema pensio¬ 
nistico pubblico al sistema privato con 
la bacchetta magica. 44 milioni di 
americani sono coperti dalla Social Se- 
curity. Qltre un milione e mezzo di la¬ 
voratori ha cominciato a ricevere l’as¬ 
segno durante il 1998,600mila hanno 
ricevuto lapensionedi invalidità. Ciò 
vuol dire che saranno in tanti ad avere 
la copertura pubblica per diversi de¬ 
cenni. 

Detto questo, gli Stati Uniti restano 
comunque il paese nd quale il rispar¬ 
mio previdenziale privato è uno dd pi¬ 
lastri del mercato finanziario. E lo è an¬ 
cor più da quando il contributo ddle 
imprese ai piani individuali di investi¬ 
mento è diventato un vero e proprio 
benefit per incentivare e premiare i di¬ 


pendenti 0 sperare che non si dimettano 
per offrire la propria opera ad altre azien¬ 
de. Sono tempi di vacche grasse, Wall 
Street moltiplica e diffonde ricchezza e 
sembra non smettere mai. Il risultato òche 
il reddito da pensionati dipenderà sempre 
più direttamente dal successo o meno dd- 
i’investimento finanziario. 

Chi hascdto le azioni ha accumulato 
più risorse di chi ha scdto titoli federali o 
combinato azioni etitoli. Lavoratori andati 
in pensione dopo 40 anni di carriera nd 
1964 fino al 1999 avrebbero accumulato 
un reddito tre volte superiore se avessero 
investito il risparmio pensionistico in azio¬ 
ni piuttosto che in titoli pubblici. In questo 
secolo, il reddito derivato dalla contribu¬ 
zione ai sistemi pensionistici pubblici dd 
paesi industrializzati diminuirà ddl'1% in 
molti casi, mentre si calcola che con i fon¬ 
di privati investiti in azioni etitoli il reddito 
aumenterà dd 4%. Naturai mente tutto di¬ 
pende da quando sono state comprate le 
azioni e quando i lavoratori convertono il 
loro portafoglio di investimenti in rendita. 

Allora, conviene 0 no? Gary Burtless, 
economista della Brooking Institution, tra i 
più importanti centri di ricerca americani a 


360 gradi di orientamento (in termini ita¬ 
liani) più di centrosinistra chiedi centro, ha 
recentemente proposto una analisi che 
molti dovrebbero leggere per sfatare il mi¬ 
to secondo cui i lavoratori possono aspet¬ 
tarsi dai piani pensionistici privati risultati 
sempre migliori rispetto a quelli ottenuti 
dagli attuali sistemi pubblici (Social securi- 
ty Privatization and Financial Market Risic 
Lessonsfrom US Financial Flistory, Wor¬ 
king Paper n. 10, www.brookingsedu). 

Pur non mettendo in discussione la ne¬ 
cessità di evitare lo splash dei conti statali 
in molti paesi industrializzati in mancanza 
di riforme dei sistemi pensionistici, Burtless 
arriva alla conclusione che quando ci si af¬ 
fida interamente alla privatizzazione può 
facilmente accadere che gli svantaggi in 
termini di reddito reale percepito per mol¬ 
ti pensionati siano superiori ai vantaggi. 

Il vantaggio economico del piano pen¬ 
sionistico individuale rispetto al sistema 
pubblico è che il primo, riflettendo il gra¬ 
do di propensione al rischio dei singoli, in 
teoria «permette di ottenere benefit eleva¬ 
ti con contribuzioni limitate». Un sistema 
collettivo forza i lavoratori che non hanno 
risparmio da investire ad accettare le scel¬ 


te di investimento del sistema pubblico. Il 
vantaggio del sistema pubblico òche, es¬ 
sendo le promesse di reddito garantite in 
ultima istanza dal potere del governo di ri¬ 
correre alle imposte per finanziarle, il ri¬ 
schio può essere distribuito su una larga 
parte della popolazione. 

In pratica le cose sono più complicate. 

In pratica che cosa è accaduto negli Usa? 
Burtless sostiene che «il comportamento 
degli investitori americani suggerisce che i 
lavoratori a basso reddito e con un grado 
di scolarità inferiore alla media preferisco¬ 
no investimenti a basso rischio, più titoli 
pubblici che non azioni. Il valore del ri¬ 
sparmio previdenziale è meno fluttuante, 
ma riceveranno una pensione inferiore alla 
media. Ciò significa che alla fine ci sarà più 
disuguaglianza tra i conti pensionistici in¬ 
dividuali di quanta ce ne sia stata tra i livel¬ 
li di reddito durante l'attività lavorativa». 

In una società in cui le disuguaglianze di 
reddito sono più profonde di quanto fos¬ 
sero all’inizio degli anni '90, non è cosa da 
poco. 

Secondo svantaggio, l'incertezza del 
reddito futuro visto che il valore dei piani 
individuali «è definito dal valore reale cor¬ 


rente del reddito investito nei mercati fi¬ 
nanziari». Bene, «l'esperienza americana 
dello scorso secolo dimostra che né il valo¬ 
re degli asset finanziari né il profitto reale 
atteso è assicurato. Lavoratori che seguo¬ 
no una identica strategia di investimento e 
vanno in pensione con una differenza di 
pochi anni possono ricevere pensioni spa¬ 
ventosamente diverse». 

Inoltre il valore reale della pensione è 
soggetto al rischio di inflazione dopo il riti¬ 
ro dal lavoro. L’economista della Brooking 
Institution disegna questo scenario: se si 
deposita il 6% del ridite annuo in un 
conto pensionistico e si investe in azioni, 
la pensione iniziale può rappresentare da 
meno del 20% del reddito percepito al 
picco della carriera a più del 100%; la 
pensione media tenendo conto dell’infla¬ 
zione può variare dal 15 al 70%; portafogli 
a basso rischio possono farla scendere sot¬ 
to il 15%. Conclusione: solo sei sistemi 
pubblici fossero riformati in modo da pre¬ 
vedere accantonamenti anticipati e riserve 
prudenziali «potranno assicurare la coper¬ 
tura attesa riducendo i rischi finanziari del 
mercato». Riducendo non annullando. 

(poli iosa limbeni(g)ya hoo.com) 
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ITALIA 

Occhetto: <^\nafat vuole 
una mediazione europea» 


«Selsraelesi ritiriràdal sud del Libano perluglio, que¬ 
sto creerebbeunasituazionenuova». Questoèstato il 
commento «acaldo»del ministro degli Esteri, Lam¬ 
berto Di ni, non appena ricevuti aleheran i lanci di 
agenziecheinformavanol’intenzionedel governo 
israelianodiunritirodelleproprietruppedal suddel 
Libano. Il presidentedell'Autoritànazionalepalesti- 
nese(Anp)YasserArafat, incontrandoaRamallah, in 
Cisgiordania, il presidentedellaCommissioneesteri 
dellaCameraAchilleOcchettoharinnovato l’appello 
affinchél’Europasvolgaunruolopiùconcretonelpro- 
ces5odipaceinMedioOriente.«Arafat-hadettoÓc- 
chettodopol’incontrochehadefinito «interessante» 
-dharibaditochel’Europadeveaverelacapacitàdi 
farsi sentire». «Dapartenostra-haproseguito-gli ab¬ 
biamo confermato cheawi eremo un’iniziativacome 
commissione parlamentare per sollecitareunruolo 
dell’Europapiùattivo».lnprecedenzaOcchettoave- 
vadetto: «Èunavecchiamalattiaeuropeaquelladi la- 
sciaresoloagli Usa unafunzionedi intermediazione 
perlapacein M odio Oriente». «Gli Stati Uniti svolgo- 
no unafunzionepositiva-haaggiunto-mentrel'Buro- 
paaffrontalaquestionemediorientalemoltobeneso- 
iodal puntodi vistadelledichiarazionigenerali ma 


non intervieneconatti concreti, in 
grado di riaprireun processo di pace 
che i palesti nesi considerano total- 
mentecongelato». Arafet, hadetto 
Occhetto, «oltreasottolinearelapa- 
ralisi nei negoziati, ci hasottolineato 
cheiltempostringeecheprogressi 
saranno possibilisolofinoagiugno 
perchédopo si entrerànel vivo dellacampagnaelettorale 
Usa». 

Occhetto, cheoggi aGerusalemmeincontrerà parla¬ 
mentari ed esponenti politici israeliani, hadetto che 
«chiederàagli israeliani come vedono lafunzionedell’Eu- 
ropanel processo di pace». «Dueannifa-haricordato- 
posi agli israeliani laiessadomandaemi fu risposto in 
modo negativo. Spero che la loro posizione verso un coin¬ 
volgimento europeo siaoraposi ti va». Occhetto, cheèac- 
compagnatodaquattro membri dellaCommissione 
esteri dellaCamera, ieri haancheincontrato lo Speaker 
del Consiglio legislativo palestinese, AbuAla(noto anche 
col nomedlAhmedOrei), eli ministro perii programma 
«Betlemme2000», N abii Kassis. Abu Ala, descrivendo agli 
ospiti italiani lasituazionenei territori palestinesi, haparla- 
todi«fbrtedelusionepopolareperlapoliticadelgoverno 
israeliano». «Nel premier(israeiiano) Barak-ha detto- 
avevamo ri posto molte speranze ma sono andatetutte 
del use. La mancata attuazionedegl i accordi sta mi nando 
lacredibilitàdell’Anp».Eglihainoltreconfermatoladeci- 
sionedell’esecutivo palestinesedi procedereallaprocla- 
mazionedi uno stato indipendenteil prossimo IBsettem- 
bre, dataentro cui Anp eisraelesi sono impegnati acon- 
cludereunaccordodi pacedefinitivo. 


Israele lascerà il Libano entro luglio 

Il governo ha deciso airunanimità Maserviràun accordo anche con laSria 


IL PUNTO 


L'azzardo di Barak per «fioi2ar&> Damasco 


La maratona governativa si conclu¬ 
de con una decisione attesa da tem¬ 
po: Israele si ritira dal Libano. Entro 
luglio. Possibilmente nel quadro di 
un accordo di pace con Damasco e 
Beirut, altrimenti con una atto uni¬ 
laterale. L'incubo di Israelesta dun¬ 
que per finire. Un incubo durato 
ventidue anni. A darne l'annuncio 
è il segretario del governo Yitzhak 
Herzog. Visibilmente emozionato, 
Herzog si presenta davanti ai mi¬ 
crofoni di radio e Tv, in una Geru¬ 
salemme blindata per timori di 
nuovi attentati da parte degli inte¬ 
gralisti palestinesi di «Hamas», e 
legge il comunicato ufficiale dell'e¬ 
secutivo: «Il governo - scandisce 
Herzog - ha deciso all'unanimità 
che l'esercito si schiererà lungo il 
confine internazionale entro luglio 
di quest'anno: da qui garantirà la 
sicurezza della regione nord di 
Israelefl'AltaGalilea, ndr.)». 

Il tono di voce dell'esperto segre¬ 
tario del governo diviene più mar¬ 
cato quando Herzog sottolinea che 
questa scelta è stata presa «all'una¬ 
nimità». Il messaggio politico lan¬ 
ciato al Paeseèchiaro: sul Libano la 
coalizione tiene, è unita, come lo 
sarà (ma questo più che un dato di 
fatto è un auspicio) quando si trat¬ 
terà di conquistare la maggioranza 
degli israeliani alla pace con la Si¬ 
ria. Il tono è sostanza politica an¬ 
che in un altro passaggio dello 
«show» mediatico di Herzog: «Il go¬ 
verno - spiega - cercherà di fare in 
modo che il ripiegamento sia con¬ 
cordato con i Paesi vicini interessa¬ 
ti, cioè Libano e Siria. Se però - e 
qui la nuova sottolineatura vocale- 
ciò non dovesse risultare possibile, i 
ministri si riuniranno di nuovo ad 
una data appropriata per stabilire le 
modalità di attuazione dell'odierna 
decisione». Nota bene: per «stabilir¬ 
ne le modalità» ma non per ridiscu¬ 
tere il ritiro. Festeggiano le «madri 


dei soldati», combattiva associazio¬ 
ne da anni in prima linea per limi¬ 
tare un inutile spargimento di san¬ 
gue nella maledetta «fascia di sicu¬ 
rezza». E festeggiano i militanti di 
«Peace now», il movimento per la 
pace israeliano che acquistò forza e 
radicamento nel Paese sedici anni 
fa, quando centinaia di migliaia di 
israeliani si ribellarono, riempiendo 
la piazza dei Re, oggi piazza Yitzhak 
Rabin, ai massacri di civili palesti¬ 
nesi nei campi profughi del Libano 
perpetrati dalle milizie cristiano¬ 
maronite sostenute dai soldati di 
«tzahal», l'esecito ebraico. 

«Peace Now - dice Shuiamit Alo¬ 
ni, ex ministra nei governi Rabin e 
Peres, una delle figure storiche del¬ 
l'Israele laica e di sinistra - nacque 
proprio in risposta all'Operazione 
"Pace in Galilea" voluta da Begin e 
condotta brutalmente da Ariel Sha- 
ron». E fu proprio quell'operazione, 
ci diceancoraAloni, «a squarci are il 
velo di ipocrisia che circondava 
ogni azione bellica di Israele: basta¬ 
rono infatti poche settimane per 
comprendere che in Libano non 
c'era alcuna sicurezza da preservare. 
Era una guerra di aggressione, pun¬ 
to e basta». Una guerra infinita. 
Sanguinosa. Che per l'esercito israe¬ 
liano negli ultimi tre anni ha signi¬ 
ficato: 39 soldati morti nel 1997,24 
nel '98,13 nel '99, 7 nei due primi 
mesi del 2000. Una guerra combat¬ 
tuta, annota il professor Eli Barna- 
vi, uno dei più autorevoli storici 
israeliani, «per eliminare la leader¬ 
ship dell'Olp, la stessa con cui oggi 
trattiamo la creazione di uno Stato 
palestinese. E proseguita poi in no¬ 
me della lotta agli integralisti di 
"Hezbollah". Con il risultato - con¬ 
clude amaramente l'autore di "Sto¬ 
ria di Israele"-di aver accresciuto la 
forza della guerriglia sciita non solo 
sul piano militare ma soprattutto 
su quello politico». «Nel nostro 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

G ioca d'anticipo, Ehud Barak, 
econ i’annuncio dd ritiro dai 
Libano entro ii iugiio prossi¬ 
mo cerca di spiazzare ii presidente si¬ 
riano HafezAssad. La posta in gioco 
è moito aita: una pace «caida» con 
ia Siria, che giustifichi ii «doioroso 
sacrificio» ddle Aiture dd Goian re¬ 
stituite ai siriani. L’annuncio dd go¬ 
verno di Gerusaiemme sui ritiro dai 
Libano meridionaieèstato preceduto 
due giorni fa daiia notizia dd primo 
canaio ddia Tv isradiana su un ac- 


programma elettorale - ricorda Yael 
Dayan, deputata laburista e figlia 
del generale Moshe, l'eroe della 
Guerra dei Sei giorni - c'era un im- 


cordo di pace tra io Stato ebraico e ia 
Siria ormai sui punto di essere com- 
pietato. 

La pioggia immediata di smentite 
che hanno accompagnato ia notizia, 
giunte dai governi isradiano e siria¬ 
no e dagii Usa, non hanno però con¬ 
vinto i più attenti anaiisti mediorien- 
taii: guai cosa di vero c’è, èia comune 
considerazione. E ia decisione dd ri¬ 
tiro entro iugiio dai Libano meridio- 
naie ne è una indiretta, ma chiara e 
concreta, conferma. La «dipiomazia 
sotterranea» sembra dunque essersi 
rimessa in moto. 

Gioca d'anticipo, Ehud Barak, ma 


pegno esplicito a ritirarsi in tempi 
rapidi dal Libano. Quell'avventura 
iniziata 22 anni fa - conclude Yael 
Dayan - ci è costata già troppo cara. 


ii suo può rivdarsi un gioco d’azzar¬ 
do. Sottoiineare che ii ritiro daiia 
«fascia di sicurezza» avverrà con o 
senza un accordo con Damasco e 
Bdrut va interpretato, infatti, come 
una forma di pressione suiia Siria per 
soiiecitare un’intesa. «Spero - dice a 
i’Unità un dipiomatico occidentaie 
profondo conosdtore ddie cose me 
diorientaii - che ia mossa di Barak 
sia stata in quiache modo concorda¬ 
ta con i siriani. Aitrimaiti sarebbe 
davvero un guaio per gii equiiibri dd¬ 
ia regione). 

li timore è che un ripiegamento 
non negoziato con Damasco possa 
innescare un aperto conflitto con i 
Paesi vicini. Sei guerriglieri «Hezbo/- 
lah» dovessero proseguire la lotta ar¬ 
mata, anche dopo il ritiro di «tza¬ 
hal» ed attaccare il territorio isradia¬ 
no, I srad e potrebbe tradurre in fatti i 
minacciosi avvertimenti che hanno 
accompagnato la decisione dd ritiro: 
«Se HsboiIah dovesse continuare le 
sue provocazioni - ha ribadito anche 
ieri il viceministro ddia Difesa, Epra- 
him Sneh - la nostra risposta sarebbe 


Oltre a tanti giovani soldati morti 
in questi anni, in Libano rischiava¬ 
mo anche di lasciari l"’anima" di 
Israele». 

Ma torniamo ancora su Yitzhak 
Herzog e il comunicato governati¬ 
vo. Nel momento della formalizza¬ 
zione di una storica decisione Israe¬ 
le non può dimenticare i fedeli al¬ 
leati dell'Esercito del sud del Liba¬ 
no: Israele, recita il comunicato, si 
impegna a garantire «la sicurezza e 


durissima e investirebbe anche gli in¬ 
teressi siriani in Libano». 

Solo una mossa concordata, dun¬ 
que, eviterebbe uno scenario catastro¬ 
fico: qudio che vede Damasco e Te¬ 
heran alleate nd foraggiare ulterior¬ 
mente sul pinao economico e milita¬ 
re, in funzione anti-isradiana, «He¬ 
zbollah», un movi malto che già oggi 
è in grado di mettere in campo SOmi- 
la combattenti, molti dd quali capa¬ 
ci di usare anche armamenti ultraso¬ 
fisticati. Ritirarsi dal Libano meri¬ 
dionale per togliere dalle mani di Da¬ 
masco una carta pesante (la sicurez¬ 
za dd l'area frontali era tra I srad e e 
Libano) da giocare al tavolo ddia 
trattativa potrebbe rivdarsi un az¬ 
zardo micidiale, in senso negativo, 
perché innescherebbe una spirale di 
violenze difficilmen te con troll ahi le. 

«Ma da buon stratega militare - 
confida il professor Shiomo Avineri, 
tra i più stimati scienziati ddia poli¬ 
tica isradiani - l’ex generale Barak 
sa troppo bene che una pace stabile e 
sicura per Israde non potrà mai de¬ 
terminarsi senza o addirittura contro 


il benessere» della milizia dell'Els e 
dela popolazione civile residente 
nel territorio libanese sotto il suo 
controllo (850 Km2). 

Le prime reazioni libanesi lascia¬ 
no ben sperarein unasvoltadi pace 
su uno dei versanti più esplosivi 
della «polveriera mediorientale». 
«Anche se questa decisione di Israe¬ 
le fosse una manovra , oppure in 
caso contrario, la nostra posizione è 
sempre quella di dare il benvenuto 


la Siria». Di qui lo scenario più otti¬ 
mista: il premier isradiano deve usa¬ 
re il ritiro dall’«inferno libanese» - 
sostenuto dalla maggioranza degli 
isradiani - per far digerì re ad un Pae 
se, su questo punto, spaccato in due 
la restituzione alla Siria dd Goian. 
Coinvolgere Damasco nd controllo 
di «Hzbollah» vorrebbe di re conqui¬ 
sta re il consenso degli abitanti dd- 
l’Alta Galilea, bersaglio ddlerappre- 
seglie, a colpi di razzi «katyuscia», 
dd soldati dd «Partito di Dio». Sta¬ 
bilizzare la frontiera con il Libano 
vorrebbediretiraredalla propria par¬ 
te TIsrade che ha fatto di un ritiro 
ndia sicurezza dalla «fascia insan¬ 
guinata» Tdemento discriminante 
ddle sue scdte politiche ed dettorali. 
Per questo, lasciano filtrare alcuni 
tra i più stretti collaboratori di Ba¬ 
rak, il primo ministro ha deciso di 
forzare i tempi: ieri la decisione dd 
ritiro, ndle prossime settimane l’an¬ 
nuncio di una ripresa dd negoziato 
con Damasco, ad aprile il referen¬ 
dum su una pace a tutto campo con 
Siria e Libano garantita, con soldati 
e miliardi di dollari, da 1/1/ ashington. 

Di certo l’ultima parola spetta ora 
ad HafezAssad. Le chiavi ddia pace 
(o di una nuova guerra) tornano ndle 
mani dd vecchio, ma sempre lucido, 
«leonedi Damasco». 


al ritiro di Israele dal Libano, in 
qualunque momento, per attuare la 
risoluzione 425 dell'Onu», dichiara 
il primo ministro libanese Selim al- 
Hoss. E aggiunge: «Se noi abbiamo 
sempre detto che preferivamo che 
il ritiro avvenisse all'interno di un 
accordo, questo era perché non ci 
fidavamo delle intenzioni di Israele 
in caso di un ripiegamento che av¬ 
venisse al di fuori di ogni patto». 

U.D.G. 


■ PASSO 
DECISIVO 

L'accordo 
con Damasco 
servirà a stabilire 
le modalità 
non a cambiare 
la decisione 



Haiden «Perdono per l'OlocaustD» 

Ancora tensioni sul caso Austria trai popolari europei eChirac 


Gran Bretagna, la regina madre 
cercò di riconciliarsi con Hitier 


MADRID llleadernazional-libera- 
leaustriacoJòrgHaiderritieneche 
l'Austria debba chi edere perdono 
per la sua responsabilità nell'Olo¬ 
causto. E mentre in un’intervista 
al quotidiano spagnolo «El Pais», 
alla domanda se egli pensa che 
l'Austriadebbachiedereperdono, 
Haider risponda/a: «Penso di sì. 
Soprattutto per I a gen erazi on e pi ù 
giovanechedeve riflettere su que¬ 
sta partedel I a stori a ericordareci ò 
cheèsuccesso»,aViennaunolan- 
desetravestito da Hitler ha insce¬ 
nato una marcia al «passo dell'o- 
ca»davanti al Parlamento austria¬ 
co. Il capodell'Fpòhapoi aggiun¬ 
to che «l'Austria si è assunta una 
parte della sua responsabilità». 
«Dopo la guerra, le potenze pro¬ 
tettrici dell’Austria (Russia, Fran¬ 
cia, Stati Uniti e Gran Bretagna) 
hanno sosten uto I a posizi on e eh e 
l'Austri a era stata, i n pri mo I uogo, 
vittima dei nazisti. Gli austriaci se 
nesono fatti forti... il cheèstato 


un errore. Siamostati -haspiegato 
-sialevittimesiapartecipanti atti¬ 
vi in quel periodo funesto», ha 
detto. 

Intanto, ancora tensioni sul ca¬ 
so Austria fra il Ppe, prima fami¬ 
glia politica Uedalleeuropeedel- 
l'anno scorso, eil presidentefran- 
cesej acq u esC h i rac. 11 gru ppo par- 
lamentaredei popolari europei al¬ 
l'assemblea di Strasburgo terrà da 
oggi a mercoledì a Parigi le sue 
giornate di studio annuali: i 230 
eurodeputati (su 626) aderenti al 
Ppe avrebbero dovuto essere ri ce- 
vuti all'Eliseo da Chirac domani 
sera, in baseal programmainiziale 
preparato prima dell'accordo di 
Vienna fra popolari e liberal-na- 
zionali. Dopolanascitadel gover¬ 
no blu-nero di Vienna, Chirac 
aveva eh i esto al Pped i ven ireall'E- 
I i seo sen za I a com pon enteaustria¬ 
ca, ottenendo però in rispostasolo 
il secco «no» del capogruppo po¬ 
polare a Strasburgo, il tedesco 


HansGert Poettering. E così l'ap¬ 
puntamento con Chirac èsaltato. 
Il Ppe in un primo momento ave¬ 
va esaminato l'ipotesi di annulla¬ 
re la riunione a Parigi, poi però è 
stata scartata. Invece di Chirac i 
popolari euro¬ 
pei vedranno 
l'ex presidente 
Valéry Giscard 
d'Estaing, lea¬ 
der dell'altra 
componente 
francese del 
Ppe, l'Udf. I 
gollisti del Rpr 
fondato da 
Chirac fanno 
partei n veceso¬ 
lo del gruppo 
parlamentare europeo e non del 
Ppe-partito. 

Non iscritta ufficialmente al- 
l'ordinedelgiornodei lavori di Pa¬ 
rigi - riforme Ue e prossima presi¬ 
denza francese dei Quindici - la 


questione austriaca sarà comun¬ 
que presente in margine ai lavori 
delle giornate di studio in vista 
delle decisioni che il Ppe dovrà 
prendere nelle prossime settima¬ 
ne sull'argomento. Il 10 febbraio 
scorso, per iniziativa del Ppi, del- 
l'Udf edei belgi del Psc, i Popolari 
europei avevano avviato una pro- 
ceduradi espulsi onenei confronti 
dell'Oevp del cancelliere Wol¬ 
fgang Schussel. La questione sarà 
affrontata dal prossimo vertice 
Ppedi Lisbona-peri partiti italiani 
Slvio Berlusconi ePierluigi Casta¬ 
gneti - il 22 marzo. U nadecisione 
definitiva dovrebbe essere presa 
poi il 6 apriledall'ufficio politico 
del Ppe. Intantogli austri ad conti¬ 
nuano a partecipare normalmen¬ 
te alleriunioni del PpeTragli eu¬ 
ropopolari non è ancora emersa 
una posizi on e maggi oritari a eh i a- 
rasullerelazioni con i popolari au- 
triaci. La delegazione tedesca, è 
contrariaaogni ti podi sanzioni. 


LONDRA La regina madre non 
voleva entrare in guerra con Hi¬ 
tler per paura di perdere la mo- 
narchiaehacercatofino al l'ulti¬ 
mo una riconciliazione con la 
Germania. È questo, secondo il 
domenicale «Independent on 
Sunday», i I conten uto scottante 
dello scatolone che manca al¬ 
l'appello dei documenti relativi 
all'abdicazionedi EdoardoVIII. 
Mercoledì scorso, l'universitàdi 
Oxford ha messo adisposizione 
d^li studiosi internazionali 
dieci scatoloni contenenti gli 
archivi del visconte Monckton 
di Brenchley, avvocatoeamico 
di EdoardoVIII, manehatenu- 
to uno in cassaforte e lì dovreb¬ 
be restare fino al 2037. L'ateneo 
si èappel I ato al I a normach evi e- 
taladivulgazionedi documenti 
confidenziali relativi a persone 
viventi. 

Per questo, fino a oggi si rite¬ 
neva eh e I a deci si on efosse stata 


presa per nascondere alcune 
missive scritte dalla moglie di 
GiorgioVI -cioèl'attualeregina 
madre - in cui quest'ultima 
espri meva osti I ita e rancore per 
il cognatoeperWallisSmpson, 
la divorziata americana per 
amore del la quale Edoardo Vili 
rinunciò al trono. Ma, secondo 
le informazioni acquisite dal 
settimanale britannico questo 
non sarebbe! I vero motivo del la 
scomparsa dello scatolone. In 
realtà, scrive l'«lndependenton 
Sunday», riportando notizie ri¬ 
cevute da fonti governative 
anonime,quelloscatolonecon- 
tiene anche una serie di lettere 
in cui lareginamadresottolinea 
con forza la sua opposizione a 
entrare! n guerracontro H itier. 

Una posizione, questa, che 
sarebbe confermata da alcuni 
documenti - sempre contenuti 
nello scatolone segreto - in cui 
viene evidenzi ato lo stretto rap¬ 


porto tra El 1 sabetta e l'al I ora mi - 
nistrodegli Esteri, Lord Halifax, 
il quale era a favore di unarap- 
pacificazionecon la Germania. 
Altrelettere, proseguelatestata, 
proverebbero l'ostilità della re¬ 
gina madre nei confronti di 
Winston Churchill elasuaspe¬ 
ranza di avere Halifax a Do¬ 
wn ing Street piuttosto che 
Churchill. Lelettere, al cunedel- 
lequali sonoindiri zzate proprio 
ad Halifax, indicano inoltreche 
trai principali interessi dellare- 
gina madre c'era il manteni¬ 
mento del lamonarchia in Gran 
Bretagna. EseHalifaxfossestato 
eletto, spiega la testata, avrebbe 
probabilmente cercato un ac¬ 
cordo con Hitler per mantenere 
la monarchia sotto un Regno 
occupato dai nazisti.Con Chur¬ 
chill a Down ingStreet, tuttavia, 
Halifax venne inviato a Wa¬ 
shington come ambasciatore 
doveri masedal 1941 al 1946. 


■ PERIODO 
FUNESTO 
«L'Austria 
in realtà 
si è assunta 
già una parte 
delle sue 
responsabilità» 
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Nella città cinese 

igapponesi 

torturarono 

e uccisero 

trecentomila 

persone 
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Asinistra 
un voiantino 

di propaganda nipponica 
Neiia scritta 
si iegge: «Tornate 
neiie 

vostre case! 

Vi daremo riso 
con cui nutrirvi. 

^ Fidatevi 
e contate 

f suii'esercitogiapponese 
Verrete aiutati!» 

Moiti di questi voiantini 
vennero trovati 
vicino aiiecase 
teatro di atrocità 
A destra 

1 un'esecuzione 
I Sotto, ufficiaii cinesi 
' esaminano ieossa 
/ esumate nei‘46 
, daiiefossecomuni 
I Neiiefoto piccoie in basso 
^ ii ritrattodi MinnieVautrin 
^ equeiiodijohn Rabe 
^ duedegii 
/ «Schindier» 

P di Nanchino 




Nanchino 1937 
Prove d'olocausto 


Q ualche anno prima della 
«soluzione finale» contro 
gli ebrei, ci fu una prova ge- 
2 di genocidio, consumatasi 
in poche settimane. Tutti gli abi¬ 
tanti di una città vennero uccisi. 
Una storia terribile e sconosciuta: i 
responsabili Thanno negata, po¬ 
chissimi i sopravvissuti che Than¬ 
no potuta raccontare, molti coloro 
che per convenienze e opportuni¬ 
smi di tutti i tipi hanno scelto la 
strada del silenzio o, peggio, della 
connivenza. A distanza di oltre 
sessant'anni, in un libro straordi¬ 
nario, Iris Chang racconta «Lo stu¬ 
pro di Nanchino» - questo il titolo 
del saggio. L'editore è Corbaccio. 

Gli artefici dello sterminio furo¬ 
no i giapponesi, le vittime i cinesi 
di Nanchino. In sei-sette settima¬ 
ne i «volonterosi criminali» del¬ 
l'imperatore uccisero fra le 250mi- 
la e le 400mila persone. Chi non 
morì fu ferito o torturato. Per le 
donne ci fu un trattamento specia¬ 
le: tutte violentate prima di essere 
ammazzate. Un'orgia di violenza 
e di sangue sotto gli occhi di po¬ 
chissimi stranieri che cercarono di 
farla conoscere, di far arrivare le 
tragiche notizie in altri paesi. Ma il 
mondo reagì con «un silenzio as¬ 
sordante». Sapevano gli america¬ 
ni. Sapevano anche gli europei, 
ma nessuno si mosse né prima né 
durante né dopo. 

Negli anni Venti e agli inizi de¬ 
gli anni Trenta era maturata in 
Giappone una forte spinta verso 
una politica espansiva ed aggres¬ 
siva: l'aumento vertiginoso della 
popolazione aveva convinto ari¬ 
stocrazia ed esercito che occorre¬ 
va scegliere la via delle guerre di 
conquista. I soldati, già prima del 
conflitto cino-nipponico, erano 
stati addestrati ad assassinare in¬ 
distintamente militari e civili. 

Nel novembre del 1937 l'eserci¬ 
to del Sol Levante prese Shangai e 
iniziò la marcia di avvicinamento 
a Nanchino. In questo periodo sia 
la truppa che i graduati partecipa¬ 
rono a vere e proprie «gare di ucci¬ 
sione», avidamente raccontate 
dalla stampa nipponica, distrug¬ 
gendo qualsiasi forma di vita 
umana e non che trovavano sulla 
loro strada. A dicembre i giappo¬ 
nesi arrivarono nei pressi di Nan¬ 
chino. Prima che le truppe faces¬ 
sero irruzione in città vennero 
raggiunte dal principe Asaka e 
sembra che da lui sia partito l'or¬ 
dine: «Uccideteli tutti». La fami¬ 
glia imperiale, che ancora siede 
sul trono, non solo sapeva, ma for¬ 
se voleva quella strage. 

E strage fu, senza misericordia: 
i soldati nipponici, all'inizio, orga¬ 
nizzarono veri e propri tornei per 
vedere chi riusciva a tagliare più 
teste. Ma il metodo della decapita¬ 
zione era troppo lento: per uccide¬ 
re 3-4mila persone occorreva una 
giornata intera. Si passò allora alle 
mitragliatrici: più efficienti, ma 
che non risolvevano tutti i proble¬ 
mi. Una volta uccisi diecimila uo¬ 
mini, infatti, come si smaltivano i 
cadaveri? Si pensò di bruciarli col 
petrolio. Dopo qualche giorno pe¬ 
rò il prezioso liquido scarseggia¬ 
va. Per far presto si passò a seppel¬ 
lire o a bruciare o a congelare i vivi. 


Un libro straordinario 
racconta 
uno sterminio 
«dimenticato» 


GABRIELLA MECUCCI 


Lo stupro di 
Nanchino 
L'oiocausto 
dimenticato 
deiia seconda 
guerra mondiaie 
di iris Chang 
Traduzione di 
Sergio D. Aitieri 
Corbaccio 
pagine 301 
iire 30.000 



Ma i morti erano troppi: venivano 
lasciati per strada, galleggiavano 
sui fiumi. I bambini, tagliati in due 
o quattro pezzi, venivano buttati 
in ogni dove. Gli uomini erano 
mutilati e fatti sbranare dai cani. 
Ogni donna subiva trenta-qua¬ 
ranta violenze carnali, poi, spesso, 
era impalata e lasciata morire così. 
Forse a circa ottantamila toccò 
questa sorte. La città era attraver¬ 
sata da veri e propri torrenti di 
sangue. 

Come spesso accade in queste 
immani tragedie, per fortuna, 
spuntano anche alcuni personag¬ 
gi positivi: donne e uomini anima¬ 
ti di pietà sino all'eroismo. A Nan¬ 
chino ce ne fu più d'uno che si im¬ 
pegnò a costruire una vera e pro¬ 
pria «zona di sicurezza» dove tro¬ 
varono asilo decine di migliaia di 
persone. Coloro che raggiunsero 
questo punto della città furono gli 
unici ad avere chance di salvezza. 
Uno di questi «Schindier» fu John 
Rabe, tedesco, iscritto al partito 
nazionalsocialista. Impedita mor¬ 
te di moltissimi disperati, tanto¬ 
ché venne chiamato «il Budda vi¬ 
vente di Nanchino». Nazista era 
quando arrivò in Cina e nazista ri¬ 
mase anche quando rientrò in 
Germania. Accanto alla «banalità 
del male» c'è anche una «banalità 
delbene»? 

Nonostante questi eroi, lo «stu¬ 
pro di Nanchino» fu compiuto in 
tempi rapidissimi. Alcuni giorna¬ 
listi americani presenti in città lo 



raccontarono in dettaglio: il loro 
governo, la loro opinione pubbli¬ 
ca e, con essi, anche l'Europa sep¬ 
pero tutto, o quasi. Nessuno fece 
nulla. Allo scoppio della seconda 
guerra mondiale il Giappone di¬ 
venne alleato dei tedeschi. 

Dopo la bruciante sconfitta fu 
organizzato un processo contro 
gli assassini di Nanchino, simile a 
quello di Norimberga. Si sperò 
che sull'orrendo crimine si voles¬ 
se davvero far luce. Ma con la vit¬ 
toria della rivoluzione comunista 
in Cina, Tokio diventò un alleato 
fondamentale per l'Occidente che 
decise di chiudere non uno ma 
tutti e due gli occhi sul tragico pas¬ 
sato, mentre sul trono del Sol Le¬ 
vante continuava a sedere l'impe¬ 
ratore che sapeva e che aveva vo¬ 
luto. Sulle responsabilità della fa¬ 
miglia imperiale non s'indagò 
mai. I giapponesi, dal canto loro. 


fecero di tutto per occultare lo 
sterminio: non vennero lesinati 
mezzi per impedire la pubblica¬ 
zione di articoli, di saggi, di libri. 
Sino ad arrivare a delle vere e pro¬ 
prie persecuzioni. A tutt'oggi l'ar¬ 
gomento è tabù. Nachino ha subi¬ 
to così, in tempi recenti, un secon¬ 
do stupro: alle centinaia di mi¬ 
gliaia di vittime, prima è stata tolta 
la vita, e poi è stato negato un po¬ 
sto nella Storia. Sono state sottrat¬ 
te all'oblio totale da Iris Chang, fi¬ 
glia di cinesi emigrati negli stati 
Uniti. 

Il popolo giapponese, le sue isti¬ 
tuzioni hanno messo la testa sotto 
la sabbia come lo struzzo: non so¬ 
no stati in grado di guardare in 
faccia la propria storia, di fare i 
conti sino in fondo con la propria 
colpa. 

La storia si vendica di queste 
compiacenti rimozioni. 


Le storie 

n nazista eia dea 
che salvarono 
migliaia di vite 


F urono parecchi gli Schin¬ 
dier di Nanchino. Uomini e 
donne che salvarono decine 
di migliaia di cinesi: qualcuno 
f raloro pagò con la propria vita. 

John Rabe: è questo il nome 
del personaggio forse più affa¬ 
scinante che aiutò quei disperati. 
Era un uomo d'affari tedesco ar¬ 
rivato in Cina nel 1908. Nel 1931 
si trasferì a Nanchino dove ven¬ 
deva telefoni ed altri apparati 
elettrici. 

Questo signore sobrio ed ele¬ 
gante, vicino ai cinquanTanni, 
diventò uno dei pilastri della co¬ 
munità tedesca nella capitale ci¬ 
nese. Con il passare degli anni si 
convertì al nazismo, raggiungen¬ 
do il ruolo di leader del partito 
Nazionalsocialista di Nanchino. 
Nel novembre del 1937 Rabe di¬ 
ventò anche capo del comitato di 
cittadini stranieri. Protetto da 
questi due incarichi riuscì a crea¬ 
re, insieme ad altri, «una zona di 
sicurezza» dove i perseguitati 
potevano trovare rifugio. Ma, ol¬ 
tre a ciò, quando la violenza dei 
giapponesi impazzava cominciò 
a girare per la città e a salvare la 
vita di tutti coloro che riuscivano 
a mettersi in contatto, in qualche 
modo, con lui. Aveva un forte 
ascendente sui soldati nipponici 
e spesso riusciva a strappar loro 
di mano donne e bambini ormai 
a un passo dai più tremendi sup¬ 
plizi. Cercò di coinvolgere nel¬ 
l'opera di salvataggio anche il go¬ 
verno tedesco scrivendo nume¬ 
rose lettere ad Hitler. Il suo co¬ 
raggio e la sua abnegazione gli 
procurarono la stima e l'affetto di 
tutti i membri del comitato inter¬ 
nazionale di Nanchino, anche di 
quelli più convintamente anti¬ 
nazisti come il medico america¬ 
no Robert Wilson, il secondo 
Schindier di Nanchino. 

Il terzo, anzi la terza Schindier 
si chiamava Wilhelmina Vau- 
trin, «la dea vivente» la definiva¬ 
no i cinesi. Questa signora, nata 
nelTIllinois, ancora bella anche 
se non più giovane, si trovò tutta 
sola a difendere i campi profughi 
del collegio di Ginling. Con co¬ 
raggio ed abilità straordinari na¬ 
scose migliaia di donne ai giap¬ 
ponesi che volevano trascinarle 
nei bordelli a disposizione delle 
truppe d'invasione. La «dea vi¬ 
vente di Nanchino» passò notti e 
notti insonni facendo la guardia, 
anticipando le mosse degli ag¬ 
gressori, tendendo loro raffinati 
tranelli. Qualche volta rischiò di 
essere scoperta, qualche volta 
venne schiaffeggiata. Ma resi¬ 
stette a tutto. Il suo corpo e la sua 
mente però furono molto provati 
da questa drammatica esperien¬ 
za: fu costretta a rientrare in 
America dove si suicidò. 

Ga.Me. 


Lo storico Gabriele Nissim 


:Riconoscere gli errori ci vaccina dal totalitarismo: 


F are i conti con la propria 
storia è difficile e doloro¬ 
so, tanto che in troppi cer¬ 
cano di evitarlo. «Lo stupro di 
Nanchino» racconta i colpevoli 
silenzi giapponesi. Ma di re¬ 
cente la cronaca ci ha ripropo¬ 
sto questo tema: Haider non è 
forse il figlio di un paese che 
non ha ripensato il proprio na¬ 
zismo ma lo _ 

ha semplice- 

mente rimos- 

so? Gabriele 

Nissim, stori- 

co della Shoah 

e autore de 

«L'uomo che * 

fermò Hitler», 

si è posto più 

volte questo Hito 

interrogativo. 

Glielo ripro¬ 
poniamo. 

Vogliamo fa¬ 
re un bilan¬ 
cio: vedere _ 

chi davvero 

ha rif I ettuto sul I e propri ecol pee 
seneèfattocarico? 

«A ben guardare, coloro che lo 
hanno fatto sino in fondo sono so¬ 
lo i tedeschi. Oltre a loro, nessuno. 
Forse si può fare l'esempio di 
qualche intellettuale». 

Chi? 

«Il primo nome che mi viene in 
mente è quello di Itzavan Bibo, in¬ 


tellettuale ungherese, che chiese 
subito al suo popolo di riconosce¬ 
re le proprie responsabilità nello 
sterminio di mezzo milione di 
ebrei. "Non possiamo chiamarci 
fuori ", disse, invocando gli ordini 
dei tedeschi. Gli ungheresi infatti 
erano stati complici della Germa¬ 
nia, Tavevano aiutata, avevano 
consegnato alle SS centinaia di 



migliaia di ebrei. Bibo propose ai 
magiari di riconoscere, subito do¬ 
po la fine della seconda guerra, le 
proprie colpe, di guardare in fac¬ 
cia il proprio passato criminale. 
Più tardi un altro intellettuale, il 
polacco Blonski fece una dichia¬ 
razione analoga, riferita alle re¬ 
sponsabilità del suo popolo». 
Insomma.lei citai tedeschi edue 


i ntel lettual i del l'Est europeo, ma 
tutti gli altri comesi sono com¬ 
portati? 

«C'è ben poco di positivo da se¬ 
gnalare. Guardi i francesi: solo 
oggi, con Chirac capo dello stato, 
hanno iniziato a scavare, a cercare 
di individuare tutte le loro colpe 
durante la Repubblica di Vichy. 
Solo ora hanno fatto il processo a 
Papon. Del resto, Mitterrand era 
stato un funzionaro di Vichy». 

E gli italiani? Non si sono anche 
loroautoassolti? 

«In parte sì. Fra noi ci sono stati 
parecchi "giusti", persone, cioè, 
che aiutarono gli ebrei durante la 
persecuzione, ma non c'è mai sta¬ 
to un politico, un intellettuale del 
regime che abbia detto qualcosa 
contro le leggi speciali. Solo po¬ 
chissimi antifascisti le denuncia¬ 
rono. DagU altri solo consensi o 
qualche imabarazzato silenzio. 
Su questo non si è riflettuto anco¬ 
ra a sufficienza». 

La ha raccontato nel suo libro la 
storiadi Pesev,un politico bulga¬ 
ro che salvò migliaia di ebra im¬ 
pedendo ai tedeschi, alleati del 
suo paese, di deportarli. In Italia 
c'ètraccia di tentati vi anal ogh i ? 
«Non c'è traccia in Italia e non c'è 
traccia nemmeno altrove. Eppure 
la vicenda di Pesev dimostra che 
si poteva fare e che un no degli al¬ 
leati avrebbe pesato parecchio sul 
comportamento dei tedeschi. 


Prevalse invece dappertutto il 
conformismo. Ma l'incapacità di 
fare i conti con la propria storia 
nonriguarda solo la Shoah». 

Echialtroriguarda? 

«Riguarda il comuniSmo. Non c'è 
un paese ex comunista che abbia 
riflettuto sul gulag. Su quali com¬ 
plicità diffuse nella società abbia¬ 
no consentito quell'orrore. E sino 


a quando ciò non sarà avvenuto, 
quei paesi non saranno vaccinati 
nei confronti del totalitarismo». 

Vaccinati? 

«Sì. Se non si è capaci di fare i conti 
con i crimini commessi, se non si 
ha il coraggio di riconoscere le 
proprie colpe, i virus del totalita¬ 
rismo, del razzismo, restano in 
circolo. Guardi l'Austria. Quello è 
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un paese in cui è mancata una ri¬ 
flessione approfondita sul pro¬ 
prio passato. Ed ecco ogni tanto 
rispuntare, naturalmebnte sotto 
altra forma, la malattia: prima 
Waldheim, poi Haider..». 

La parla di vacccino, in chesai- 
so? 

«Ritorno all'esempio di Bibo. Es¬ 
sendo stato lui l'unico che aveva 
fatto i conti con le responsabilità 
ungheresi nella Shoah, fu anche il 
primo a capire e a denunciare i 
tratti totalitari del comuniSmo e 
della repressione kadariana». 
Quindi,secondolei,gli unici dav- 
va'ovaccinati sonoitedeschi? 
«Non c'è dubbio che loro abbiano 
fatto i conti sino in fondo con la lo¬ 
ro storia. Hanno riconosciuto le 
loro colpe. Hanno imboccato la 
via della purificazione morale. Lo 
hanno fatto in ritardo ( ndr. solo 
negli anni Sessanta), ma lo hanno 
fatto. C'è voluta Tinsistente e co¬ 
raggiosa capacità di testimoniare 
degli ebrei sopravvissuti per co¬ 
stringerli a riconoscere la loro sto¬ 
ria criminale. Nell'insieme, co¬ 
munque, la Germania, da questo 
punto di vista, è un esempio certa¬ 
mente positivo: la memoria con¬ 
servata dagli uni, cioè, dalle vitti¬ 
me ha, alla fine, imposto agli altri, 
cioè ai persecutori, di non rimuo¬ 
vere. Di tenere gli occhi ben aperti 
su un passato incancellabile». 

Ga.Me. 
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LA Politica 


l'Unità 



^Torino sommettesulla tecnoioga 
E nascono nuoveimpresechestanno 
trasformando il a sterna industrìale 


^Marcenaro, segretario regonaleDs: 
«Ogg c'è più fantasia, perciò bisogna 
investirein una buona politica» 


Il Piemonte rincorre 
il moddio Nord-Est 

Strategie e progetti a40 giorni dalleelezioni 


VERSO IL VOTO 

DELLE REGIONI 


Dopo il crollo 
delia grande 
industria 
prospettive 
di sviluppo 
diversificate 
per una Regione 
che vuol tornare 
protagonista 
I prossimi 3 anni 
saranno decisivi 

DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TORINO Una bandiera per il Pie¬ 
monte che riparte? «Il nostro 
motto: "Piano-piano, che ho fret¬ 
ta"», ridacchia Marco Boglione. 
Giovane, ex «piccolo» diventato 
grande, Boglione è il tipico im¬ 
prenditore atipico. Ne ha avviate 
tante, dai mototaxi al ristorantedi 
tendenza con Piero Chiambretti. 
Adesso, a 43 anni, guida l’holding 
«Basic net». Che c’è dentro? Di 
tutto, dal «Basic viliage», che tra¬ 
sforma fabbriche abbandonate in 
hotel, alle magliette di Robe di 
Kappa, «un business tutto gestito 
viainternet, dallafabbricain Cina 
ai distributori». 

Sospira: «Mi chiamano atipico. 
Ma per me, atipico è il sistema, 
che non asseconda l’imprenditore 
giovane, piccolo, innovativo e ad 
alto rischio». Non si sente solo: 
«Ce ne sono, come me. Il proble¬ 
ma è la scarsa visibilità. Il Piemon¬ 
te sta facendo, sta cambiando, si 
sta rimettendo in marcia». 3 sen¬ 
te diverso dai rampanti del Nord- 
Est: «Loro hanno di più la cultura 
della piccola impresa orientata al 
mercato. Noi abbiamo metaboliz¬ 
zato la cultura della grande azien¬ 
da: che non è affatto male». 

Ma sì, parliamo pure del crollo 
del fordismo, dei 15.000 lasciati a 
spasso dalla Olivetti, della Fiat ri¬ 


dimensionata, degli 8 milioni di 
metri quadri di fabbriche abban¬ 
donate solo a Torino. Bene: qua 
non si butta nulla delle macerie. 
Un mattone: la managerialità. Un 
mattone: la conoscenza. Un mat¬ 
tone: l’attitudine alla ricerca. E 
pian piano la nuova casa è prossi¬ 
ma al tetto. 

Un condominio meno monoli¬ 


tico, più fantasioso. Come lo vede 
il nuovo segretario regionale dei 
Ds, Pietro Marcenaro, arrivato a 
Torino dalla Liguria, al partito 
dalla CgiI: «Di Piemonte non si 
parla più. Ormai si parla di Pie¬ 
monti». Conta sulle dita: «Cuneo 
ed Asti, la cosa più simileal Vene¬ 
to. Biella, monocultura industria¬ 
le con servizi avanzatissimi. Ver- 


bania, con distretti specializzati. 
Alessandria, potenziale capitale 
della logistica europea: da tren- 
t’anni, a dire il vero... Echi attira¬ 
to dalla Francia, chi dal la Svi zzerà, 
chi da Milano...». E Torino? «Tori¬ 
no è dove finisce il treno. È stata 
capitale dell’Italia, mai del Pie¬ 
monte. Adesso deve diventarlo». 

Dei tanti nuovi Piemonti, si ca¬ 
pisce qual è il problema. Il solito: 
fare squadra. Ed ecco che anche le 
elezioni regionali acquistano 
un’importanta inedita. «Oggi una 
buona politica è diventata impor¬ 
tante quanto i soldi 0 le tecnolo¬ 
gie», dice Marcenaro. Sorrisetto 
autoironico: «Magari lo dico per 
giustificare il mio cambiamento 
di lavoro». Sorrisetto ironico: «Ma 
se penso a Ghigo...». Al presidente 
azzurro uscentedalla «Sala del Re» 
riserva una doppiettata: «La civile 
inerzia. La carestia progettuale». 

Scontro in bilico. Delle ultime 
elezioni, le regionali danno vin¬ 
cente il Polo, le provinciali il cen¬ 
trosinistra. Difficile capire, e le ri¬ 
cerche sociologiche stanno a zero, 
quanto i partiti attraggano, e co¬ 
me, i «nuovi» piemontesi: l’im¬ 
presa familiare di Cuneo, il mana¬ 
ger ex Olivetti messosi in proprio 
nel Canavese, le ragazze coltissi¬ 
me, i tecnocrati, la mole di anzia¬ 
ni, i giovani operai temporanei e 
I'«aristocrazia operaia» residua. 
Che comunque non è così margi¬ 


nale, sottolinea Marcenaro: «Tori¬ 
no resta la città più operaia d’Eu¬ 
ropa. Credo sia l’unica dove alle 5 
del mattino ci sono ai semafori le 
codedei turnisti». 

Già. Ma l’avvenire che più si 
nota ètecnologico. Giro per la cit¬ 
tà. In corso Unione Sovietica l’ex 
ospizio dei «Poveri Vecchi» ospita 
un consorzio che studia attrezza¬ 
ture informatiche per enti pubbli¬ 
ci. E quella fabbrica abbandonata 
ospiterà a prezzi stracciati imprese 
di software neonate. E quel l’altra 
l’«lncubatore», nuove 
aziende info-telematiche 
coccolate dal Politecni¬ 
co, finanziate con soldi 
pubblici. E quell’edificio 
fresco fresco è il nuovo 
centro europeo di ricer¬ 
che della Motorola. E 
quei prati sopra le ex 
Ferriere Fiat che si vedo¬ 
no dalla sopraelevata? 

Sono i tetti dell’Environ- 
ment Park, tecnologie 
per l’ambiente. Qua e là, 
riaprono perfino le sale di posa 
dell’ex capitaledel cinema. 

Dove sta andando, il Piemonte: 
policentrismo, favorito magari dai 
1.208 comuni, più del doppio del 
Veneto? Modello Fiat rivisto e ag¬ 
giornato? Ipertecnologia? «L’in¬ 
dustria resta importante ma si va 
diversificando. Poi c’è il terziario 
collegato, l’agricoltura, il turismo. 


la Finanza, le università... Vedo 
tanti indizi diversi. È una regione 
che si sta cercando, che sta molto 
meglio di 5 anni fa ma che a se¬ 
conda delle decisioni che saranno 
prese nei prossimi 3 anni si gioca 
io sviluppo»: non sa sbilanciarsi 
Arnaldo Bagnasco, sociologo atti¬ 
vissimo nello studio della regione. 

Luciano Gallino, altro sociolo¬ 
go di fama, è più deciso: <6i ètan- 
to parlato del post industriale, di 
servizi, turismo, agricoltura... Fa¬ 
vole! L’industria occupa ancora il 
40% dei posti di lavoro, 
attira massicciamente i 
diplomati. Qualunque 
cosa accada alla Fiat, re¬ 
steremo un grande di¬ 
stretto dell’auto». Però, 
con la gemmazione di 
nuove imprese: «Sta av¬ 
venendo la radicale tra¬ 
sformazione di un siste¬ 
ma industriale in un al¬ 
tro che ne è figlio, e che 
può diventare altrettan¬ 
to grande e andare per il 
mondo. Tanti piccoli David fortis¬ 
simi ed abili invecedi un Golia». 

Ai David resterà il problema di 
recuperare la massa critica del gi¬ 
gante. L’impressione è che l’esi¬ 
genza sia stata avvertita prima da 
Torino che dalla Regione (se vo¬ 
gliamo: prima dal centrosinistra 
che dal Polo). In Piemonte c’è 
l’Itp, istituto guidato da Andrea 


Pininfarina che batte il mondo 
cercando nuovi investitori stra¬ 
nieri (trovati finora: una quindici¬ 
na, pochi). A Torino, dopo due 
anni di incontri, Caiellani, 
Agnelli, associazioni imprendito¬ 
riali, banche, finanziarie, sindaca¬ 
ti, rettori, fondazioni, hanno ap¬ 
pena firmato un «Piano strategi¬ 
co» per calare la città sulla scena 
internazionale. 

9ogan: «Torino ingegnosa, cit¬ 
tà del fare e del saper fare». Priori¬ 
tà delle priorità: il passante ferro¬ 
viario interno, le linee ferroviarie 
ad alta capacità verso Lione da 
una parte, Milano dall’altra: il tre¬ 
no per non perdere il treno, del¬ 
l’Europa. Bagnasco è uno degli au¬ 
tori del piano. Dice, anche lui: «La 
regione ha bisogno sopratutto di 
una capitale che funzioni. Qggi si 
può, perché le province, essendo 
cresciute, sono più sicure di sè, 
meno diffidenti verso Torino». 

Ed anche perché Torino ha co¬ 
minciato a pensarsi così. Dopo 
tutto, grazie alla crisi del fordi¬ 
smo. «La Fiat pesa molto meno 
sulle scelte locali. Comunque, 
non ha più bisogno di una città- 
caserma, ma di una città vivace». 
E così, un occhio all’Europa, l’al¬ 
tro alle nuove e vecchie industrie 
ed alla ricerca, il Piemonte ha co¬ 
minciato la rincorsa a quei petu¬ 
lanti del Nord-Est: piano-piano, 
con fretta. 


■ PIANO PIANO 
CON FREHA 
Il motto coniato 
dal piccoli 
imprenditori 
«Noi abbiamo 
la cultura della 
grande impresa» 


L'l^f^ERVIS^A ■ LIVIATURCO. ministroecandidctadel centrosinistra 

<4a vera risorsa è la 9oliclarìel»> 


DALL’INVIATO 


TQRINQ Nel suo ufficio, una carta 
del Piemonte in cui una vistosa e 
raggiante aureola circonda Moroz- 
zo, il paesino cuneense in cui 43 
anni fa è nata lei, Livia Turco. Era 
famoso solo per l’allevamento di 
capponi, Morozzo. Adesso sta alle¬ 
vando politici. 

Morozzo ha prodotto il primo 
presi dentedel I agi u nta regi onal e 
pi em onteseAI do Vi gl i one, l'ex I e- 
ghista Cornino, il ministro Livia 
f ureo. Ed ha solo 1.800 abitanti. 
Lì vicino,a Brà,ènata Emma Bo¬ 
ni no.Co^è, l'effetto-stura? 
«Mah! Morozzo è di una normalità 
assoluta... direi quasi banale. Tanto 
che io a 18 anni sono scappata da 
quella realtà cosi chiusa, bigotta... 
Poi mi sono riconciliata, adesso lo 
amo molto. Certo, Viglione, Corni¬ 
no, io, tutti da lì, èstrano. Bah: nella 
vitaesisteli caso». 

ComedefinisciiI Piemonte, oggi? 
«Molto soggettivamente: sto sco- 
prendodi essereunapiemonteseche 
amamoltoquestaterra.Diciamoche 
èunaregionechesi èri messain cam¬ 
mino. Poi, sai, i Piemonti sono tanti. 
Cuneo, l'anonimaCuneo, èdiven ta¬ 
ta estremamente dinamica. Con 
questa zona, la mia terra, mi sono 
rappacificata. Non parla male degli 
immigrati, anzi li accoglie... Il Pie¬ 
monte ha una storia ricchissima. È 


operoso. Haculturelocali einsieme 
aperteal mondo:Torinoèlacittàpiù 
meridionale d'Italia. Poi, è anche 
bel 1 0 : f i u m i, mo n tagn e, arte». 

Seti riconcili, vuol direcheti eri 

disamorata? 

«Del mio paese. Da Mo¬ 
rozzo sono scappata 
perché, da cattolica, 
cercavo la sinistra. S, 
sonostati anni di allon¬ 
tanamento. Ma da To¬ 
rino no, mai. Torino 
l’ho sempre amata, è 
sempre rimasta anche 
il mio luogo politico, 
non sono mai iatauna 
politica "romana". No, 
è con Morozzo, con 
Cuneo, cheho ricucito 
affettivamente. E ades¬ 
so sto facendo quello 
chemi piace, gi ro i paesi, batto i mer¬ 
cati, gli ospedali, i centri sociali, le 
cantine...». 

Non eri astemia? 

«Sssst! In Piemontenon si può dire... 
Incontro imprenditori, stasera vado 


aduna festa i n d i scoteca... ». 

Balli? 

«Nooo. M i ècapitato solo una volta 
di ballare. E sai con chi? Con Enzo 
Ghigo». 

Il presidente regionale uscente? 
Iltuoavversario? 

«Lui. Allafestadi carne¬ 
vale di un’associazio¬ 
ne. Ci è toccato. Non 
era contento lui, non 
erocontentaio». 

Vi sietepestati i pie¬ 
di? 

«Questo no. C'è il giu¬ 
sto fai r-play». 

Già; il centrosini¬ 
stra continua a par¬ 
lare di Ghigo come 
di una persona iner- 
temacorretta. 

«E questo non va bene: 
èun avversario politico, evaattacca¬ 
to. È unapersonagentile, maad insi- 
steresul suo fai r-play si avallaun de¬ 
mento non vero: eh e abbi a governa¬ 
to bene Invece ha governato male 
perché non ha governato. C'è una 


solarealizzazionecheporti il suo no¬ 
me?». 

Che differenze programmatiche 
avete, voi due? 

«Di fondo, lo parlo di un Piemonte 
checrea ricchezza, valorizza il lavo¬ 
ro, promuovala solidarietà eia con¬ 
si deraunari sorsa. Lui parladi un Pie 
monte forte e basta. Non nomina 
mai laparola"solidarietà".Edioinsi- 
sto: le politiche sociali sono politi- 
cheddlosviluppo. Pensa soloal pro¬ 
blema demografico dd Piemonte: 
comerendiamoappetibileai giovani 
restare? C ostru i reun afam i gl i a?». 

E tu prometti «una dote ad ogni 
bimbo che nasce», il raddoppio 
dei nidi... 

«S. E la campagna "computer e in¬ 
glese per ogni ragazzo piemontese". 
Anchelaformazioneèfondamente 
le>. 

Pure sul le i nfrastrutture c'è una 
differenza evidente. L'asse Polo- 
Lega punta sulle autostrade. Tu 
nel tuo programma parli solo di 
treni, del lei i neead alta capacità. 
Ti impegni addirittura a ridurre 


di un terzo il traffico dei Tir, in 
cinqueanni. 

«Premetto: non è una scdta ideolo¬ 
gica, auto-no, treni-si. Sarebbe anti¬ 
storica. Un piano per la mobilità in¬ 
terna, strozzata, ci vuole lo parlo di 
ferroviesoprattutto per 
il trasporto merci. An¬ 
che il rispetto degli im¬ 
patti ambientali è oggi 
una necessità econo¬ 
mica». 

Le tue vecchie cam¬ 
pagne; «Vota don¬ 
na», «Da pedi nea re¬ 
gine», «politica ma¬ 
terna»... Farai una 
lista maggioritaria 
tuttaal femminile? 

«Il mio obiettivo è 5 
donnesu 12. Su questo 
saròintran si gente». 

Si candiderà anche Emma Boni¬ 
no. 

«Con la, comecon Ghigo, da mini¬ 
stro ho sempre mantenuto rapporti 
corretti, equesto un po' mi frega, psi¬ 
cologicamente... Ma i suoi rd'eren- 


dum segnano una netta lontananza. 
Eallafinequel checonta sono i pro¬ 
grammi, equa ci sono forti differen¬ 
ze. Perme,saràun’avversaria». 

Non rischi di essere frenata dal- 
l'immaginechein altresituazio- 
ni sta dando il cen¬ 
trosinistra? 

«Certo non aiuta. Ma 
non metteindiscussio- 
neil lavoro fatto qui. lo 
rivendico il mio stile: 
pari arepoco el avorare 
Senza proclami, senza 
rivendicareprimati na¬ 
zionali,quainPiemon- 
te abbiamo costruito 
un confronto vero». 

Hai manifesti colo¬ 
rati, belle foto, lo 
slogan «Un voto per 
Livia». Ti aiutano 

esperti? 

«Mi aiutano dei bravi pubblicitari. 
Gratis». 

Ed Enrico,tuofiglio,chedice? 

«L’altra sera, testualmente, mi fa: 
" M am ma, n 0 n ti SCO raggi are. Abbi a¬ 


mo iniziato assieme, andremo fino 
infondoassieme"». 

Diavolo; a 8 anni? Dove le impa¬ 
ra? 

«Chi lo sa... Però ai suoi amici di 
scuola diceanche: "Spero chemam- 
maperda,cosi restoaRoma"». 

Ah, beh.Qual èun difetto da pie¬ 
montesi? Il classico "falsi ecorte- 
si"? 

«No, quello no. Semmai la non 
espansività. Direi cheèil miodifetto: 
unacertaintroversione. MaperiI re¬ 
sto...». 

Solopregi? 

«lomettoal centro del programmala 
mia piemontesità. Lavoro. Propen- 
sioneal rischio. Amore per la natu¬ 
ra». 

Quanti politici stannoxoprendo 
leproprieradici. È l'effetto del fe¬ 
deralismo? 

«Eh! Nel caso del Piemonte, direi co- 
munquefederalismo unitario. L’Ita¬ 
lia l'abbi amo fatta noi...lo amo mol¬ 
ti ssimoii sud». 

A proposito. Di Bossi hai già det¬ 
to; «Un macho chevive nel paleo¬ 
litico». E adesso ti ritrovi Borghe- 
zio. 

«Ah, Borgh ezi o! N on h 0 parol e». 

Provaci... 

«Per molti èl'elementofolkloristico 
della Lega. Errore: èun esponentedi 
primo piano, secessionista, razzista, 
antimeridionalista. Voglio vedere 
comefaràGhigoaconciliarlocolsuo 
moderatismo». M.S. 


Il 

Questa è 
la mia terra 
Enzo Ghigo? 
In questi anni 
non ha 
governato 



E nel tHziaiio le donne conquistano la maggioranza 

In crescita l'occupazione femminile mentreèin nètto calo quella maschile 


DALL’INVIATO 


TORINO L'avanzata più prepo- 
tenteèquelladelledonne. Nei 
servizi, nel terziario, dovei tre 
quarti dei white collars sono 
diplomati e laureati, le donne 
hanno toccato il fatidico 
51%: la maggioranza assolu¬ 
ta. È il settore più avanzato, 
più in sviluppo. 

Al femminile è anche la 
maggior parte delle 8.000 lau¬ 
ree che gli atenei piemontesi 
firmano ogni anno, tutte as¬ 
sorbite da fabbriche e impre¬ 
se. Nel 1998 gli uomini occu¬ 
pati sono calati di 49.000 uni¬ 
tà; le donne sono salite di 
8.000. La domanda di lavoro 
femminile è doppia rispetto a 
quella maschile. 

Anche in queste elezioni re¬ 
gionali tre candidati su quat¬ 
tro sono donne: Emma Boni¬ 


no (che alle europee ha con¬ 
quistato in Piemonte la più 
alta percentuale, il 13%), per 
gli autonomisti dell'Ape il 
sindaco di Alessandria, Fran¬ 
cesca Calvo, e Livia Turco. 
Nella sede del comitato elet¬ 
torale di Livia Turco, un iro¬ 
nico ta-ze-bao di Charlotte 
Whitton: «Le donne devono 
fare ogni cosa due volte me¬ 
glio degli uomini per essere 
giudicate brave la metà. Per 
fortuna non è difficile». 

Il futuro passa sopratutto 
attraverso la ricerca e l'altissi¬ 
ma qualità. L'ultimo rapporto 
dell'Istituto regionale di studi 


economici e sociali segnala 
che il Piemonte è la regione 
che più spende in ricerca in 
rapporto alle dimensioni: 
2.778 miliardi investiti, quasi 
tutti privati, nel 1996. Ha il 
record italiano di occupati in 
alta tecnologia. La sola Tori¬ 
no conta 220 enti di ricerca. 
La crescita dei servizi avanzati 
è più che doppia rispetto a 
quelladell'industria. 

L'industria rimane comun¬ 
que una componente fonda- 
mentale, anche dopo la fine 
del «fordismo». Però sta cam¬ 
biando profondamente. Cre¬ 
scono le piccole e medie, e 


non solo nelle aree-miracolo 
simili al Nordest, come Cu¬ 
neo, che anche l'anno scorso 
è stata la prima provincia d'I¬ 
talia per nascita di nuove im¬ 
prese. Basta considerare la tra¬ 
sformazione delle oltre 6.000 
aziende specializzate in sub¬ 
forniture che erano Fiat-di¬ 
pendenti: oggi la maggior 
parte dei loro prodotti è di al¬ 
ta qualità e venduta ad altri 
gruppi automobilistici mon¬ 
diali. La produzione di com¬ 
ponenti per auto destinati al¬ 
l'export ha superato la produ¬ 
zione di auto. 

Sbandata. Frenata senza 


Abs. Adesso la ripresa: solida 
ma lenta come quella di un 
diesel senza turbo. La produ¬ 
zione industriale nel 1998 è 
cresciuta dello 0,8%: la metà 
della media italiana. Il Pie¬ 
monte ha investito all'estero 
2.609 miliardi, dall'estero so¬ 
no stati investiti in Piemonte 
solo 631 miliardi. 

L'occupazione, nel 1998, è 
diminuita dell'i%. Il tasso 
medio di disoccupazione è 
oggi dell'8,8%. È la media di 
aree pimpanti come Cuneo o 
Biella, di altre ancora arran¬ 
canti come Torino e provin¬ 
cia, sopra ril% (il doppio per 


i giovani): il peggi or dato del 
Nord. In Piemonte il lavoro a 
tempo parziale o temporaneo 
dilaga: coinvolge il 13% del 
totale degli occupati, il 93% 
dei 224.000 nuovi assunti. 

Handicap principale della 
regione: il declino demografi¬ 
co. Gli abitanti continuano a 
calare - in controtendenza so¬ 
lo Cuneo e Novara - ed oggi 
sono 4.288.000: 820.000 ul- 
trasessantacinquenni contro 
130.000 bambini fino ai 3 an¬ 
ni. L'immigrazione non basta 
a tener botta. Ci si sposa e si 
fanno figli sempre più tardi. 
Sopratutto, assieme alla Ligu¬ 


ria il Piemonte registra il più 
alto calo di persone in età la¬ 
vorativa, tra i 20 ed i 64 anni. 
Entro dieci anni, calcola l'I- 
res, anche il semplice turn¬ 
over degli occupati sarà im¬ 
possibile. 

Vantaggi per i piemontesi: 
tenore di vita elevato e molta 
cultura. Paolo Buran, ricerca¬ 
tore dell'Ires, ha calcolato al¬ 
cuni indici significativi. I pie¬ 
montesi sono sopra la media 
nazionale per lettura di libri e 
quotidiani, visite ai musei, 
tempo libero, relazioni con 
amici e parenti, fiducia nel fu¬ 
turo. Sono tra gli italiani che 
fanno meno code in banca, 
alla posta, all'lnps. I primi in 
assoluto per case dotate di 
giardino o terrazzo. Infine, 
bel paradosso nell'impero 
dell'auto, sono tra quelli che 
usano meno la macchina e di 
più il tram. M.S. 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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FUTURO 

AgusTv: il digtale 
anìvadaPemga 

■ Oggi allel9inizianoaPerugialetrasmis- 
sioni di «AGUStv»,laprimaemittentedigi- 
tal evi a cavo. Nei primi duemesi difasespe- 
rimentaiejprogrammniinizierannoalie 
19esi conciuderannodopolamezzanotte 
con I a rassegna stam pa. Un si stema avanza¬ 
to permetterà atutti i navigatori internet 
di accedere,con un sempi i cemodem 28.800 
bps,aiiatvdigitaleconunottimosegnale 
stereo ed un altrettantofluidosegnaievi- 
deo.Laqualitàsaràtantomigliorequanto 
maggi oresaràiavelocitàconcui i dati ver- 
ran notrasmessi erecepiti. 11 pai i n sesto pre¬ 
vedaci nqueargomenti principali:news 
daiieregioni,newsdai comuni,«art'è» 

(m u si ca, spettacol o, cu i tu ra), I o sport, poi i - 
ti ca eattuai ità. I n u na secon daf aseverran- 
noreaiizzateancheaitrerubriche. 


PRESENTE 

Auditel: Ranarìeilo 
«ant]ologoo>>\/incie 

■ Il program ma del sabato seradi GiorgioPa- 
nar i el I o, «Tor n o sabato», batteper I a qu i n- 
tavoltanellagaradegli ascolti «Buffoni» 
del BagaglinoinondasuCanale5.Loshow 
diPanariello,ancheseeraun'antologia 
del I equattroseratepreced enti, h aten uto 
davanti al tei evi sore7.387.000tel espetta- 
tori (share34.47%),mentre«Buffoni» 
6.072.000(sharedel 27.23%). Per quanto ri¬ 
guardagli altri programmi Rai,il film 
«Senzalegge»su Raiduehatotalizzatouno 
sharedel 14.40%,mentre«Poldark»suRai- 
treil 3.78%.Complessivamentelereti Rai si 
son o i m poste! n pri m a esecon da serata su I- 
lereti Mediaset.Nel primetimehannorac- 
colto 11.552.000spettatori (sharedel 
49.10%),control0.242.000dellereti Me- 
diaset(43.53%). 



SCELTI PER VOI 
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La Toscana «inglese» 

N on è piaciuto a tutti questo kolossal da nove 

Oscar, ma per II paziente Inglese è una «prima 
visione» tv (Canale 5 ore 21.00). Tre ore (gi¬ 
rate da Anthony M inghella) per raccontare 
una storia di fine Seconda guerra mondiale, 
ambientata in Toscana con quattro «rifugia¬ 
ti» (tra cui il paziente del titolo) che vivono 
di paure e ricordi. 


MR.BEAN 

L'ULTIMA 

CATASTROFE 

■ Chi ama questo 
piccolo, antipatico, 
volutamente «disgu¬ 
stoso» personaggio, 
potrà godersela per 
tutto il tempo del film 
e non per isoliti 15 
min. Da Londra a Los 
Angeles (dietro aun 
prezioso dipinto di 
Whistler) il nostro 
«uomo comune»ingle- 
se, mette a soqqua¬ 
dro la città già «prova¬ 
ta» dalla movimentata 
vita dei suoi abitanti. 


Regia di Mei Smith, con 
RowanAtkinson, Buri 
Reynoids. GB 1997.90 
min. 


PORTA 
A PORTA 


■ Il ministro della 
Pubblica Istruzione 
Luigi Berlinguer sarà 
ospite della puntata 
in onda questa sera, 
per parlare della rifor¬ 
ma deicidi, della pa¬ 
rità tra scuole pubbli¬ 
che e private e per ri¬ 
spondere ai professo¬ 
ri, presenti in studio, 
che hanno contestato 
i metodi del recente 
concorsone. Con il mi¬ 
nistro Berlinguer sa¬ 
ranno ospiti di Bruno 
Vespa, Francesco 
D'Onofrio, Miriam Ma¬ 
fai e Angelo Panebian¬ 
co. 


■ Buone notizie peri 
cultori del cartoon più 
controverso degli ulti¬ 
mi anni, politicamen¬ 
te molto «scorretto». 

A partire da questa 
sera <5outh Park», il 
cartoon-cult più irrive¬ 
rente dell'immagina¬ 
rio animato si sposta 
dal mercoledì al lune¬ 
dì subito dopo «Mai 
dire gol». I due episo¬ 
di di questa sera, già 
dal titolo, si prean¬ 
nunciano elettrizzan¬ 
ti: «I circoncisi ce 
l'hanno piùgrosso»e 
«La rana messicana 
dello Sri Lanka». 


■ Si aprirà con un 
servizio dedicato a 
«LadyBeGood»di 
George Gershwin dal 
Palafenice di Venezia, 
la puntata di questa 
sera. Il musical, scrit¬ 
to nel 1923, fu il set¬ 
timo composto da 
Gershwin e fu quello 
che lo consacrò defi¬ 
nitivamente. Contra¬ 
riamente al solito, il 
Palafenice di Venezia, 
anziché importare l'in¬ 
tero spettacolo dagli 
Usa, ha allestito il 
musical direttamente 
sul palcoscenico ve¬ 
neziano. 


e.OOEURONEWS, 

6.30 TGl, 

CHE TEMPO FA, 

6.40 UNOMATTINA, 
Contenitore di attualità, 

9.45 UNO COME TE, 
Rubrica, 

9,55 DIECI MINUTI DI,,,, 
"Programmi dell'accesso", 

10.10 FULMINE NERO, 

Film western (USA, 1952), 
Con Steve Cochran, Bob 
Steele, Regia di Louis King, 

11.30 TGl, 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA, Rubrica, 

12.25 CHE TEMPO FA, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE, 
14,00 TGl-ECONOMIA, 
Attualità, 

14,05 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO, Varietà, 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO, 
Varietà, 

16,00 GIORNI D’EUROPA, 
Rubrica, 

16.30 SOLLETICO, 
Contenitore per ragazzi, 

17.45 TG PARLAMENTO, 

17.50 PRIMA DELTG, 
18,00 TGl, 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO, 
Attualità, 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco, 

19.25 CHE TEMPO FA, 
20,00 TELEGIORNALE, 

20.35 IL FATTO, Attualità, 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO, Con Carlo Conti, 

20.50 MR.BEAN-L'ULTI¬ 
MA CATASTROFE, Film 
comico (GB, 1997), Con 
Rowan Atkinson, 

22.35 TGl, 

22.40 PORTA A PORTA, 
Attualità, 

0,05 TGl-NOTTE, 

0,25 STAMPA OGGI, 


W rìAIDUE 

7,00 GOCART MATTINA, 
Contenitore per ragazzi, 

9.40 SORGENTE DI VITA, 
Rubrica religiosa, 

10.10 HUNTER, Telefilm, 
"La pista rumena", 

10.50 TG 2 -MEDICINA 
33, Rubrica di medicina, 

11.10 METEO 2, 

11.15 TG 2 - MATTINA, 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI, Varietà, 
12,00 I FATTI VOSTRI, 
Varietà, 

13,00 TG 2 -GIORNO, 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ, Attualità, 

13.45 TG 2 - SALUTE, 
Attualità, 

14,00 SITUAZIONE COMI¬ 
CA, 

14.30 AL POSTO TUO, 
Rubrica di attualità, 

15.15 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIREHA, 
Varietà, Conduce Michele 
Cucuzza, 

16,00 TG 2 - FLASH, 

16,05 LA VITA IN DIRETTA, 
Varietà, Conduce Michele 
Cucuzza, All'Interno: 17,30 
Tg 2-Flash, 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE", 
Rubrica, 

18.30 TG 2 - FLASH, 

18.35 METEO 2, 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 
19,00 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE, Telefilm, 
"L'incidente", 

20,00 FRIENDS, Telefilm, 

"Il distintivo da poliziotto", 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 E,R,-MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 

22.35 TELEANCH’IO, 
Attualità, 

23.45 TG 2 - NOTTE, 

0,20 TG PARLAMENTO, 
0,30 PROTESTANTESIMO, 
Rubrica religiosa. 


RAJTRE OC RETE 4 


I PROGRAMMI DI OGGI 

RETE 4 U ITALIA 1 ^ CANALE 5 1M€ 


6,00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8,35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità, 
10,00 COMINCIAMO 
BENE, Rubrica, 
-,-T3METEO, 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE, 

12,25 T 3-ITALIE, 

Attualità, 

13,00 RAI SPORT, Rubrica 
sportiva, All'Interno: Calcio: 
A tutta B, Rubrica sportiva. 
Conduce Paganini; 13,20 
Calcio: C siamo. Rubrica 
sportiva. Conduce C, 

Verna, 

13.30 T 3-CULTURA & 
SPETTACOLO, Rubrica, 

13,45 T 3-ARTICOLO 1, 
Rubrica, 

14,00 T 3 REGIONALI, 
METEO REGIONALI, 

14,20 T 3, 
-,-T3METEO, 

14.50 T 3 LEONARDO, 
Attualità, 

15,OOT3-NEAPOLIS, 

Rubrica, 

15,15 LAMELEVISIONE, 
Contenitore per bambini. 
All'interno: 16,10 GIORNO 
DOPO GIORNO, Gioco, 
17,00 GEO & GEO, 

Rubrica, 

18.40 T 3 METEO, 

19,00 T 3, 

METEO REGIONALE, 
20,00 RAI SPORT TRE, 
Rubrica sportiva, 

20,10 BLOB, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 
Teleromanzo, 

20.50 GIORNO DOPO 
GIORNO, Rubrica, 

22.40 T3, 

23,05 SFIDE, Attualità, 
-,-T3-METEO, 

24,00 T 3, 

-,-T 3-EDICOLA, 

0,10 PRIMA DELLA 
PRIMA, Musicale, 


6,00 ZINGARA, Telenovela, 

7.15 AROMA DE CAPÈ, 
Telenovela, 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità, 

8.35 PESTE E CORNA, 
Attualità, 

8.40 I DUE VOLTI DELL’A¬ 
MORE, Telenovela, Con 
Grecia Colmenaresjorge 
Martinez, 

9.45 LIBERA DI AMARE, 
Telenovela, Con Adela 
Noriega, Andrés Garda, 

10.45 FEBBRE D’AMORE, 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

11.40 FORUM, Rubrica, 
Conduce Paola Perego, 

13.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

14,00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, Conduce 
Mike Bongiorno, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, 

16,00 COME LE FOGLIE AL 
VENTO, Film drammatico 
(USA, 1957), Con Rock 
Hudson, Lauren Bacali, 
Regia di Douglas Sirk, 

18,00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco, Conduce 
Iva Zanicchi, 

18,55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO, Telefilm, "Il 
clown della morte", 

20.35 PERRY MASON, 
Telefilm, "L'ospite d'ono¬ 
re", Con Raymond Burr, 

22.40 LA BOCCA, Film 
commedia (Italia, 1990), 
Con Rodney Harvey, Tahnee 
WeIch, Regia di Luca 
Verdone, 

0,45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1,10 100 STELLE- 
SUPERCARRÀ, Varietà, 


ij ITALIA 1 

6,20 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION, 
Telefilm, "La delfina", 

8.35 AGLI ORDINI PAPÀ, 
Telefilm, "Emergenza in 
famiglia", 

9,10 PIRAMIDE DI PAURA, 
Film avventura (USA, 

1985), Con Nicholas Rowe, 
AlanCox, Regia di Barry 
Levinson, 

11.30 RENEGADE, 

Telefilm, "Ouestione d'ono¬ 
re", Con Lorenzo Lamas, 

12,25 STUDIO APERTO, 

12,50 FAHI E MISFATTI, 
Attualità, 

13,00 LA TATA, Telefilm, 

"La tata e l'anti-tata". Con 
Fran Drescher, Charles 
Shaughnessy, 

14.30 MAI DIREMAIK, 
Gioco, Con la Gialappa's 
Band, Elien Hidding, 

15,00 IFUEGO! Varietà, 
Conduce Daniele Bossari, 

15.30 EXPRESS, Musicale, 
Conduce Petra Loreggian, 

17.15 HERCULES, Telefilm, 
"Hercules e il ritono al 
mondo" - "Parallelo", Con 
Kevin Sorbo, 

18.15 NASHBRIDGES, 
Telefilm, "Impatto violento", 

19.15 REAL TV, Attualità, 
Conduce Roberta 
Cardarelli, 

19.35 STUDIO APERTO, 
20,00 SARABANDA, 
Musicale, Conduce Enrico 
Papi, 

20,45 LA SCORTA, Film 
poliziesco (Italia, 1993), 
Con Claudio Amendola, Leo 
Gullotta, Regia di Ricky 
Tognazzi, 

22.30 MAI DIRE GOL 
2000, Varietà, 

23.35 SOUTH PARK, 
Cartoni, "I circoncisi ce 
l'hanno più grosso", 

0,35 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA, 


^ CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGI¬ 
NA, 

8,00TG5-MAniNA, 

8,45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA, Rubrica, Conduce 
Vittorio Sgarbi, 

8,55 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA, Telefilm, "Premio", 
10,05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show 
(Replica), 

11.30 A TU PER TU, Show, 
Conduce Antonella Clerici 
con Maria Teresa Ruta, 
13,00 TG 5, 

13.40 BEAUTIFUL 
Teleromanzo, Con Ronn 
Moss, Katherine Kelly 
bang, 

14,10 VIVERE, 
Teleromanzo, Con Paolo 
Calissano, Elisabetta De 
Palo, 

14.40 UOMINI E DONNE, 
Talk show. Conduce Maria 
De Filippi, 

16,00 UN AMORE LUNGO 
UNA VITA, Film-Tv dramma¬ 
tico (USA, 1997), Con Èva 
Marie Saint, Richard Kiley, 
Regia di David Jones, 

18,00 VERISSIMO, 
Attualità, 

18.40 PASSAPAROLA, 
Gioco, Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini, 
20,00 TG 5, 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, "La voce del¬ 
l'interferenza", Conducono 
Paolo Bonolis, Luca 
Laurenti, Con Elisabetta 
Canalis, Maddalena 
Corvaglia, 

21,00 IL PAZIENTE 
INGLESE, Film drammatico 
(USA, 1996), Con 
Ralph Fiennes, juliette 
Binoche, Regia di Anthony 
M inghella, 

24,00 SANREMO: LA 
GRANDE FICTION, Varietà, 
1,00 TG 5-NOTTE, 


TELE4bianco llTELE-Hno'O 


8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV, Talk 
show. Con Luciano Rispoli, 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

9,00 DI CHE SEGNO SEI? 
9,05 LA GUERRA SEGRE¬ 
TA, Film spionaggio 
(Germania/ Francia/ Italia, 
1965), Con Robert Ryan, 
Henry Fonda, Regia di 
Terence Young;Christian- 
]aque;Carlo Lizzani;, 
All'Interno: 10,00 Tmc 
News, 

11.55 DRAGNET, Telefilm, 

12.25 METEO, 

12.30 TMC SPORT, 

Rubrica sportiva, 

12,45 TMC NEWS, 

13,00 KOjAK, Telefilm, 
14,00 VOLO 232 -ATTER¬ 
RAGGIO DI EMERGENZA, 
Film drammatico (USA, 
1992), Con Charlton 
Heston, Richard Thomas, 
Regia di Lamont Johnson, 

16.10 IL GIORNO DEL 
SACRIFICIO, Film dramma¬ 
tico (USA, 1993), Con 
Timothy Daly, William 
O'Leary, 

18,00 ZAP ZAP TV, 
Contenitore, All'Interno: 
19,00 CRAZY CAMERA, 

19.30 TMC NEWS, 

19.50 TG OLTRE, 

Attualità, 

20.10 TMC SPORT, 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO, Rubrica sportiva. 
Con Francesco Izzi e 
Maria Monè 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI, Rubrica, 
Conduce Aldo Biscardi, 

23.30 TMC NEWS, 

23.55 ROSA ROSAE, 
Rubrica, 

0,25 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI, Rubrica sportiva. 


13.001-H-H=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U-QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151-H-H=3. Musicale. 
0.30 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Musicale. "Tutto ciò 
che non vedrete mai... 
di giorno”. 


11.55 COME TROVARE 
UN AMICO E METTERSI 
NEI GUAI. Film commedia 
(USA, 1998). 

13.25 -kSPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

14.25 AL DI LÀ DEI 
SOGNI. Film fantastico. 

16.20 L'ASSEDIO. 

Film drammatico 
(Italia, 1998). 

17.55 FAMILY PLAN- 
UN'ESTATE SOTTOSOPRA. 
Film commedia. 

19.30 ZONA. Rubrica. 

20.30 100 ATTORI 
PER 100 ANNI. 
Documentario. 

21.00 FACCIAMO FIESTA. 
Film commedia. 

22.40 LE LOCUSTE. Film 
giallo (USA, 1997). 

0.45 THELASTBOMB-IL 
BUNKER. Film guerra. 


11.55 ECCO FATTO. Film 
commedia (Italia, 1998). 
13.25ABRIGHTSHINING 
LIE-LA GUERRA DEI 
BUGIARDI. Film guerra. 

15.25 MR. MAGOO. Film 
commedia (USA, 1997). 

16.50 SOLUZIONE ESTRE¬ 
MA. Film thriller. 

18.30 THE CONFESSION. 
Film drammatico 

20.20 PILLOLE CINEMA E 
TELEVISIONE. 

20.30 CALCIO. 
Campionato Serie B. 
Prepartita. Diretta. 

20.45 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
B. Pistoiese-Brescia. 

22.55 HARRY A PEZZI. 
Film commedia (USA, 
1997). Con Woody Alien. 
0.25 GRIDLOCK'D. Film 
drammatico (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 


Giornal 

radio: 

6.00; 7 

00; 7.20; 8.00; 

10.30; 

11.30 

12.07, 

12.30; 

13.00; 

14.30; 

15.30 

16.30, 

17.00; 

17.30; 

18.30; 

19.00 

21.00, 

22.00; 

23.00: 

24.00; 

.00; 4. 

10; 5.00, 

5.30. 



6.10 Italia, istruzioni per l'uso : 6.15 
All'ordine del giorno: 7.33 Questione di 
soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 GR 1 
Cultura: 9.08 Radio anch'io; 10.00 GR 1 - 
Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza: 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn 
Lavoro: 14.00 GR 1 - Medicina e società; 
14.07 Con parole mie; 14.52 Bolmare; 
15.00 GR 1 - Ambiente: 15.06 Ho perso il 
trend: 16.00 GR 1 - In Europa; 16.06 
Baobab - Notizie in corso: 18.00 GR 1 - 
Radio Campus: 19.23 Ascolta, si fa sera; 
19.33 Zapping. Alla radio l'informazione in 
Tv e non solo...; 20.50 E.R. - Medici in 
prima linea. (Onda media). In contempora¬ 
nea con Raidue per i non vedenti; 21.03 
Zona Cesarini; 23.05 All'ordine del giorno. 
GR Parlamento: 23.44 Oggiduemila notte. 

Radiodue 

Giornali radio: 7.30; 8.30; 10.30; 12.30; 
13.30; 17.30: 19.30; 20.30; 21.30. 

6.00 II Cammello di Radiodue; 

Incipit; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave nel¬ 
l'occhio; 8.55 Domino. Romanzo radiofoni¬ 
co. Di Diego Cugia (Replica): 9.19 II ruggi¬ 
to del coniglio: 10.15 II Cammello di 
Radiodue: 10.38 3131 - Fatti e sentimen¬ 
ti. Di Roberta Tatafiore; 12.03 Alcatraz; 


12.58 A prescindere dal Duemila: 13.44 II 
Cammello di Radiodue: 13.50 Un medico 
in famiglia. I protagonisti della fiction tele¬ 
visiva in diretta alla radio: 15.02 Fuorigiri. 
Musica oltre i circuiti; 16.00 Acquario: Il 
Bip-Show; 18.00 Caterpillar. Quando il fine 
giustifica gli automezzi; 20.00 Alle 8 della 
sera. Il racconto delle cose e dei fatti; 
20.35 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Lottolive -1 concerti di Radiodue; 23.00 
Boogie nights; 2.00 Incipit (Replica). 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45:18.45. 

7.15 Prima pagina: 8.33 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma. Il meglio della program¬ 
mazione musicale di Radiotre Suite: 10.00 
RadioTre Mondo: 11.00 Incontri con...; 
12.00 Agenda. I critici e le recensioni di 
Radio 3; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia. Il varietà dell'opera: 14.00 
Radio 3 Doc.. Storie e suoni; 15.00 
Fahrenheit. Musica, scienza, libri e idee; 
18.00 Invenzioni a due voci; 19.03 
Hollywood Party: 19.48 Radiotre Suite: 
20.30 II cartellone: Stagione 

1999/ 2000 dell'Accademia Filarmonica 
Romana. "Quartetto in la maggiore op. 18 
n. 5": "Quartetto in fa maggiore op. 135": 
"Quartetto in fa maggiore op. 59 n. 1" di 
L. van Beethoven.; 22.30 Qltre il sipario. 
Teatri in diretta; 23.25 Storie alla radio. 
Aurelio Picca legge e racconta "Le ultime 
lettere di Jacopo Qrtis" di Ugo Foscolo: 
24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord sereno o poco nuvoloso con foschie dense o banchi 
di nebbia sulle zone pianeggianti. Al Centro e Sardegna se¬ 
reno 0 poco nuvoloso con locali addensamenti sui rilievi. Al 
Sud e Sicilia sereno o poco nuvoloso con locali addensa¬ 
menti sulle zone ioniche in rapido miglioramento. 


Al Nord poco nuvoloso con locali annuvolamenti sulle zo¬ 
ne alpine e foschie dense o nebbie sulle zone pianeg¬ 
gianti. Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso e 
foschie dense sulle pianure. Al Sud e Sicilia sereno o po¬ 
co nuvoloso con locali addensamenti sui rilievi. 


• Sull’Italia si dispone gradualmente un campo di alte pressioni, ma re¬ 
sidue condizioni di instabilità pure in attenuazione interessano le 
estreme regioni meridionali. 
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LO Sport 



Lunedì 6 marzo 2000 



La gioia di Kristian Ghedina Poppe/ Scanpix-Reuters 


Un supa^^^ntedi nome Kristian 

In Norvegia vittoria in superG per Ghedina Maier secondo 


KVITFJEL (Norvegia) Non stava 
più nella pelle Kristian Ghedina 
dopo aver vinto il suo primo su¬ 
perG esoprattutto dopo aver bat¬ 
tuto nientemeno che Hermann 
Maier, il suo grande rivale. «Era 
da tempo che volevo togliermi 
questa soddisfazione vincendo 
un superG. Stava per capitare - 
racconta Ghedina - a Garmisch 
nel 1997. Ma saltò fuori questo 
Maier che allora nessuno cono¬ 
sceva e io finii secondo». Ghedi¬ 
na, lo spavaldo uomo jet che da 
lOanni sfida lasortelanciandosi 
a 140 all'ora lungo discese mici¬ 
diali, è felicissimo. Trenta anni 
compiuti il 20 novembre scorso. 


con la 12“ vittoria in coppa del 
mondo, il cortinese è il più 
gran de veloci sta azzurro di tutti 
i tempi. In coppa del mondo c'è 
ormai da più di due lustri, quasi 
sempre trai migliori ma sempre 
allegro come conviene ad uno 
il cui mestiereèil pericolo. 

E ieri Kristian è riuscito in 
un'impresa: in coppa del mon¬ 
do, gli austriaci vincevano in 
superG ininterrottamente dal 
lontano 27 febbraio 1997. Allo¬ 
ra il successo (il primo della sua 
folgorante carriera) andò ad 
Hermann Maier, il dominatore 
di questa disciplina. Successe a 
Garmisch, in Germania, e 


Maier precedette proprio Ghe¬ 
dina. Da allora in coppa del 
mondo gli austriaci hanno vin¬ 
to tutti gli altri super-G, 20 in 
tutto. In più hanno dominato 
anche tutti i supergiganti olim¬ 
pici e mondiali disputati nel 
frattempo con l'unica modesta 
eccezione di quello iridato dello 
scorso anno a Vali dove Maier 
vinse ma pari merito con il nor¬ 
vegese Kijus. Unica consolazio¬ 
ne per l'Austria e per Maier è 
che «Herminator» ha già con¬ 
quistato, con il secondo posto 
alle spalle di Ghedina, la coppa 
del mondo di specialità. Maier, 
inoltre, con gli 80 punti guada¬ 


gnati sale a 1.760 nella classifi¬ 
ca generai e eh e sta dominando. 

L'austriaco ha poi con questi 
punti superato il record che ap¬ 
parteneva allo svizzero Paul Ac¬ 
cula che nel 1992 vinse la cop¬ 
pa del mondo con 1.699 punti. 
Ora Maier, nell'anno 2000, 
punta ad un nuovo primato e 
cioè a vincere la grande sfera di 
cristallo raggiungendo i 2.000 
punti in classifica. 

Gli altri azzurri non hanno 
fatto una gara particolarmente 
significativa. Dopo Ghedina il 
migliore è stato Runggaldier 
(14°), quindi Fattori 16° seguito 
subito dopo da Lorenzo Galli. 


UNA DISCESA «PAZZA» IN SVIZZERA 

llludrì sconosciute 
sul podio della libera 

■ Lasvizzeralmlig, latedescaHaltmayerelarussaAlie- 
waiilpodiodelladiscesadisputataieiiaLenzerheide 
(Svizzera)èstatounveroepropriofestivaldellesco- 
nosciute.lmpossibiletrovarei loro nomi nellaguida 
Fis,la«bibbia»internazionaledegli appassionati di 
sci. Einfatti sullenevi elvetichec'èstataunagara pazza 
come succedeogni tanto nellavelocità. Tuttacolpa 
del soleche, scaldando semprepiù il fondo della pista, 
havelocizzato progressivamentelanevefavorendo le 
atletepartitecon i pettorali piùalti, dal 25in su. Neè 
venuta fuori unaclassificaincredibileincuisièsalvata, 
si fa perdire,sofol'austriacaRenateGoetschl ri trova¬ 
tasi 3“ a pari merito con la Aliewa dopo aver legitti¬ 
mamente creduto d'aver ottenuto la 16 vittoria in 
carriera. Anche Isolde Kostner ha pagato le condi¬ 
zioni meteo imprevedibili. Isi è stata a lungo ? ma 
poi alla fine è giunta solo 16, superata persino dalla 
giovane azzurra Marta Antonioli finita sesta. 


Colombia, rapito 
e liberato Herrera 
ex ddiSta simbolo 

Sequestro lampo: è stato rilasciato dopo 24 ore 
Un mese fa la stessa sorte era toccata a Ri neon 



Tifosi coiombiani ai mondiaii di Francia esposero uno striscione in memoria di Andres Escoriar Torres / Ansa 

I PRECEDENTI 


Nel '94 il narcotraffico ucdse 
il tenino della nazionale 


ROMA Un commando composto 
da sette uomini armati irrompe 
nella villa sequestra l'ex campione 
di ciclismo Luis Alberto Herrera e 
poi scompare nel nulla. L’ennesi¬ 
mo sequestro di uno sportivo su¬ 
scita un’ondata di sdegno in tutta 
la Colombia. Lo stesso presidente 
della Repubblica Andres Pastrana 
lancia un appello. Ventiquattro 
ore dopo il colpo di scena: l’ex ci¬ 
clista fa ritorno a casa, a Fusagasu- 
gà, nel di parti mentodi Cundimar- 
ca (Colombia centrale), a 60 eh il o- 
md;ri da Bogotà. Herrera, 38 anni, 
vincitore della Vuelta nel 1987, 
non èstato in grado di identificare 
i rapitori, che si sospetta facciano 
parte delle Forze armate rivoluzio¬ 
narie della Colombia (Fare). Ha 
raccontato che è stato bendato ed 
è stato costretto a camminare per 
molte ore. Ha anche detto di esse¬ 
re stato trattato bene. Un altro 
sportivo rapito in Colombia, un 
altro ciclista. Un mese fa la stessa 
sorte era toccata a Ri neon, anche 
lui sequestrato e poi rilasciato do¬ 
po una diecina di giorni. L’altro 
giorno l’analoga drammatica espe¬ 
rienza è stata vissuta da Luis Al ber¬ 
te Herrera. «Luche», vincitore del¬ 
la Vuelta di Spagna nel 1987 e cin¬ 
que volte partecipante al Giro d’I¬ 
talia ed al Tour de Trance 
Immediate sono scattate le ricer¬ 
che da parte della polizia e dell’e¬ 
sercito e tutta l’area di Cundina- 
marca è stata setacciata dal le forze 
dell’ordine intervenute in grande 


numero, ma i guerriglieri, che go¬ 
dono di ampi spazi di consenso, 
soprattutto nella parte più povera 
della società etra i contadini, sem¬ 
bravano essere svaniti nel nulla. 
Non sono state trovate neanche le 
macchine con le quali il comman¬ 
do era fuggito. 

Grande emozione aveva suscita¬ 
to il rapimento di Herrera in tutta 
la Colombia. Mentre il governato¬ 
re del Cundinamarca, Andrea 
Gonzales, aveva offerto una ri¬ 
compensa di 25.000 dollari (circa 
cinquanta mi¬ 
lioni di lire) per 
tutte le infor¬ 
mazioni parti¬ 
colarmente uti¬ 
li, a Bogotà, ad¬ 
dirittura il pre¬ 
sidente della 
Repubblica, 
Andre Pastrana, 
aveva chiesto la 
sua liberazione: 
«Speriamo che 
possa rapida¬ 
mente ritrovare i suoi ed uscire da 
questa storia sano e salvo», aveva 
detto Pastrana. 

L’ex corridore, trentotto anni, è 
padre di tre figli ed in carriera ha 
vinto, oltre la Vuelta, diverse tap¬ 
pe del Tour de Trance, (comin¬ 
ciando col successo all’Alpe 
d’Huez nel 1984) e ha conquistato 
anche la maglia di miglior scalato- 
redel nostro Giro d’Italia. 

Il rapimento lampo di Herrera si 


inscrive in un quadro di tensione 
e di intreccio tra narcotraffico, 
guerriglia di sinistra e repressioni 
delle forze dell’ordine. Gli episodi 
di violenza (ricatti, rapimenti, feri¬ 
menti e addirittura omicidi), sono 
purtroppo frequenti e molto spes¬ 
so riguardano sportivi, ex sportivi 
0 comunque personalità legate al 
mondo dello sport come arbitri, 
manager o presidenti di club. 
Complessivamente, si calcola che 
dall’inizio dell’anno, soltanto i 
guerriglieri colombiani mantengo¬ 
no una media di tre rapimento 
ogni giorno. A gennaio, ha destato 
scalpore il sequestro, da parte di 
guerriglieri dell’EIn, di Oliveiro 
Rincon, trentaduenne, ex ciclista 
molto popolare nel suo paese, riti¬ 
ratosi da un paio di anni. Liberato 
dopo una decina di giorni, Rincon 
ha affermato di essere stato tratta¬ 
to bene e ha ringraziato per le nu¬ 
merose manifestazioni di solida¬ 
rietà che si sono svolte in tutto il 
paese. 

Con questi atti i rapitori punta¬ 
no soprattutto ad un riconosci¬ 
mento politico 0 comunque a 
strappare dei vantaggi di carattere 
territori ale-politico o addirittura la 
possibilità di intavolare trattative 
con il governo. Rincon ha affer¬ 
mato che, per la sua liberazione, 
non è stato pagato alcun riscatto. 
Severo, ciò potrebbe spiegarsi pro¬ 
prio con la volontà, da parte della 
guerriglia, di scendere a patti con 
le autorità centrali. A.O. 


ROMA II caso più clamoroso fu 
quello di Andres Escobar. Il terzi¬ 
no della nazionaledi calciofu cri¬ 
vellato di colpi all’uscita da un ri¬ 
storante di Bogotà, pochi giorni 
dopol’eliminazionedellaColom- 
biadai mondiali di Usa'94. Il killer 
gli scaricò addosso dodici colpi e 
gli disse: «GrazieperiI gol». Si rife¬ 
riva alla sua sfortunata autorete 


per I a q ual e I a n azi on al e perse per 
duea uno contro gli Usa evenne 
così bocciata. Quello che si muo¬ 
veva dietro l’omicidio era un vor- 
tiocosogirodi scommesseci an de¬ 
sti ne gestito dal cartello di Medel- 
lin (cheaveva puntato sulla vitto¬ 
ria colombiana) dopo l’uccisione 
del suo capo, Pablo Escobar. Pro¬ 
prio lui, aveva «controllato»lesor- 


ti del calcionazionaleedi clubdel 
paese. La sua scomparsa aveva de¬ 
terminato lo sbandamento del 
gruppo, a favore del Cartello di 
Cali, detentore del 90 per cento 
del traffico mondiale di cocaina. 
Prima dellapartita contro gli Usa, 
«pressioni» avevano causato l’e¬ 
sclusione di alcuni giocatori a 
vantaggio di altri. Il portiere Hi- 
guita (che fu anche arrestato per 
collusionecon la malavita) visitò 
i n carcerePablo Escobar. 

I narcotrafficanti avevano ucci¬ 
so da poco i dirigenti calcistici 
Octavio Piedrahita, Pablo Corre¬ 
rà, CarlosArturo Mejiael’arbitro 
AlvaroOrtega. 


BREVI 


Volley, Roma vince 
la Coppa Cev 

■ LaPiaggioRomahavintoiiralfo- 
ro europeo superandoinfinaledi 
CoppaCevaFirenzelaCasaM 0 - 
denaUnibon 3-2 (25-19,23-25, 
23-25,25-20,15-10). Modena 
haavuto l’occasionedi chiudere 
nel 4°set madeterminanteèstato 
l’apporto del cubanoOsvaldo 
Hernandez. 

Assoluti di cross 
Trionfo di Berradi 

■ RomatornaaregalaregloriaaRa- 
chid Berradi, cheal Circo M assi- 
mofailbiscampioneitalianodi 
crossperi I secondo anno conse¬ 
cutivo. Berradi con unagaraper¬ 
fetta si èimpostofacilmentesul 
percorso di 12 km. Al secondo 
postoli vicecampionedel mondo 
di M aratone, VincenzaM odica. 

Ciciismo, Parigi-Nizza 
l^tappaaBrochard 

■ llfranceseLaurentBrochardha 
vintolaprimatappadellaParigi- 
N izza(cronom^ro individualedi 
7,9 km) precedendo d i 84 conte¬ 
si midisecondoii bri tannico Chris 
Boardman. In Italiesi correvaieri 
laterzaedizionedelGiro della 
Provinciadi Sracusa: havintoallo 
sprintM arcoZanotti (Uquigas). 

Tenni^ Kuerten 
conquista Santiago 

■ lIbrasilianoGustavo Kuerten siè 
aggiudicatoiltorneoChevrolet 
di Santiago battendo infinale 

l'argenti no M ariano Puerta per 7- 
6(7-3), 6-2. ACopenaghen suc¬ 
cesso del lo svedeseAndreasVi n- 
ciguerrasul connazionaleM a- 
gnusLarrson per6-3,7-6. 

Saito con gii sci 
Ceccon 6° in Rniandia 

■ L’italianoRobertoCeconsiècIas- 
sificato6“nellagaradisaltodispu- 
tatasul trampolino K116di Lahti, 
inFinlandiavintadal tedesco 
MartinSchmitt. 


■ SEHE UOMINI 
ARMATI 

Il sequestro 
avvenuto 
nella villa 
del corridore 
Nell '87 vinse 
la Vuelta 



1 RISULTATI 1 

Pepsi - Benetton 

73-68 

Bipop - Kinder 

62-64 

Scavolini - Adecco 

75-69 

Teiit - Adr 

92-66 

Roosters - Lineitex 113-106 

Paf - Canturina 

82-62 

Ducato - Zucchetti 

60-68 

Mùiier - R. Caiabria 

78-77 

CLASSIFICA 

PAF BOLOGNA 

42 

KiNDER BOLOGNA 

34 

BENETTON TREVISO 

32 

ADR ROMA 

30 

SCAVOLINI PESARO 

28 

REGGIO CALABRIA 

26 

ZUCCHETTI MONTECATINI 

26 

DUCATO SIENA 

24 

LINELTEX IMOLA 

22 

ROOSTERS VARESE 

18 

ADECCO MILANO 

16 

MULLER VERONA 

16 

TELIT TRIESTE 

16 

PEPSI RIMINI 

16 

CANTURINA CANTÙ 

14 

BIPOP REGGIO EMILIA 

8 


PROSSIMO TURNO (12/3) 

Benetton-Roosters; R. Calabria-Paf (11/3); 
Adecco-Lineltex; Zucchetti-Bipop; Kinder-Mùller; 
Canturina-Ducato; Adr-Scavolini; Pepsi-Telit 



MOTOMONDIALE, PRIMO GPIL 19 IN SUDAFRICA 

Capirossi punzecchia Rossi e Biaggi 
«Per ioro due sarà moito più dura» 

■ Alviadelmotomondialemancanoancoraduesettimane(ilprimoGpa 
Wdkom, inSudafrica, il prossimo 19marzo) maLorisCapirossi giàlanciala 
sfidaagli amici-rivali italiani Rossi eBiaggi, suoi avversari nel campionato 
delle500.«fo nonho pressioni, non devodimostrarenullaanessuno-ha 
dettoii pilota romagnolo-mentre Rossi stanellasquadracampionedel 
mondo, con meccanici etecnici abituati avincere, eBiaggi èl’uomo di 
puntadellaYamahache, invece, nonvinceunmondialedaanni. Perforo 
sarà un po’ più difficilequesta stagione». I confronti saranno inevitabili an- 
cheselaHondadi Capirossi non saràpropriougualeaquellacheguiderà 
Valentino Rossi. «Gliassomigliamolto-rispondeLoris-maèchiaro che 
Rossi, inforza al team ufficiale, avrà perpri mogli aggiornamenti tecnici. La 
cosa non mi preoccupa». Saranno itrepiloti italiani i mattatori del prossi- 
mocampionato?«Pensocheifavoritisianotre:MaxBiaggi,KennyRo- 
bertsjreil campionein caricaAlexCriville. Poi ci saremo ancheioeValenti- 
no. Saràimportantelacostanzadei risultati perchéquellochecomindail 
19saràuncampionatodavverocombattutoericcodi incognite». Anche 
di rivalità? «Beh - rispondesereno Capirossi - i motivi potrebbero esserci 
ma penso chetano i giornalisti agonfiareun po’focose». «Praticamente 
ricominciodazero-comincia Loris, chehadisputatoduestagioniin500 
nel biennio‘95-’96-perchéla500ècambiatamoltodaquandoci ho cor¬ 
so ed èsempre un mezzo da guardarecon un certo ti more. Il mio primo ap¬ 
proccio èstato reverenzialema, dopo pochi giri, mi sono accorto cheriu- 
scivoaguidariaconpadronanzaequestomi hadatofiducia,miharicarica- 
to».Lorispotràcontaresuunasquadra,quelladelduevolteiridatosp^no- 
lodella250SitoPons,chevantaunalungaesperienzanelmotomondiafo 
dellamezzolitro. 


LA SERIE C 


SERIE C/1 - Girone A 


Albinoleffe-Lecco 2-1 

Brescello-Pisa 1-0 

Carrarese-Reggiana 1-1 

Cittadella-Siena 0-0 

Corno-Lucchese 0-0 

Livorno-Varese 0-0 

Lumezzane-Spal 3-1 

Modena-Cremonese 1-1 

Montevarchi-Sandonà 0-1 


CLASSIFICA: Siena punti 48, 
Varese, Lucchese e Pisa 39,Ai- 
binoieffe 37, Spai 35, Carrarese 
34, Cittadeiia 33, Bresceiio,Li¬ 
vorno e Modena 31, Reggiana 
29, Lumezzane e Como 27, San- 
donà,Cremonese e Lecco 24, 
Montevarchi 23. 


SERIE C/1 - Girone B 

Ancona-Guaido 2-0 

Ascoi i-Viterbese 1-1 

Benevento-Juvestabia 2-2 

Catania-Aveiiino 2-1 

Crotone-Arezzo (oggi) 

Giuiianova-Fideiis Andria 0-2 

Lodigiani-Castei di Sangro 2-2 

Nocerina-Ati.Catania 2-1 

Paiermo-Marsala 3-1 


CLASSIFICA: Crotone punti 53, An¬ 
cona 49, Viterbese e Ascoi i42, Arezzo 
41, Palermo 39, Catania 38, Juvestabia 
35, Nocerina33, Aveliino 29, Giuliano- 
va 28, Castei di Sangro e Benevento 
26,Lodigiani e Guaido 25, Fideiis An¬ 
dria, Ati. Catania e Marsaia20. Crotone 
e Arezzo una gara in meno. 


Mercoled ì 


In edicola con rUnìtà 
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l'Unità 


Biografie ♦ Fabio Echaurren 

Vite di poeti coraggiose e colorate 



Vite di poeti 
di Fabio 
Echaurren 
Boiiati Boringhieri 
pagine 109 
iire 35.000 


ANTONELLA ANEDDA 

C ampana, Majakovskij e Pound, vite 
diverse che tuttavia condividono 
coraggio, rifiuto del compromesso, 
solitudine. Per loro il segno di Pablo 
Echaurren in un libro che intreccia imma¬ 
gini e parola, parola dei poeti e immagini 
dei loro mondi e dei loro pensieri. Un 
montaggio di emozioni con forme che si 
spezzano e si ricompongono lungo il flusso 
delle frasi, memorie che diventano concrete 
attraverso la densità di un disegno che non 
suggerisce la luce, ma è luce stessa con- 
sunstanziale al colore. Così nelle pagine 
dedicate alla vita di Majakovskij, sono l'i¬ 
cona dietro il cui spazio si stende il passato 
della Rus e le secjuenze serrate, vertiginose 
che annunciano la rivolta del poeta, la sua 


insofferenza per l'accademia, la sconfitta 
finale da parte di una rivoluzione trasfor¬ 
mata in violenza burocratica. Così per Di¬ 
no Campana sono i versi che s'incuneano 
dentro collages cubo-futuristi o si dispon¬ 
gono lungo campi rosso-azzurri di viaggi 
marini e crepuscoli per poi esplodere nel 
giallo-viola di disincontri e delusioni fino 
al silenzio del manicomio, alla mutezza del 
bianco e nero. 

Echaurren (a parte la postfazione-mani¬ 
festo, vera e propria autobiografia dell'arti¬ 
sta come «piccola betoniera scatarrante») 
lascia che siano i poeti a parlare, compone 
loro storia con i brandelli delle loro poesie 
e delle loro visioni. E traccia, attraverso 
questi tre destini, un pezzo di orizzonte 
lungo il quale si potrebbero disporre altre 
vite, altre rivolte, altre disperazioni ed esili 
poetici, ma quello che disegna, «prende». 


come recita la lirica di Wallace Stevens ri¬ 
cordata nella premessa da Enzo Siciliano, 
«il cielo vuoto» e lo colma di vita. Basta 
scorrere le immagini: sono le cose a fare la 
biografia dei poeti e dunque la loro poesia. 
Carta, cancelli, fiamme, forme e città di¬ 
strutte: si sovrappongono su questi fogli 
che parlano di terra, di realtà, di paura e di 
attese. Per questo lo spazio non ha cielo 
ma è appunto pieno di colori sonori, di pa¬ 
role che si restringono a fessura e si sroto¬ 
lano sulla pagina in un insieme di echi e 
suggestioni che guardano a Lewis e a Li- 
chtenstein, ma anche a Rodcenko e alla 
Stepavona, a Marinetti e a Balla e, soprat¬ 
tutto per Campana, agli «Stati d'animo» 
di Boccioni. 

L'onore del Novecento è affidato alla 
poesia e non alla storia. Le vite di questi 
poeti dicono l'essenziale del tempo che at¬ 


traversano proprio a partire dal margine 
della loro esistenza cioè della loro esclusio¬ 
ne. E da questo spazio la parola nella sua 
fragilità (proprio per la sua fragilità) nella 
sua solitudine (proprio per la sua solitudi¬ 
ne) può diventare profetica perfino in ma¬ 
teria economica. E il caso di Pound sot¬ 
tratto da Echaurren alla indifferenza cui 
sembra condannato e presente in questo li¬ 
bro come esempio di un'onestà intellettua¬ 
le che paga il rifiuto di compromessi. A di¬ 
spetto dei suoi errori politici, Pound è un 
grande poeta, solo meno furbo di altri, 
Echaurren disegna la storia di un uomo 
non meschino, capace di grandi generosità. 
La celebre frase «nessuna opera d'arte te¬ 
me un'altra opera d'arte» si traduce con¬ 
cretamente nel gesto di un poeta che aiuta 
altri poeti, facendosi «fabbro» delle loro 
opere, prima fra tutte «The Waste Land» 


di Eliot. Con Pound forse il segno di 
Echaurren trova la sua realtà più profon¬ 
da: come per Pound l'immagine non è or¬ 
namento ma «pigmento» della poesia, l'ar¬ 
te non è evasione, ma coincide con austeri¬ 
tà, coraggio, precisione, la vita non è «la¬ 
gna», ma «schianto». 

Echaurren racconta con stessa assenza 
di pregiudizi di Pasolini quando intervistò 
Pound a Rapallo nei suoi ultimi anni. Az¬ 
zurro di occhi, alto e appuntito come Don 
Chisciotte, Pound è l'autore dei «Cantos» 
e l'uomo che nutre i gatti randagi, il raffi¬ 
nato cultore di poesia romanza e il prigio¬ 
niero rinchiuso dai suoi connazionali pri¬ 
ma in una gabbia e poi in un ospedale psi¬ 
chiatrico, quel tremendo St. Elizabeth fis¬ 
sato da Elizabeth Bishop in una bellissima 
poesia. Con lui, con le immagini della sua 
vita in Italia, dove torna dopo il prosciogli¬ 
mento dalle accuse, il libro, nella sua sto¬ 
ria di immagini e parole si chiude. Restano 
un volto rovesciato su una laguna e i pro¬ 
fili delle gondole a portare chi guarda fino 
al cimitero di San Michele dove Pound 
viene sepolto nel novembre 1972. 
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RENATO PALLAViCiNi 


Supereroi 
ma d'autore 

■ 1 supereroi dei comics sono una 
moderna mitologia. Unolimpopie- 
no di dei e semidei, bizzosi e vendica¬ 
tivi, dotati di super poteri ma, anche, 
pieni di punti deboli: Supermanela 
kriptonite, insomma, come Achillee 
Usuo tallone. Isupereroi dei comics 
sono, anche, una moderna genealo¬ 
gia della società americana con su¬ 
perbuoni e supercattivi, giustizieri e 
gangster, mistermuscolo e handi¬ 
cappati: i mutanti degli X-Men, ad 
esempio, «diversi» per eccesso, odiati 
per i loro superpoteri,fisici e psichici. 
Isupereroi dei comics, infine, sono 
delle maschere (e dei costumi) di una 
rappresentazione che sta in bilico tra 
la tragediaela commedia dell'arte. 
Anche Madman, il «pazzo», creato 
daMikeAlred porta una maschera e 
un costume: tuttobianco. Epurelui 
sta in bilico. Vittima di un tragico in¬ 
cidente, fluttua tra la vitaela morte, 
finché un chirurgo ne ricuce lepartie 
gli ridà vita. Della sua vita preceden¬ 
te non ricorda nullaeilsuo nuovo 
nomee, (con un ironico gioco di pa¬ 
role che rimanda alla sua rinascita) 
Frank Einstein. «Madman» èunca- 
polavorodiculturapop: « trippa to » e 
lisergico come un fumetto under¬ 
ground, blobboso e colorato come un 
chewing-gum al lampone, incredi¬ 
bilmente disegna to. (Dosi bello e paz¬ 
zo da sfiorare la saggezza. 

« UsagiYojimbo» è un'altra prova 
d'autore, una creatura di quel fumet¬ 
to indipendente americano (anche se 
ilsuoautore, Stan Sakai,ènatoa 
Kioto) che ha partorito anche l'origi¬ 
nario Madman. E nona caso, i due 
fumetti, dopo gli esordipresso editori 
«minori» sonofinitisottoV etichetta 
americana della DarkHorse, specia¬ 
lizzata in comics di qualità. Il prota¬ 
gonista è la versionezoomorfa (ha le 
fattezze di un coniglio) di un vero sa¬ 
murai dell7“secolo. Stilisticamente 
parente di «Bone» e « Cerebus» (due 
altri fumetti d'autore Usa), in uno 
scarno e grazioso bianco e nero si leg¬ 
ge con gioia e tutto d'un fiato. 

Giapponese al cento percentoèin- 
vece Hayao Miyazaki, maes tro del 
cinema d'animazione, autore di una 
serie di film che sono capolavori asso¬ 
luti del genere da «Totoro» a «Porco 
Rosso». «La Principessa Monono¬ 
ke» è il suo ultimo film ( in Italia usci¬ 
rà sottoPasqua) e per ora arriva da 
noi nelle librerie sotto forma di «ani¬ 
me manga» che altro none che unfii- 
metto realizzato con fotogrammi 
del cartone animato. Nesono usciti 
due volumi che si leggono alla ma¬ 
niera giapponese e cioè da destra asi¬ 
nistra e dal fondo del libro alla coper¬ 
tina. Il piccoloformato dei volumi 
non rende giustizia alle sfolgoranti 
immagini del film, ma in attesa di po- 
terlofinalmentevedereal cinema, 
intanto godetevi così questafavola 
ecologista e animista chepesca diret¬ 
tamente nella storia e nella tradizio¬ 
ne del Giappone. 

Il mondo delle fiabe, si sa,èpieno 
di lieti fine. Ma è anche frequentato 
da tipi poco raccomandabili: orchi, 
demoni,folletti e streghe. «Aria», la 
serie creata da Brian Haberlin e 
Brian Hoiguin, parte proprio da lì e 
miscela con una certa abilitàfantasy 
e horror. Il modello a cui guarda è il 
« Sandman» di Neil Gaiman, ma sia¬ 
mo lontani anni luce dal maestro in¬ 
glese. Il maggior pregio di questo fu¬ 
metto (ma potrebbe essere anche un 
difetto) sta nel nitore iperrealistico 
dei disegni, soprattutto quando la 
mano è quella di Jay Anacleto. E le 
sue eroinefemminili sono un parto 
grafico incerto tra le donne preraf- 
faelliteelepin-up aerografate di cer- 
tapubblicità. 


In un imponente Dizionario vita, opere e pensiero di seimila studiosi di tutti i tempi e paesi 
Un'opera innovativa sulla costellazione di discipline che hanno lo stesso approccio alla conoscenza 


L a rivista americana «Time» ha 
eletto, nei mesi scorsi, un fisi¬ 
co, Albert Einstein, a perso¬ 
naggio più rappresentativo del No¬ 
vecento. L'iniziativa ha almeno un 
pregio: ci ricorda come la cultura 
prodotta dagli uomini di scienza ab¬ 
bia modificato, più di ogni altra, il 
mondo che ci circonda e la percezio¬ 
ne che ne abbiamo. 11 calibro cultura¬ 
le degli scienziati e il carico di cono¬ 
scenza prodotta dalla loro attività, ci 
ha voluto avvisare «Time», sono tali 
da poter informare di sé le vicende 
stori che e soci ali di un secolo intero. 

Si tratta di un avvertimento salu¬ 
tare perché molti, ahimè sempre più 
spesso, tendono a negare il valore 
culturale e a dimenticare gli effetti 
sociali dell'attivitàd^li scienziati. In 
quali manuali di storia, d'altra parte, 
la scienza e gli scienziati sono pre¬ 
senti come co-protagonisti dello svi¬ 
luppo delle vicende umane? Una 
piccola riprova di questa grande di¬ 
menticanza è che mai, nel nostro 
paese, è stato pubblicato un diziona¬ 
rio con le biografie degli scienziati 
che hanno contribuito a fare non solo 
la storia della scienza, ma la storia 
tout court. Ora, finalmente, questa 
lacuna è stata colmata. Giorgio Dra¬ 
goni, Slvio Bergia e Giovanni Got- 
tardi hanno pubblicato il «Dizionario 
biografico degli Scienziati e dei Tec¬ 
nici», in cui raccolgono: «la vita, le 
opere, il pensiero di 6000 scienziati e 
tecnici di tutti i tempi e di tutti i pae¬ 
si». Si tratta di un'opera non solo im¬ 
ponente, ma innovativa. Anche ri¬ 
spetto alle proposte straniere 
I n primo luogo, perché è estesa nel 
tempo e nello spazio. Il Dizionario 
prende in considerazione l'attività di 
scienziati di ogni epoca storica. A co¬ 
minciare dai filosofi della natura del¬ 
la Grecia antica o dagli astronomi 
della Cina antica. Ma, non senza co¬ 
raggio, ci propone anche la vita e le 
opere di scienziati ancora in attività. 
In questo modo ci ricorda che la 
scienza non è solo una cultura dei 
tempi moderni, ma è una cultura che 
l'uomo ha scoperto più volte; ed è 
un'attività dinamica, in continua 
evoluzione. 

Altro pregio del Dizionario è la 
sua estensione nello spazio delle di¬ 
scipline Tra i seimila protagonisti di 
questa storia non troviamo solo ma¬ 
tematici, fisici 0 biologi, ma anche ar¬ 
cheologi, architetti, economisti. A di- 


A come astronomo, F come fi I osofo 
Bi og raf i e d el I e stei I e d el I a sci enza 
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mostrazione che non esiste «la scien¬ 
za», dai confini intangibili, bensì esi- 
te una costellazione, più o meno in¬ 
terconnessa, di discipline che hanno 
un approccio scientifico alla cono¬ 
scenza. L'estrema (e coraggiosa) dif¬ 
fusione nello spazio delle discipline 
scientifiche espone gli autori al ri¬ 
schio di errori nella valutazione del¬ 
l'importanza relativa dei vari scien¬ 
ziati. Per esempio, i chimici ci sem¬ 
brano piuttosto sottovalutati. Lavoi¬ 
sier e Pauling, per fare dei nomi, 
avrebbero meritato uno spazio più 


consono alle rivoluzioni concettuali 
che hanno prodotto. Tuttavia queste 
smagliature non minano la validità 
generale dell'opera. 

Terza pregevole innovazione del 
Dizionario è la presenza, tra gli 
scienziati e i tecnici più significativi 
della storia umana, dei filosofi. Non 
solo degli antichi filosofi della natura 
che realizzavano, con il loro pensiero 
e le loro opere, l'unità del sapere Ma 
anche dei moderni filosofi specialisti, 
che non si cimentano direttamente 
nella ricerca scientifica, ma si limita¬ 


no a studiarla. I filosofi (e gli storici) 
danno un contributo allo sviluppo 
delle conoscenze scientifiche impor¬ 
tante, spesso non meno importante 
di quello dato dagli scienziati stessi. 
Cosicché la presenza di filosofi in un 
Dizionario che raccoglie le biografie 
di scienziati e tecnici ha un grande 
significato. Perché, come diceva Ein¬ 
stein, se I a fi I osofi a senza conoscenza 
scientifica ormai non è possibile, la 
scienza senza filosofia, quant'anche 
fosse possibile, sarebbe una ben ari¬ 
da attività. 


Filosofia ♦ Franco Rolla 

Il «doppio regno»di sua maestà il corpo 
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MARCO VOZZA 

F in dal pensiero greco l'identità 
della filosofia si è costituita e 
consolidata nella negazione del 
potere conoscitivo del corpo, il quale 
anzi ostacola e inibisce la possibilità 
della conoscenza. Il filosofo è colui 
che vive nella più strenua e radicale 
«discordia» con il corpo, colui che si 
esercita a sciogliere l'anima dai vin¬ 
coli emotivi che provengono da esso, 
colui cheanelaeaccedealla prossimi¬ 
tà della conoscenza liberandosi della 
sua «insania». Platone diffida di tufo 
ciò cheè percorso dal l'emozione e in¬ 
triso di passione, rimuove ogni feno¬ 
menologia dell'inquietudine per indi¬ 
care la filosofo il compito della «puri¬ 
ficazione» da quel substrato corporeo 
che trattiene l'anima. 

Questa liberazione dell'anima ra¬ 
zionale dalla «follia» del corpo, e la 
sua conseguente riduzione al silenzio 
della tomba, costituisce l'atto fondati¬ 
vo della filosofia occidentale, fondata 
cioè su un «logos» devitalizzato, non 


più alimentato dalla vitalità del cor¬ 
po. Questo immane «sacrificio» del 
corpo è stato denunciato da Nie¬ 
tzsche, il quale sosteneva che l'intera 
storia della filosofia si configura co¬ 
me una «scuola della denigrazione» 
contro i presupposti della vita, perpe¬ 
trata soprattutto attraverso il sistema¬ 
tico disprezzo del corpo, della sua 
forza creativa, della sua prodigiosa 
facoltà di metamorfosi. 

11 corpo è pura «esteriorità», nuda e 
vulnerabile esposizione dell'esisten¬ 
za, effimera presenza sensibile inap¬ 
propriabile dall'Io penso, apertura 
originaria e indifesa sul mondo, ospi¬ 
talità dell'assolutamente altro: carat¬ 
teristiche che troviamo esposte ed 
elaborate nell'appassionante libro di 
Franco Rella, «Ai confini del corpo», 
che ne infrange il tabù filosofico, ne 
sospende l'orrore, ne accetta il conta¬ 
gio, ne esplora la semiotica, e per far 
questo deve spingersi al di là della fi¬ 
losofia, sperimentando un «pensiero 
della soglia» o del confi ne alimentato 
dall'emozione, attingendo alla verità 
con l'ausilio di figure - come voleva 


Proust - alla conoscenza mediante la 
passione- come già indicava Eschilo. 

Rella non intende scrivere «sul» 
corpo, analizzarlo con le categorie 
delia teoresi, tenta invece di iscrivere 
«il» corpo, componendo un libro a 
mosaico che non teme lo sconfina¬ 
mento nella pornografia, o meglio 
nella «pomologia», che accoglie cioè 
«l'irruzione del corpo, nella sua osce¬ 
na nudità, sulla scena del pensiero», 
quella grande e articolata «ragione» 
del corpo nietzscheana che giusta¬ 
mente l'autore colloca oltre la metafi¬ 
sica. Rella offre un significativo e inu¬ 
suale contributo alla riflessione sulla 
forma saggistica del pensiero contem¬ 
poraneo approntando una scrittura 
stratificata ad articolazione fluida, 
laddove gli strati letterari e filosofici 
non si sovrappongono né confi iggo- 
no, ma vengono giustapposti per con¬ 
tagio metonimico, giungendo poi a 
improvvise condensazioni metafori¬ 
che. Una scrittura cheincorpora paro¬ 
le, immagini, sogni, fantasie, espe¬ 
rienze, ricordi: un libro che contiene 
altri libri, propri e altrui, alcuni già 


scritti, altri possibili; un'opera tenta¬ 
colare che rivela uno stile letterario di 
notevole pregio, sia nei frammenti 
poetici sia negli inserti narrativi. 

11 confiitto tra Eros eThanatos sem¬ 
bra il più persi stente tra i vari fili con¬ 
duttori del libro, quello cheli annoda 
tutti in un plesso inquietante: il corpo 
non è mai semplice presenza, com¬ 
piaciuta esibizione di attributi lumi¬ 
nosi, bensì eccedenza, offerta, espe¬ 
rienza del proprio limite nella passio¬ 
neerotica 0 nella sofferenza della ma¬ 
lattia, nel dolore angosciato che si 
sporge verso il nulla, nel culmine 
spasmodico del possibile. In entrambi 
i casi - cornee! hanno insegnato Sar¬ 
tre e Lévinas- è lo sguardo dell'altro, 
il suo volto inappropriabile, che de¬ 
termina la mia identità, che rivela la 
finitezza del mio essere, che mi espo¬ 
ne all'incanto stupefacente di una 
condivisione intima. 

«N essuna cosa sarà salva, se ne ne¬ 
gheremo la corporeità» e tuttavia «la 
morte abita il corpo»: vieneformulata 
così la tensione essenziale che percor¬ 
re questo testo così audace e pertur- 


NARRATIVA 


SoliMi 
come pinguini 

Q uando nascono i pinguini so¬ 
no molto indifesi, il poco pelo 
che li ricopre non sarebbe suf¬ 
ficiente a proteggerli dal gelo e quan¬ 
do i loro genitori se ne vanno in cerca 
di cibo morirebbero di gelo. Si salva¬ 
no perché Tistinto di sopravvivenza li 
fa stare uno accanto all'altro cam¬ 
biando continuamente di posto affin¬ 
ché nessuno resti per più di pochi se¬ 
condi nelle ventose posizioni esterne. 
Un beU'esempio di organizzazione, 
tra gli umani si chiama solidarietà e 
in comune con il mondo dei pinguini 
ha il fatto che, sebbene in buona fede, 
ognuno la pratica per un proprio tor¬ 
naconto. Nell'ottimo romanzo «La fi¬ 
glia del cannibale». Rosa Monterò 
parla proprio di questo, di come gli 
uomini si avvicinano gli uni agli altri 
per dare e ricevere protezione. Lucia 
Romero, la protagonista, resta im¬ 
provvisamente sola all'età di quaran- 
tuno armi: suo marito Ramòn viene 
sequestrato alla vigilia del Capodanno 
nel bagno dell'aeroporto di Madrid. 
Non era certo un matrimonio felice il 
loro, consumato come molti altri nel¬ 
la routine quotidiana. Ma dopo dieci 
anni di vita in comune chiunque può 
sentire la mancanza dell'altro, soprat¬ 
tutto Lucia che si considera prematu¬ 
ramente invecchiata per via di un in¬ 
cidente d'auto che l'ha obbligata pri¬ 
ma del tempo a mettere la dentiera, e 
che da un po' ha preso a indagare la 
propria vita dal punto di vista del de¬ 
clino. A tirarsi indietro da quel preci¬ 
pizio la aiuteranno due vicini di casa 
fino: un ottuagenario che ha combat¬ 
tuto al fianco di Buenaventura Dur- 
ruti, e un bel ragazzo di vent'anni. 

Questo bizzarro trio formato da 
persone di tre generazioni diverse da¬ 
rà il via alla sfortunata indagine nel 
mondo della malavita spagnola e in¬ 
ternazionale per mettersi sulle tracce 
del sequestrato. «La figlia del canni¬ 
bale» è il romanzo del dolore che va 
verso la saggezza, del caos che con¬ 
tiene in sé un'armonica bellezza da ti¬ 
rare fuori strato dopo strato. «Da 
bambini crediamo che la vita sia ac¬ 
cumulare le cose» le dirà il saggio Fe¬ 
lix, «che con gli anni si conquistano e 
vincono e si collezionano e se ne fa 
tesoro, quando in realtà vivere è spo¬ 
gliarsi inesorabilmente di tutto». La 
saggezza sta proprio nell'accettare l'i¬ 
dea che «la perdita, qualsiasi perdita, 
è un aperitivo della morte», ma senza 
farla troppo lunga. Per arrivare a 
questo Lucia dovrà non solo perdere 
il marito materialmente (voglio dire 
attraverso il sequestro), ma perderlo 
poi più intimamente venendo a sco¬ 
prire su di lui cose che mai avrebbe 
immaginato e che glielo allontaneran¬ 
no per sempre. Qualche volta cresce¬ 
re è anche perdersi, tradirsi per poi 
ritrovare il proprio filo. E in questo 
caso i fili di Lucia sono due, il vecchio 
e il giovane che le sono piombati ad¬ 
dosso con i loro diversi tipi d'amore a 
sostenerla a turno nel pericolo. 
Adrian con il furore della sua passio¬ 
ne carnale e Felix con il suo amore 
platonico fatto solo di parole le inse¬ 
gneranno che «la bellezza non muo¬ 
re», che pure nelle grandi perdite e 
nelle terribili paure «non siamo certo 
peggio dei pinguini». 

Romana Retri 
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barite. L'esuberanza della voluttà si 
contrae nello spasmo della malattia, 
nella derelizione della vecchiaia, nel- 
l'approssimarsi della morte: sono 
questi i rintocchi del pendolo dell'esi¬ 
stenza. Sulle tracce di Thomas Mann, 
Rella scopre il senso di unsaperedel- 
la malattia che si manifesta sempre 
come eccesso di corporeità e raggiun¬ 
ge gli esiti forse più alti del suo libro 
nelle pagine dedicate al tempo della 
vecchiaia, quando si abbassa l'oriz¬ 
zonte d el I e attese e i I corpo avverte i I 
dolore di questa contrazione, il disa¬ 
gio di una estraneità a se stessi, men¬ 
tre lo sguardo diventa esplorazione 
del declino. Ai confini del corpo tro¬ 
viamo dunque la morte, il misero di 
cui non sappiamo nulla, che ci limi¬ 
tiamo a prefigurare in un tempo che 
si protrae nella sua attesa, un non-es- 
sere che è al contempo condizione e 
màa del pensiero, avvenire supremo, 
limiteinvalicabiledi ogni nostro desi¬ 
derio: abitiamo dunque in quello che 
Rilke chiamava il «doppio regno», in 
cui convivono inconciliate le istanze 
vitali ei decreti luttuosi. 
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LO Sport 


l'Unità 


I ncentivi neanche pariarne. 
«Non abbiamo ai io studio 
nessun provvedimento di 
rottamazione 0 misure dd gene¬ 
re», è a iapidario commento dd 
ministro Bersani. In Europa si 
pensa piuttostoauna seriedi mi- 
surenon tecniche, non riferiteai- 
i'auto (ma da affiancare a que 
ste). È ia ricetta per «cercare di 
avvicinarsi» alia soluzione dd 
problema ddi'inquinamento da 
anidride carbonica (C02) pro¬ 
dotto dai mezzi di trasporto, 
emersa dal convegno tenuto ve 
nerdi esabato al Lingotto di To- 
rino promosso dalle organizza¬ 
zioni mondi aleeeuropea ddCo- 


MERCATO 


Bersani: «Rottamazione? No, gran&> 


struttori d'auto (Dica eAcea) in- 
siemealla Conferenza dd mini¬ 
stri europd dd trasporti. 

A spingere su questa strada 
non èsolo l'industria dd settore, 
che ha evidenti enormi interessi 
economici in gioco. La stessa te 
rapia vieneindicata a Bruxdlese 
da vari ministri dd paesi euro¬ 
pd, a cominciaredal nostro Ber¬ 
sani. Secondo il quale, l'indu¬ 
stria automobilistica «ha fatto 


molti passi avanti epe il futuro 
la riceca e l'innovazione teno- 
logica offrono notevoli opportu¬ 
nità». Ma, peconciliare«mobi- 
lità sosteibile» e obidtivi di 
Kyoto, peBesani bisogna «agi- 
resulla domanda peincideesul 
ricambio dd parco più inqui¬ 
nante» e al contempo «fare di 
più sugli interventi infrastruttu¬ 
rali». In meito, ilministro«spe 
ra» di potevarareprestoii Piano 


geneale dd trasporti, che con¬ 
templa tra l'altro un «riequili¬ 
brio modale» euna «linea molto 
fortedi investimenti» periorga- 
nizzarela vita urbana espostane 
il peso sui trasporti collettivi. Lo 
stesso «tetativo di armonizza- 
zionefra trasporto individualee 
collettivo» che, assicura il presi- 
deteAntonin Pdtram, la Con- 
feeza desta portando avanti, 
ipotizzando anche una «ridu¬ 


zione degli aspetti fiscali». Il 
contrario di quanto il ministro 
svizzero Moritz Leuenberger pre¬ 
vede per il trasporto merci su 
gomma. Per sposarlo sempre di 
più sulla ferrovia, sarà ancor più 
tassato il traffico pesante: in ba¬ 
se ai peso degli autocarri, ai chi¬ 
lometri percorsi e alle emissioni 
alloscarico. 

Verissimo chei mezzi su gom¬ 
ma inquinino: «Rispettoagli an¬ 


ni Settanta, levetturecatali zzate 
di oggi hanno dimezzato! valori 
di C02». Tuttavia, in Europa, 
ammetteEmilio di Camillopre 
sidente Cica, «le emissioni dd 
trasporto su strada sono il 22% 
di tutteleemissioni prodottedal- 
l'uomo». E «l'auto privata con¬ 
tribuisce per il 12% dd totale», 
aggiungeRobertoSalvarani capo 
ddl'Unità trasporto-ambiente- 
energia ddia Commissione eu¬ 
ropea. L'A cea, ha ddtoii suo pre 
sidente Paolo Cantardia, terrà 
fedeall '/ mpegno« voi on tari o» di 
arri vare ad abbatterei consumi, 
equindi il C 02, a 140gr/km pari 
a una media di 5,6 litri di carbu¬ 


rante per 100 km entro il 2008. 
Ma «si aspetta analoghi sforzi 
da parte ddle varie istituzioni». 
Perdareuna soluzioneal proble 
ma, sostiene Cantardia, non ci 
deve essere antagonismo fra 
gomma erotaia: «C'èbisognodi 
tutti isistemi di trasportoin com- 
binazion&> aggiungendo ai mi¬ 
nori consumi «misure “intdli- 
genti"» come la pianificazione 
dd trasporto integrato, una mi¬ 
gliore manutenzione dd vdcoli, 
la creazionedi parcheggi. E nuo¬ 
vi strumenti «a basso costo», 
suggerisce, come la gelone 
computerizzata dd traffico in¬ 
trodotta aT ori no. R.D. 
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LA NOVITÀ 


Alfa Sportwagon, 
quando la famigliare 
si fa aggressiva 

■ SottolavoltadelPalaexpoginevrinofari puntati sulla 
debuttanteAlfa Sportwagon, aggressiva «viadi 
mezzo traunafannigliareeunacoupé»,connerhade- 
finitaramministratoredelegatodi FiatAuto, Ftoberto 
Testore. Giàal piimo sguardo si notainfatti lalineadi- 
scendentedel tetto versoi! poitellone posteriore, an¬ 
cor pi ù sottol i neatadal la «ci ntura»alta con finestra¬ 
turelaterali assottigliate. Anostro avviso èlapartesti- 
listi camene convincente: sembrauna 156 «allunga¬ 
ta», ancheselalunghezzarestaidentica(4metiie43 
centimetri).Maasentireigiudizidellastampaspe- 
cializzatapresenteaGinevra siamo trai pochissimi a 
pensarlacod. Come si suol dire: degustibus... 

IndubbiamentelaSportwagonèunavettura mol¬ 
to originalechereinterpretainchiavemodernail 
ruolodellestation wagon nel terzo millennio. La 
nuova Alfa, infatti, èstataconcepita-rivela laCasa- 
percatturarel'interessedi unavastafasciadi clientela 
chevadagli amanti dellaclassicafamigliarefanche 
sequi il vano di carico èieggermentesacrificatoa 
vantaggiodell’abitabilità),delleberlinesportiveo 
dellepiùattualiSuv.Tecnologicamenteavanzata,la 
Sportwagonèdotatadisospensionidaveraberfina 
sportiva: anteriori aquadrilateroaltoeposteiioritipo 
M ePherson abracci asimmetrici, ma soprattutto, per 
laprimavoltasu un’Alfa Ftomeo, con si sterna autoli- 
vel lante Boge-N i vomat. 

Quantoallemotorizzazioni si puòsceglieretrauna 
gammadi otto versioni: quattro motori abenzina, i 



TwinSparkdi 1600,1800e2000cc,quest’ultimo abbi¬ 
nato ancheal cambio Selespeed di derivazioneFerrari (le 
potenzesonorispettivamentedi 120,144,155cavalli), 
eV62.5litri24valvoledal90cvcambiomanualeoQ- 
Systemsemiautomatico;edueTurbodieselCommon- 
raildil.9e2.4litridal05el36cv.Unanotadelgnjppo 
assicuraperquesta vettura «eccellenti dotidinamicheeil 
temperamentodellegrandiAlfa». Peraltro semprerico- 
nosciuteatutti i modelli del «Biscione». Suquesto punto 
però-esullavisibilitàposteriorechecilasciaperplessi 
proprioacausadeldisegnodellefiancateeperlapresen- 
zadi poggiatesta su tutti i posti - potremo dire megliofra 
15 giorni dopo averla provatasu strada. R.D. 


GLI INTERNI: VELLUTO O PELLE 


I Ununicoallestimentopertutteleversioni. Al cliente 
solo lasceltadei rivestimenti intessuto, vellutool’o- 
pzionalepelle. Ricca ladotazioneserialedisicurezza: 
dueairbagfrontali, duelaterali acui si possonoag- 
giungeresu richiesta leprotezioni del capo «atendi¬ 
na», utilissimi incaso di urtolaterale. Perla maggior 
partedei mercati èstandardancheil climatizzatore. 
Apartiredalla2.0T.Sparksonodiserieancheiltele- 
comandoperlachiusuracentralizzatadiporteeba- 
gagliaio, quattro alzacristalli elettrici, ifendinebbia,i 
cerchi in legacon pneumatici maggiorati. 


Rat, le novità del tetTO millennio 

Il ritorno della Ddtaeun'intriganteerede per la storica Panda 


SALONE DI GINEVRA 


Non una, ma tante «regine> 

Dal la Toyota Rav al mito M organ 


GINEVRA C'erano una volta le 
berline, le station wagon, i fuori¬ 
strada. 0 se preferite, le utilitarie, 
lemedieeleammiragliedi lusso. 
Roba d'altri tempi. A conferma di 
quanto emerge dalle analisi dei 
vari mercati,oggi si ragionain ter¬ 
mini di nicchie. La riproval'abbia- 
mo avuta a Ginevra, dove fino a 
domenica prossima è in corso il 
70“ Salone intero azionale dell'au¬ 
to. Le proposte dei Costruttori di 
tutto il mondo spaziano dallami- 
cro «city car» al la pi ù potente su- 
persporti va, dal I ecabri ol et, spi der 
e cou pé al I eq u attro ru ote motri ci, 
dallefamigliari alleex fuoristrada 
che ormai assumono sempre più 
connotati stradali tanto da avere 
cambiato anche il nome (come 
abbiamo riferito da Detroit) in 
SUV, Sport Utility Vehicles II tut¬ 
to senza disdegnare le Formula 1 
chefrapochi giorni parteciperan¬ 
no alla nuova stagione mondiale 
(è il caso della Fionda che ritorna 
alle corse dopo una lunga assen¬ 
za), le motorizzazioni alternative 
cornei tanti studi sulle«fuel celi» 
ormai prossimeall'entratain pro- 
duzione(si parladel 2003) ma, te¬ 
miamo, ancora troppo care per i 
più. 

In som ma, oggi èdi ventato per- 
sinodifficiledirechec'èuna«regi- 
na»del salone. Eforseil limite di 
questa edizione di Ginevra è pro¬ 
prio la mancanza di un modello 
che spicca su tutti. Ogni tipo di 
vettura ha la sua, se non «le» sue 
regine. Tanto più chequest'anno 
le anteprime mondiali hanno 
sfi orato I a ven ti n a, sette sol o tra i 
fuoristrada. A questo proposito, 
sono certamente da segnalare i 
rinnovamenti di duemodelli par¬ 
tieoi armentecari al nostro merca¬ 
to: i Toyota Rav 4a 3 e5 porte che 
acquistano un look più moderno 
e aggressivo, molto più da «berli- 
na»di prima, chesi rispecchiaan- 
chenegli interni meglio rifiniti e 


accessoriati (è previsto un solo al¬ 
lestimento completo), nonché 
nei nuovi motori benzina di 2 e 
1.8 litri dal50el25cvcon varia- 
tored i fase" i n tei I i gen te", i n attesa 
che arrivi anche un turbodiesel 
common-rail ainiezionedirettaie 
il Mitsubishi Pajero, giustamente 
definito il pionieredei Suv, rivisto 
nello stile secondo i nuovi detta¬ 
mi del comparto, nella meccani¬ 
ca, nella struttura con scocca por¬ 
tante, e nei motori con i nuovi 
TurboDiesel Dl-D a iniezione di- 
rettadi 3.2litri el75cv,osei cilin¬ 
dri a benzinaGDI di 3.5 litri e220 
cavalli.Tralesportiveacieloaper- 
to non si può non segnalarelasu- 
perba Ferrari 360 ^ider, come 
sempreperi modelli del Cavallino 
bergliata da giornalisti e foto¬ 
grafi: carrozzeria, a firma del l'im¬ 
mancabile Pi n infarina, in allumi- 
niocomeil telaio, lesospensioni e 
il potentemotoreV83.5litrie400 
cv, con quattro alberi a camme a 
fasatura variabile e 5 valvole per 
cilindro, aspirazione a geometria 
variabile. Una «meraviglia» che 
dovrebbe costare intorno ai 250 
milioni. Altra sportivadasogno la 
Morgan tutta bombature ma 
struttura in alluminio con cui la 
casa «arti gi an al e» i n gl ese i n ten de 
rinverdire la propria fama. Per 
scendere dal piedistallo dei miti, 
senza nulla togliere alle capacità 
della Bmw, a Ginevra debutta la 
più potente, elegantissima M3 
mai costruita dal la Casa bavarese: 
il suo motore sei cilindri in linea 
sprigona una potenza di 350 ca¬ 
valli. Infine, tralestation wagon, 
sempredal carattere sportivo, pri¬ 
ma mondiale anche per la Audi 
«allroad», lussuosa station-fuori- 
strada (si può variare l'altezza da 
terra a seconda delle esigenze di 
viaggio) motorizzata con i sei ci¬ 
lindri biturboabenzinadi 2.7 litri 
per250cv, oTDI di 2.5 litri e 180 
cavalli. R.D. 


DALLI NVIATA 


ROSS ELLA. DALLO 

GINEVRA Dieci nuovi modelli da 
qui a fine 2001. È quanto ha in 
canti ere i I gru ppo Fi at eh e h a scel - 
to il «salotto buono» di Ginevra 
per presentare alla stampa la pri¬ 
ma novità mondiale: la 156 Spor¬ 
twagon, destinata ad aggiungere 
volume e immagine al marchio 
del Biscione. CostruitaaPomiglia- 
no sulle linee della berlina, la 
Sportwagon (di cui parliamo qui 
sopra) dovrebbecontribuirearag- 
giungere le ISOmila vendite di 
156 (40milapiùdel '99), sul totale 
di 200mila consegne per il 2000. 
In qualemisuraancora «non sap¬ 
piamo. Aspettiamo lereazioni del 
pubblico», èil prudentecommen- 
to dell'amministratore delegato 


di FiatAuto, RobertoTestore. 

Leambizioni dei vertici torinesi 
per la Marca sportiva del gruppo 
non si fermano qui: entro due an¬ 
ni 280mila vendite, cifra nella 
qualeri en frano ancheleprossime 
due novità Alfa: la «147», erede 
del I a 145, eh esarà I an ci ata i n otto¬ 
bre nella versione 3 porte, cui se¬ 
guirà fraun anno esatto la cinque 
porte. 

Il rinnovamentodi prodottoèil 
primo dei quattro punti cardine- 
con sviluppo dei tre marchi, glo¬ 
balizzazione, eservizi -su cui si svi¬ 
luppa il «piano strategico»di Fiat 
Auto. Lo stesso che, secondo Te¬ 
store, consente al gruppo di mar¬ 
ciare da solo («Abbiamo risorse 
sufficienti per andare avanti») ma 
pronto a cogliere ogni «opportu¬ 
nità». Che, per inciso, non sem¬ 


brano essere l'acquisizione della 
Daewoo: «Bisognavederecosaèin 
vendita. Finoamaggiosiamonel- 
lafasedellaraccoltadi notizieDo- 
po d i eh e - afferma T estere - deci¬ 
deremo se presentare un'offerta». 
M arci ano a passo spedito, invece, 
le collaborazioni con Mitsubishi 
per un veicolo fuoristrada 4x4 da 
commerci alizzareverso lafinedel 
2001 e quella con Peugeot-Ci- 
troen perl'erededel monovolume 
Lan ci a Zeta (e Fi at UI ysse) previ sto 
per la stessa data. Sempre l'anno 
pressi mo arri verà I a n uova am mi- 
ragliaLancia«non banale,di gran¬ 
de personalità», che sarà seguita 
tra fine 2002 e inizio 2003 dalla 
nuova Y, esuccessivamentedalla 
nuova Delta. Ciò, assicura Testo- 
re, «favoriràii rilancio Lancia, che 
comunque nel 2000 contiamo 


possa vendere 170mila unità 
(-FSOmilasul '99), grazie anche al 
contri butodi 50-60milaLybra». 

Quanto alla Fiat, lafamigliaPa- 
lio «in agosto in Brasilevedrà un 
importante restyling su tutta la 
gamma» cheverrà via viaesteso al 
resto del mondo, compresa la Ci- 
nadovenel 2001inizieràad essere 
prodotta e venduta dalla joint- 
venturelocale. Perlafinedel 2002 
è prevista l'uscita di scena, dopo 
22 anni, della Panda sostituita da 
una vettu retta «i n tri gan te, ad am¬ 
pio sviluppo, anche4x4»su cui sa¬ 
ranno mutuati molti concetti in¬ 
novativi dello studio Ecobasic. E il 
2003saràl'annodelritorno(ricor- 
date la Croma?) dell'ammiraglia 
Fiat «al posto della Marea, ma - 
prometteTestore-molto diversae 
innovativa». 


ZIGZAG 


Pirelli, gomme 
in vendita su Internet 

■ Pirellilandainreteil nuovo P2500 
Buro,il pneumaticodellanuova 
economiadi Internet II P2500è 
unagommaconcepitae^ ressa- 
mente per lacommercial izzazio- 
neinr^e. Digitando sul proprio 
pcgli indirizzi elettronici dei siti 
www.p2500euro.come 
WWW. pi rei I i. com ( i n ital iano dal 
15 marzo) l’utentepotràdialoga- 
re, porrequesiti, virtualmente 
provareil prodotto etrovaretutte 
ieinformazioni (i listini); potrà 
partecipareinoltreanchead un 
programmapromozionale. Il 
prodotto-P2500-ègiàdisponi- 
bilepresso i rivenditori Pirelli. 

Casco, Melandri 
testimonial Coop 

■ «Mettiti lasicurezzaintesta»,par- 
tecos lacamp^napro mossa 
dallaCoopAdriaticasull’usodel 
casco. ARavennalaCoop hascel- 
tocometestimonialeil giovane 
talento del l'Apri I ia250 M arco 

M elandri che ha invitato tutti, i n 
particolari i suoi coetanei, ad «in- 
dossaresempreil casco». 

Renault-Nissan 2003 
motore in comune 

■ Renaultelacontrollatagiappo- 
neseNissansvilupperannoinsie- 
meil loro primo motorecomune 
entro il 2003. Lo rendenoto un 
quotidianofrancesecitando il 
presidenteedirettoregenerale 
del la casafrancese LouisSchwei- 
tzer. «S tratteràdi un diesel da 1,2 
litri di cilindrata»hadichiarato 
Schwdtzera «laTribune», sottoli¬ 
neando cheiduegruppi inizi e- 
rannoacooperaredal 2002 nello 
studiodi propulsori ibridi rispet¬ 
tosi dell’ambiente. 

Guida sicura, corso 
promosso dal Bari 

■ Unadelegazionedi giocatori del 
Bari, guidati dal capitano Garzya, 
haincontratogiovedìscorso al- 
l'autodromodi Bi netto studenti 
di istituti scolastici dellaprovincia 
ndi'ambito dell’iniziativa <6icu- 
rezzastradale:guidasicura».Ate- 
nerelelezionidiguidal'ex pilota 
di FI RenzoZorzi. «LA.S. Bari -si 
leggeinunanotadellasocietà- 
hacosì voluto contribuireadare 
un segnalepositivo: guidarebene 
salvalavita. E, specialmente, nei 
sabati sera sappiamo chesarebbe 
utile». 



ITALDEgCN 

«Buran»Maserati, 
l'auto dei Paperoni 
firmata Giugiaro 

GINEVRA Di prototipi a Ginevra se ne 
possono vedere davvero tanti. Dedicati 
alla ricerca tecnologica, della pura for¬ 
ma, dell'innovazione per la mobilità ur¬ 
bana (come lo Slim di Bertone, sorta di tandem a motore), dell'abitabilità e relativa 
qualità della vita a bordo. E l'«italian style» continua a fare scuola. Su tutti spicca, pe¬ 
rò, il progetto della Italdesign. Appena insignito dell'altisonante titolo di «designer 
del secolo», Giorgetto Giugiaro insieme al figlio Fabrizio firmano un'incredibile li- 
mousinedi gran lusso eforte personalità, basata sulla Maserati Quattroporte. Buran, 
questo il nome, contrariamente agli ultimi dettami stilistici per leluxury car, amplia 
quasi all'eccesso le dimensioni (è lunga 5 metri, alta ben 1,63 metri e larga 1,95) e 
ostenta nel cofano alto e nell'ampia calandra tutta la sua muscolosa potenza. Buran 
(nella foto), come d'uso in M aserati, è una supersportiva a trazione integrale mossa 
da un motore di 3.2 litri da 400 cavalli. Tanto è aggressiva e dinamica fuori, quanto 
all'Interno la musica cambia: riccamente soft. Abitacolo spaziosissimo, in pregiate 
pelli, esuperaccessioriato per esigenze «office» (con tutto quanto letecnologiedelle 
tic oggi permettono) oppure salottiere «stile Ambrogio» con relative cristallerie e ar¬ 
genterie. Destinata ai «Paperoni» europei e soprattutto americani, la Buran non per 
niene è stata concepita a M oncalieri ma viene interamente realizzata, prima vettura 
della Italdesign, nel nuovo Centro IDC in California. R.D. 




Quesiti, su gg erimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Maceiii 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


GENERAL MOTORS 

Opel in tandem 
con Suzuki; ecco 
iamoduiabiieAgiia 

GINEVRA L'Opel Zafira ha fatto 
scuola e adesso il marchio europeo 
della General Motors ci riprova (perla 
prima volta) nelle piccole dimensioni. 

Carrozzeria monovolume (5 porte) di 3 metri e mezzo di lunghezza, e soprattutto 
un interno facilmente modulabile a seconda delle esigenze di carico: quattro per¬ 
sone e 248 litri di vano bagagli, oppure! due sedili posteriori ripiegati totalmente 
a formare un unico piano per un volume massimo di 598 litri di valigie e quant'al- 
tro, facilmente stivabili grazie anche alla soglia del poitellone posteriore molto 
bassa. Sono questi i punti caratterizzanti della nuova Opel Agila (nella foto), regi¬ 
netta del Salone tra le compatte da città. La Agila inaugura anche una nuova stra¬ 
tegia industriale. Infatti, è iata progettata in collaborazione con Suzuki (di cui 
GM detiene il 10% di quota azionaria), che la commercializzerà con il nome di 
Wagon R-t-, everrà prodotta per entrambi i marchi nel nuovissimo impianto di 
Gliwicein Polonia, dotato delle più moderne e innovative tecnologie costruttive. 
Nonostante una lunghezza equiparabile a quella della M ini o della Flyundai Atos, 

10 spazio interno è da categoria superiore, grazie al «muso» molto corto e all'al¬ 
tezza di 1,66 metri. Ne risulta una forma un po' squadrata - mitigata dalle ampie 
vetrature e dalla linea del poitellone leggermente incurvata - che generalmente 
penalizza la stabilità in curva e la manovrabilità. Ad eliminare questo handicap 
provvedono il passo di 2,36 metri e le ruote da 14 pollici. Il servosterzo elettrico fa 

11 resto consentendo tra l'altro una conversione a U in un raggio di 5 metri. Sia la 

Agila che la sorella nippo-americana Wagon R-l-dispongono di due propulsori a 
benzina: un tre cilindri 12 valvole di 1.0 litri di cilindrata da 58 cavalli e un quattro 
cilindri 1.2 litri 16 valvole da 75 cv e 155 km l'ora. Entrambi i motori sono Ecotec 
già in regola con la normativa antismog Euro4 che entrerà in vigore nel 2005. In 
Italia, dove la commercializzazione avverrà in maggio, Opel ritiene che la Agila fa¬ 
rà «un bel volume di vendite». Per i prezzi è ancora presto. R.D. 
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Homevideo ♦ 8 marzo 

Tutte le donne dei registi 



BRUNO VECCHI 

R itratti di signore. Come, al 
singolare, il film di Jane 
Campion (ElleU). Come quel¬ 
lo di Rosalba, che Silvio Soldini re¬ 
gala nel suo ultimo bel film «Pane e 
tulipani» (è uscito venerdì). Come 
meglio di chiunque seppe fare 
George Cukor: «Donne» (Mgm Ho¬ 
me Entertainment) con Joan Cra- 
wford e Rosalind Russell. Perché 
quasi sempre sono stati gli uomini 
a metterle in scena. Per esorcizzare 
i sensi di colpa? Macché, solo per¬ 
ché anche l'industria del cinema, 
salvo rare eccezioni, parla al ma¬ 


schile. 

Dolcemente complicate (canzone 
di Fiorella Mannoia, testo di Enrico 
Ruggeri, a dimostrazione di quanto 
si diceva prima), realizzate o in fase 
di studio, le dorme che vediamo al 
cinema somigliano veramente a 
quelle della porta accanto? Negli 
aspetti migliori la risposta non può 
che essere affermativa. Nel bene, un 
certo cinema è specchio di una vita 
che non imita la tv. Ed è lì che muo- 
veremo i passi, in questo giorno che 
anticipa di poche ore l'8 marzo. Ma 
dalla celebrazione di una festa di¬ 
ventata puro business ci allontania¬ 
mo subito, per cercare nell'altra me¬ 
tà del cielo (osservata dal cinema) 


la ragione dell'essere o dell'incapa¬ 
cità di esserci di questa metà del 
cielo, che è il luogo deputato alla 
sopravvivenza anche di chi scrive. 

Ed eccole, in alcuni passaggi, le 
dorme immaginate sul grande 
schermo: disilluse e un po' deluse 
come la protagonista di «Tutto sua 
mia madre» di Almòdovar (Cecchi 
Cori Home Video), sognatrici e ri¬ 
belli («La signora della porta accan¬ 
to» di Truffaut, ElleU), speranzose 
di avere una risposta ai propri per¬ 
ché («Segreti e bugie» di Mike 
Leigh, Mondadori Video); in cerca 
di speranze e certezze di («La vita 
sognata degli angeli» di Eric Zonca, 
Medusa Video), innamorate 
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(«Heartburn-Affari di cuore» di Mi¬ 
ke Nichols, Cic Video), tradite («Sli- 
ding Doors», Medusa Video), sul¬ 
l'orlo del precipizio («Donne sul¬ 
l'orlo di una crisi di nervi», Colum¬ 
bia Home Video), sconfitte e umi¬ 
liate («Poor Cow» di Ken Loach, 
Multivision, fuori catalogo), solita- 


rie («Io ballo da sola», Cecchi Cori 
Home Video). Forse questo elenco, 
viene il sospetto, è solo come gli uo¬ 
mini le vedono, al cinema. Senza 
essere capaci di capirle, nella vita. 
Chissà, anche riversato in home vi¬ 
deo, il dubbio resta. E non c'è cas¬ 
setta che possa dare una risposta. 


Mediamente 


di J aime D'Alessandro 



Tutti i disegni originaii di questo numero di «Media» sono di Micheiangeio Pace 

Iperveloci e sofisticati 
Così i giganti deirindustria 
gareggiano con i processori 


N on resta altro che atten¬ 
dere l'uscita del primo 
microchip biologico da 
inserire direttamente nel cervel¬ 
lo, vista la velocità con la quale si 
starmo evolvendo i processori 
per computer. La AMD 
(Advanced Micro Devices) ha 
infatti recentemente annuncia¬ 
to che in breve sarà pronto il 
nuovo Athlon a 1.1 GHz., men¬ 
tre sul mercato è già disponibile 
l'Athlon a 850 MHz. Il prototipo 
del microprocessore a 1.1 GHz è 
stato presentato al Milia 2000, 
fiera della tecnologia che si tiene 


a Cannes, e ovviamente ha atti¬ 
rato l'attenzione di molti addet¬ 
ti ai lavori. 

Tutto ciò è il risultato di una 
competizione sfrenata fra la In¬ 
tel e la AMD: una guerra com¬ 
battuta a colpi di frequenze per 
arrivare per primi a costruire il 
processore più veloce del mon¬ 
do. La Intel non è da meno e da¬ 
to che la AMD sta insidiando il 
suo impero, fra poco sarà dispo¬ 
nibile anche la versione a 850 
MHz del Pentium IH. Il terzo in¬ 
comodo, la Motorola, ha stretto 
intanto una serie di accordi con 


la AMD per non restare comple¬ 
tamente esclusa dal gioco. I suoi 
processori Power PC vengono 
montati sui computer Apple 
che sono in forte ripresa dopo la 
crisi dei primi anni Novanta, ma 
rappresentano comunque una 
fetta marginale del mercato ri¬ 
spetto al mondo dei PC. Così 
Hector de J.Ruiz, ex dirigente 
della Motorola, ha recentemen¬ 
te preso la guida della AMD so¬ 
stituendo Jerry Sanders, il fon¬ 
datore della Advanced Micro 
Devices. Che le cose stiano cam¬ 
biando lo dimostra anche la raf¬ 


fica di armunci sui nuovi micro- 
processori ancora in fase di spe¬ 
rimentazione. In pratica fino a 
poco tempo fa si annunciava 
l'uscita sul mercato di un deter¬ 
minato modello, mentre oggi si 
annuncia ciò che nei negozi arri¬ 
verà dopo mesi. 

Se continuano di questo pas¬ 
so i comrmicati stampa della In¬ 
tel e della AMD finiranno per 
essere dei brevi racconti di fan¬ 
tascienza. In realtà questa corsa 
verso prestazioni alla Star Trek 
non riguardasolo i processori 
ma tutto il mondo delThardwa- 
re. Le schede grafiche adesem- 
pio, grazie al boom dei video¬ 
giochi, si sono evolute con al¬ 
trettanta rapidità. La legge di 
Moore, secondo la quale ogni 
anno mezzo le prestazioni dei 
computer raddoppiano, sem¬ 
bra che stia per essere superata. 
L'ultimo grido in fatto di chip 
grafici si chiama Ge Force 256 
della nVidia. Viene montato su 
molte schede fra le quali le più 


veloci sono quelle che utilizza¬ 
no la memoria DDR (Duble Da¬ 
ta Rate) capace di sfruttare en¬ 
trambi i fronti del clock del se¬ 
gnale raddoppiando di fatto la 
velocità. Oggi la più potente in 
circolazione sembra essere la 
Guillemont 3D Prophet DDR- 
DVI che precede di poco la 
Creative Annihilator Pro. Ad 
entrambi i produttori vanno fat¬ 
ti i complimenti per aver scelto 
dei nomi così sobri. Comunque, 
fra profeti e annichilimenti vari, 
va detto che si tratta di schede 
stupefacenti soprattutto per- 
quanto riguarda i videogame. 

Nel mondo del software in¬ 
vece regna la calma più assolu¬ 
ta, eccezion fatta per l'ascesa di 
Linux che sta conquistando 
sempre più utenti. Microsoft ha 
da poco lanciato Windows 
2000, evoluzione di Windows 
NT4.0, e a natale arriverà Win¬ 
dows Millennium (un altro no¬ 
me discreto) per coloro che ado¬ 
perano Windows 98, mentre la 
Apple è sempre impegnata con 
il MacOS per i suoi coloratissimi 
computer «tecnotrasparenti» 
adatti più ad una sfilata di moda 
che a restare dentro casa. Ad 
ogni modo inquesto campo del¬ 
la velocità con la quale si evolve 
Thardware non c'è traccia e le 
prestazioni non migliorano in 
modo così sensibile. C'è chi pen¬ 
sa che sia il semi monopolio Mi¬ 
crosoft ad aver rallentato l'inte¬ 
ro settore. In attesa dei nuovi an¬ 
tagonisti di Bill Gates, l'utente si 
può consolareacquistando un 
PC che assomiglia più ad un'a¬ 
stronave che a un computerda 
casa, con il suo bel processore a 
850Mhz, 192Mbyte di memoria, 
una devastante scheda grafica 
che ruggisce tanto è potente e 
ammennicoli vari come il DVD 
il masterizzatore e delle casse 
per il dolby digitai. E pensare 
che Neil Armstrong, Michael 
Collins e Edwin Aldrin nel 1969 
viaggiarono su una nave, la Co- 
lubia, guidata da un computer 
con 112k di memoria. Pratica- 
mente hanno raggiunto la Luna 
grazie alla potenza di calcolo di 
un cellulare. 


R é c l a m e ♦ 

Gli Stanlio e Ollio della pubblicità? Sono un trio 


MARIA NOVELLA OPRO 

C redevano di essere al ba¬ 
gno turco, invece si sono 
trovati nel Paradiso La- 
vazza. Stiamo parlando evi¬ 
dentemente di Paolo Bonolis e 
Luca Laurenti, che già da setti¬ 
mane avevano cominciato ad 
aggirarsi per i nostri piccoli 
schermi fasciati nei loro asciu¬ 
gamani da anime lavate. E che 
fine ha fatto, intanto, l'anima 
maliziosa di Tullio Solenghi? 
Perché è stato sostituito pro¬ 
prio mentre si stava dando da 
fare con la cuoca alata di San 
Pietro? Possibile che neppure 
lassù si possa stare tranquilli? 
I creativi dell'agenzia Arman¬ 
do Testa (Mauro Mortaroli ed 
Erminio Perocco) sono saltati 
sui nuovi testimonial, che at¬ 
tualmente sono anche condut¬ 
tori di Striscialanotizia, il pro¬ 
gramma più visto della tv. 
Forse avevano esaurito la vena 


delle possibili avventure da far 
vivere a Solenghi (in Paradiso 
oltre ai cattivi pensieri non si 
può andare), oppure magari 
avranno in testa di far conflui¬ 
re i due filoni celestiali in una 
sorta di redde rationem finale? Il 
segreto sui serial pubblicitari è 
totale. Mica come succede nel¬ 
la fiction televisiva, che si sve¬ 
la puntualmente sui rotocal¬ 
chi. L'anima dei creativi non è 
in vendita. E già molto ben pa¬ 
gata. 

Il regista Daniele Luchetti 
ha messo a disposizione del 
nuovo spot Lavazza la sua 
sperimentata leggerezza di 
tocco, la casa di produzione 
Filmaster i suoi nuvolosi effetti 
speciali, l'attrice Natasha Wen- 
ger la sua bellezza angelicata. 
Gli sceneggiatori hanno appli¬ 
cato ai due protagonisti le ri¬ 
sorse di un dialogo adattato al¬ 
lo schema dei ruoli esistenti: 
dominante e urlato quello di 
Bonolis, cincischiato e succube 


quello di Luca Laurenti. Non 
sono i nuovi Stanlio e Ollio, 
purtroppo, ma due replicanti 
televisivi di se stessi, onnipre¬ 
senti e tendenti all'autolesioni¬ 
smo per eccesso di esposizio¬ 
ne. Scegliendoli, il serial La¬ 
vazza ha in qualche modo 
abdicato in favore della tv esi¬ 
stente, mentre con Solenghi 
aveva creato un mondo a par¬ 
te, capace di suggestionare la 
normale programmazione e di 
rifilarle tormentoni e suggeri¬ 
menti. 

Staremo a vedere il seguito, 
ma finora i testimonial sovra¬ 
stano i pubblicitari. I quali 
sembrano addirittura confes¬ 
sare la loro afasia creativa at¬ 
traverso l'espediente della bat¬ 
tuta ripetuta («Posso offrirvi il 
caffè?»). La situazione però 
può evolvere nella rivelazione 
che il paradiso della pubblicità 
è falso. Non a caso contempo¬ 
raneamente un altro caffè (Se- 
gafredo) è tornato con Arbore 


alTinferno per consolare le 
anime dei dannati. 

Diverso il caso degli spot 
Yomo interpretati da Aldo, 
Giovanni e Giacomo. Fin dal¬ 
l'inizio della lunga campagna i 
film sono stati costruiti addos¬ 
so alle risorse comiche del fa¬ 
moso trio (Aldo Ballio, Gio¬ 
varmi Storti e Giacomo Porret- 
ti). Anzi, un intero mondo di 
oggetti è stato costruito a mi¬ 
sura dei tre grandi bambini, 
ma pur nella metamorfosi spa¬ 
zio-temporale, al povero Aldo 
è toccato sempre il ruolo di 
vittima designata dei due 
«lombardi». Nella metafora 
antileghista i nordisti sono na¬ 
turalmente coalizzati contro 
l'ingenuo «terrone». Giovanni 
e Giacomo nella scena finale si 
pappano sempre l'ambito yo¬ 
gurt. Il vasetto rubato stavolta 
si chiama «Gusto agrumi di Si¬ 
cilia» e suscita in Aldo sensa¬ 
zioni di travolgente «sauda- 
de». Ma i due cattivi travestiti 


da orsetti non concedono tre¬ 
gua. Ed è ancora guerra all'ul¬ 
timo Yomo. 

E indovinate un po' chi sono 
i direttori creativi della campa¬ 
gna? Ma sempre loro. Mauro 
Mortaroli e Erminio Perocco, i 
Crik e Crok della pubblicità 
italiana e dell'agenzia Arman¬ 
do Testa, che stavolta si sono 
rivolti alla casa di produzione 
Arte Film e alla regia di Ales¬ 
sandro Cappelletti. 

Importante anche il ruolo 
dello scenografo Maurizio 
Marchitelli che, per ottenere 
Teffetto-bambino, ha ingigan¬ 
tito gli oggetti, creando attra¬ 
verso la sproporzione un nuo¬ 
vo sistema di misure mostruo¬ 
samente iperrealistico. Non è 
una novità, ma una esperta ed 
esplicita citazione. Il metodo 
fu già sfruttato dal cinema per 
Stanlio e Ollio, perenne infan¬ 
zia del Novecento che speria¬ 
mo non ci abbandoni anche 
nel terzo millennio. 
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Visite guidate ♦ Bologna 

Apparizioni: modaioli in maschera 



CARLO ALBERTO BUCCI 

D omani è martedì grasso. E mio 
figlio, che ha sei anni, ha detto 
che a scuola vestito da Ercole 
non ci va «manco morto». Infatti la set¬ 
timana scorsa, quando si è presentato 
ad una festa con l'abito che mia moglie 
ed io avevamo confezionato, nessuno 
dei suoi amici l'aveva identificato come 
l'eroe mitologico. Nel carnevale, come 
nella vita, che si indossi o no una ma¬ 
schera, l'identità passa per il riconosci¬ 
mento da parte degli altri. E nello spet¬ 
tacolo carnascialesco, come nel cosid¬ 
detto sistema dell'arte, se non sei iden¬ 
tificabile non sei nulla. In questi giorni 
di carnevale si tiene una mostra sul te¬ 
ma della maschera e dell'identità. Si 


tratta di «Appearance» che a Bologna, 
fino al 26 marzo,vede riuniti alla Galle¬ 
ria comunale diretta da Danilo Eccher 
(curatore dell'esposizione, insieme con 
Achille Bonito Oliva) i lavori di sei ar¬ 
tisti che propongono opere realizzate 
soprattutto tramite la fotografia: l'ita¬ 
liano Luigi Ontani, gli statunitensi 
Andres Serrano e Tony Oursler, i giap- 
ponesiMariko Mori e Yasumasa Mori- 
mura, i francesi Pierre & Gilles. 

Chi è Luigi Ontani? Luigi Ontani è 
«Leda e il cigno». Ossia la moglie di 
Tindaro, re di Sparta, che venne posse¬ 
duta da Giove trasformatosi in cigno. E 
l'amplesso divino appare nell'opera del 
1975 realizzata dall'artista emiliano 
che decise qui di interpretare proprio 
l'amata dal dio del'Olimpo. Ma Luigi 
Ontani è anche la divinità indiana 


«Krishna» (1977). Ontani - che per 
non scontentare nessuno nel 1970 ha 
anche «svestito» i panni di «San Seba¬ 
stiano» - sono ormai più di trent'anni 
che indossa i costumi di tutte le culture 
e le storie del mondo. Si scinde masche¬ 
randosi in continuazione. Eppure in 
questi continui cambi d'abito trova una 
sua identità. Parliamo innanzitutto di 
Ontani perché gli vanno riconosciuti 
primato, intensità e coerenza in questo 
eterno sdoppiamento. In fondo si ca¬ 
muffa sempre perché vuole mettersi a 
nudo. E a volte, è una nudità non solo 
esteriore. 

Al capo opposto della Galleria di Bo¬ 
logna, in una mostra che si struttura 
sostanzialmente come sei personali di¬ 
stinte, troviamo Yasumasa Mqrimura. 
Chi è Yasumasa Morimura? E Vivien 


Leigh, è Marilyn, è Liza Minnelli. Anzi 
no: è Greta Garbo, Marlene Dietrich, 
Catherine Deneuve. In questi e in altri 
«Autoritratti» del 1996, il SOenne per¬ 
former di Osaka è sempre una diversa 
star del cinema hollywoodiano: che lui 
interpreta e incarna in perfetti quanto 
inquietanti travestimenti offerti all'oc¬ 
chio impietoso di un gelido fotocolor. 
Foto a colori precise e nette. Fredde co¬ 
me la morte e inutili come un broccato. 
Lo stesso avviene nelle immagini di 
Pierre & GUI. Che però usano anche al¬ 
tri modelli per le loro messe in scena. 
Ma che a volte, come negli «Autoritrat¬ 
ti con la sigaretta» del 1999, diventano 
essi stessi degli infernali elegantoni at¬ 
teggiati alla Edvard Munch, sebbene 
privi della drammatica e splendida pit¬ 
tura del maestro norvegese. Pierre & 


GUI, come Mariko Mori, vengono dalla 
moda. E si vede. Cosa centra il mondo 
degli stilisti con lo stile? E gli abiti con 
l'arte? Niente, direi io. L'arte chiede in¬ 
teriorità non apparenza. Dire che l'arte 
punta all'eterno forse è troppo. Ma uni¬ 
formarla al ritmo dei cambi di stagione 
imposti dalla moda è troppo deprimen¬ 
te. «Appearance», il titolo della mostra, 
significa innanzitutto apparizione. Ma 
l'apparizione è qualcosa di più segreto, 
silenzioso e destabilizzante del corpo di 
una indossatrice che si esibisce espo¬ 
nendosi. 

Il fatto è che questa mostra, nono¬ 
stante il valore di alcuni lavori, non è 
sostenuta da un pensiero forte né preci¬ 
so. Né lo si trova nei testi presenti in 
catalogo (Charta): sterilmente autorefe¬ 
renziale quello di Bonito Oliva; e in¬ 
completo quello di Eccher, sebbene al¬ 
meno qui si abbozzi un discorso critico 
intorno alle opere che «appaiono» in 
mostra. Comunque «Appearance» è 
tragica: sia per chi ne condannerà l'e¬ 
steriorità modaiola dell'assunto; sia per 


chi, invece, condividendone le premes¬ 
se, apprezzerà la lucida e fredda dram¬ 
maticità di queste immagini. Forse le 
opere migliori sono quelle più estranee 
al taglio critico della mostra. 

Dopo la sezione dedicata a Ontani, 
troviamo le opere di Tony Oursler, 
quindi le foto di Andres Serrano. Il pri¬ 
mo realizza installazioni proiettando 
sulla testa di alcuni fantocci di pezza il 
film di un viso in movimento. I pupaz¬ 
zi stanno immobili nel loro corpo di 
stoffa. Ma palpitano e gemono grazie 
all'inquietante maschera virtuale che 
l'artista li ha condannati a portare. A 
Bologna Andres Serrano non mostra 
visi. Né il suo né quello di altri. Ci sono 
uomini al centro delle sue belle foto del 
1990, dei suoi primi piani irrorati dal 
contrasto di una luce calda e spietata. 
Eppure non ne scorgiamo le fattezze. 
Perché sono tutti incappucciati. Sono 
membri del Ku Klux KÌan. Persone che 
si celano dietro una maschera di stoffa 
per nascondere l'orribile, placida faccia 
del loro odio. 


Roma 



Natine Chirico 
Personaggi e 
miti 
Roma 

Chiesa di Santa 
Rita 

via Montanara, 8 
fino al 12 marzo 


Personaggi 
e miti 

■ Tema della rassegna di opere di 
Natino Chirico sonopersane e ogget¬ 
ti che perii significa to assun to nella 
vita quotidiana onell'immaginario 
sono ormai entrati nella sfera del mi¬ 
to. In esposizione ci sono oltrelO di¬ 
pinti a olio e alcune operelitografi¬ 
che: i dipinti sono dedicati a grandi 
personaggi come Anna Magnani, 
Edoardo DeFilippo, Vittorio De Si¬ 
ca, FedericoFellini, Roberto Benigni 
e a oggetti simbolo come la tazzina da 
caffè, gli spaghetti, etc. Chirico negli 
anni Ottantaha anche collaborato 
nel campo della moda perii disegno 
di tessuti. 


T r e V i q I i 0 



Giovan Battista 
Dell'Era 
Treviglio (Bg) 
Centro civico 
culturale 
fino al 30 aprile 


Un lombardo 
a Roma 

■ Una mostra che celebra il bicen¬ 
tenario della morte di GiovanBatti- 
s ta Dell 'Era,natoaTrevigl io, eia 
prima in assolutoa lui dedicata. Del- 
l'Erafu attivo soprattutto nella Ro- 
na neoclassica, dove visse quasi inin¬ 
terrottamente dall785all798,e do- 
vefuintrodottonellostudiodellapit- 
trice Angelica Kauffrnann. A Roma 
frequentò anchela cerchia frondista 
del pittore Felice Giani e nel 1791 
aprì unos tudio di pittura a encausto. 
Oggi invece la suafama è affidata so¬ 
prattuto al disegno. Accanto alle sue 
opere ce ne sono altre di contempora¬ 
nei vicini a lui. 


Mantova 



La collezione 
Chigi Saracini di 
Siena 
Mantova 
Palazzo del Te 
fino al 30 aprile 


Collezionismo 

italiano 

■ Per la prima volta esposta fuori 
Siena la collezione Chigi Saracini, 
una delle raccolteprivate italianepiù 
preziose. La collezione ebbe inizio tra 
la fine del Settecento ei primi del¬ 
l'Ottocento per mano di Galgano Sa¬ 
racini, che così salvò dalla dispersio¬ 
ne certa molte opere di artisti senesi 
del Duecento, Trecento, Quattro- 
cento ebozzetti del barocco italiano, 
oltre a capolavori di «stranieri» come 
Mariotto Di Nardo, Bernardo Stroz¬ 
zi, Sebastiano Conca, SimonePi- 
gnone. Salvator Rosa,fan De Cock. 

Il catalogo della rassegnaècurato da 
Spes. 


Milano 



Sverre Fehn 

Milano 

AAM 

Via Castelfidardo 9 
fino al 12 marzo 


Disegni 
e materie 

■ Autore del padiglione dei Paesi 
nordici alla Biennale, SverreFehnè 
un architetto che lavora sul rapporto 
tra le spaziali tà e le ma terie: «Un uo¬ 
mo- dice lui - che calpesta un prato 
perla prima volta lascia sull'erba 
una tracciaele sue impronte, modifi¬ 
cando la natura del luogo, costitui- 
sconogià architettura ». Isemplici 
diagrammi che spesso accompagna¬ 
no lepresentazioni dei progetti di- 
chiaranol'intenzionedidefiniregli 
orizzonti dell'operareeisgnificati 
contenu ti nelges to progettuale, 
piuttosto che un interesse esclusivo 
perlaforma. NelsuolavoroFehn 
tende a cancellare la verticalità a fa¬ 
vore dei piani orizzontali. 


Nel cinquantenario della morte, Venezia dedica una mostra all'artista divenuto celebre in tutto il mondo per le sue stoffe 
Dipinti, incisioni, gli studi attorno alla luce e, naturalmente, le creazioni tessili documentano una multiforme e colta attività 


A l piano nobile del Palazzo 
Pesaro degli Orfei, un vasto 
ambiente rettangolare, ba¬ 
gnato da una luce fredda ed irrea¬ 
le, raccoglie l'intera mostra dedica¬ 
ta a Mariano Fortuny nel cinquan¬ 
tenario della sua morte (1871- 
1949). Questo artista spagnolo, ma 
veneziano di elezione, questo dan¬ 
dy appassionato di sperimentazio¬ 
ne tecnica resta una delle figure 
più intriganti del mondo artistico e 
internazionale della Venezia fra la 
fine dell'800 e i primi cinquant'an¬ 
ni del '900. 

La sua multiforme attività, nella 
quale s'intrecciano tradizione e in¬ 
novazione, esotismo e ricerca tec¬ 
nologica, appare distribuita ordi¬ 
natamente lungo i lati del salone. 
Sull'ampia parete frontale, la pittu¬ 
ra; di fronte l'opera incisoria che, 
presentata al pubblico per la prima 
volta, appare un po' sacrificata dal¬ 
la sua collocazione controluce. Sui 
lati minori del salone, da una par¬ 
te, il suo lavoro attorno alla luce e 
dall'altra, l'esposizione degli affa¬ 
scinanti tessuti che restano pur 
sempre la produzione più cono¬ 
sciuta e ammirata di Fortuny. 11 
vuoto interno è attraversato dai 
manichini che indossano i famosi 
«Delphos», pepli leggeri e morbidi, 
manichini simili ad un ambiguo 
gruppo di Korai arcaiche e moder¬ 
ne o a danzatrici della Duncan che, 
alla semplicità delle tuniche, abbia¬ 
no preferito la sobrietà della raffi¬ 
nata eleganza. 

Si trovano qui riuniti più di cin¬ 
quant'anni di lavoro, distribuiti se¬ 
guendo la diversità delle tecniche e 
dei materiali impiegati: i colori ad 
olio nei quadri; il bulino e la lastra 
di rame nelle incisioni; i metalli e i 
filamenti elettrici nelle grandi lam¬ 
pade ad arco; l'artigianato nella 
stampa manuale delle stoffe e dei 
tessuti. E tuttavia la luce eguale ed 
innaturale e l'allestimento sapien¬ 
temente didattico non devono farci 
dimenticare che qui si trovano uno 
accanto all'altro wagnerismo e 
simbolismo, sensibilità paesaggisti¬ 
ca nella quale si arriva a servirsi 
della fotografia; evocazione trepida 
e nostalgica, nei fregi dei tessuti, di 
antiche ed esotiche civiltà, fino allo 
sperimentalismo più che moderno 
concentrato attorno all'illuminazio¬ 
ne elettrica. Uno dei massimi risul- 


Il sogno di Fortuny 
tessitore dei fili della storia dell'arte 


ALBERTO BOATTO 



Una lampada disegnata da Mariano Fortuny 


Mariano Fortuny 
Venezia 

Palazzo Fortuny 
Fino al 2 luglio 


tati rimane l'invenzione della cele¬ 
bre «cupola» un perfetto esempio 
di congegno scenotecnico. 

Insomma, agiscono in Fortuny 
ispirazioni e orientamenti diversi e 
addirittura divergenti, affrontati 
ogni volta dall'artista, non affatto 
con la noncuranza del dilettante, 
ma con un impegno intellettuale e 
pratico coscienzioso e sistematico. 
Alle spalle incalza la grande lezio¬ 
ne di Wagner: Fortuny è uno dei 
tanti artisti che incontrarono nel 
pellegrinaggio a Bayreuth, il tem¬ 


pio del compositore tedesco, la lo¬ 
ro illuminazione decisiva, come 
Paolo sulla strada di Damasco. E 
con Wagner drmque un ideale di 
«arte totale», dove, al posto della 
centralità assegnata alla musica, 
forse Fortuny colloca, ancor più del 
teatro, la luce. La «cupola» è un 
esempio di totalità con la sua capa¬ 
cità di ricreare la luce nel suo mu¬ 
tare dall'alba, al mezzogiorno fino 
al crepuscolo e alla notte, e, assie¬ 
me, gli opposti climi: il sereno, la 
foschia, il temporale. 


Ma noi vogliamo evitare di pro¬ 
posito di rintracciare ima troppo 
facile sintesi puramente verbale 
che riunisca, ricopra e oscuri la ve¬ 
ra personalità di Fortuny. Si tratta 
di una forte personalità sincretica, 
contraddittoria, divisa; per questo 
si dimostra tanto vicina a noi da in¬ 
trigarci personalmente. Solo l'ana¬ 
lisi arriva a distinguere e a separa¬ 
re ciò che, sappiamo, stava insieme 
e si raccoglieva nella sua vita e nel 
laboratorio della sua vita. 

Esiste prima di tutto un sogno 


élitario capace di inquietarci, un 
sogno di aristocrazia e di bellezza. 
Lo testimoniano Wagner e i tessuti 
preziosi, ma prima ancora la scelta 
di Venezia come residenza abitua¬ 
le, in uno dei più antichi palazzi 
appartenenti alla stagione fragile e 
squisita del gotico fiorito. E il For- 
hmy creatore di moda e che riesce 
ad affermarla quando al mondo, 
nella moda, c'era ancora solo Pari¬ 
gi. Nei fregi dei tessuti, spesso dai 
riflessi cangianti e mutevoli, acco¬ 
glie e rielabora quanto è più di¬ 
stante nello spazio e nel tempo: or¬ 
namenti dei vasi cretesi, arabeschi 
persiani, bizantini, rinascimentali. 
In questi tessuti dove trionfano l'e¬ 
leganza e l'apparenza, scorre più 
che il sogno, la stessa sostanza oni¬ 
rica dell'artista. 

Ma esiste anche l'abile uomo di 
affari, che mette su rm laboratorio 
per la stampa delle stoffe nel quar¬ 
tiere della Giudecca e apre negozi 
a suo nome in tutto il mondo. Ed 
esiste infine il Fortuny attento al 
progresso tecnico, che manipola 
l'energia elettrica con cui arriva a 
rinnovare la scenotecnica di alcmi 
tra i più importanti teatri europei. 

A cavallo fra l'800 e il primo de¬ 
cennio del secolo, si sono confron¬ 
tati due atteggiamenti di fondo. 
Coloro che hanno voluto tagliare 
una specie di nodo di Gordio, e 
che fra tradizione e innovazione, 
hanno scelto la novità del presente. 
O, meglio, lo hanno scavalcato, 
scommettendo sul futuro. Ovvio 
indicare il gruppo formidabile dei 
futuristi. E poi ci sono stati quelli 
che, spontaneamente, hanno tenu¬ 
to assieme tutti i fili imbrogliati che 
formavano il nodo della loro sta¬ 
gione, accettando, direi, ogni tenta¬ 
zione, e sprofondando in esse. L'e¬ 
sempio insuperato è rappresentato 
naturalmente da D'Annunzio. 
Strano che non ci sia stato, a mia 
conoscenza, nessun incontro fra 
D'Anmmzio e Fortuny, mentre, ac¬ 
compagnati magari da Proust, 
avrebbero potuto percorrere frater¬ 
namente le pietre di Venezia e i 
suoi labirinti di calli e di canali. Le 
opposizioni convivono insieme in 
Fortuny. Ciò aumenta la sua pre¬ 
senza e il suo richiamo: lo ricono¬ 
sciamo vicino agli interrogativi che 
stringono i molteplici nodi del pre¬ 
sente che ci è stato assegnato. 


F ot 0 g r a fi a ♦ JoachimBrohm 

Ritratto di quartiere senza i suoi abitanti 



Joachim Brohm 
AREALin 
progress 
Roma 

Goethe Institut 
fino al 31 marzo 
www.goethe.de/ 
it/ rom/ areal 


ROBERTO CAVALLINI 

E straneità e fami I iarità, rea- 
lismo ed astrazione, arre¬ 
starsi e fluire del tempo, 
coppie di opposti che convivo¬ 
no nella trentina di desaturati 
fotocolor, partedel progettode- 
cennal e «A reai », i n esposi zi one 
al Goethe Institut di Flomafino 
al 31 Marzo 2000, in collabora¬ 
zione con il Munchner Sta- 
dtmuseum - Fotomuseum. 
Questa è la seconda mostra del 
del o«Tendenzedel la nuova fo¬ 
tografi ated esca» ed èdedicataa 
Joachim Brohm, docente di fo¬ 
tografia artistica presso l'Uni- 
versitàdi Grafica e A iteli brada 
aLipsia. 

L'oggetto dell'analisi dd fo¬ 
tografo ted esco è u na zona d d I a 
periferia di Monaco di Baviera, 
che completerà la sua trasfor¬ 
mazione i n nuovo quarti eredt- 
tadino, nd 2002, con il nomedi 
«N uovo Schwabi ng». 11 vecchio 


Schwabing, qudio che dal l'ini¬ 
zio del secolo è stato il quartiere 
degli artisti, una sorta di Mon- 
tmartre, abitato da bohèmiens, 
si trasformerà in un'area con 
abitazioni e posti di lavoro per 
più di 12.000persone,ai bordi di 
u n asseautostrad al e. 

Nd 1992il gallerista Mathias 
KampI mostrò l'area a Joachim 
Brohm che da allora vi si reca 
angue o sd volte all'anno. Il 
progetto fotografico prevede, 
come sua conci usi one, nd 2002, 
una sdezione significativa di 
ci rea tre o quattrocento fotogra- 
fie tra le migliaia che saranno 
statescattate. Seèvero,comeaf- 
fermato,cheleattenzioni dd fo¬ 
tografo si sono concentrate e si 
concentreranno su un territorio 
ben identificato eddimitato, il 
titolocheèstatopostoal proget¬ 
to «Area» rimanda a connota¬ 
zioni, molto meno circostanzia¬ 
te, a zone indeterminate, co¬ 
stringendo l'autore a mantene¬ 
re un equilibrio tra realismo e 


astrazione, tra la dichiarazione 
di un referente e la negazione 
ddiostesso. 

Ha osservato Moritz Kùng, 
chegiànd 1988organizzòlapri- 
ma mostra «Areal (in pro¬ 
gress)»: «Ho già potuto notare 
due cose. Più tempo i I fotografo 
dedicaallazona,piùsi restringe 
il campo visivo: se all'inizio ri¬ 
prende soprattutto dd motivi 
globali, in seguito si dedica in¬ 
vece sempredi più alla ripresa 
dei dettagl i ». E riccadi dettagl i è 
lasdezionedi questa «edizione 
2000» di «Areal (in progress)», 
riccadi dettagli ^rand efami- 
liari. Non c'è una visione d'in- 
siemein questefotografiecheci 
riconduca documentaristica- 
menteal vecchio quartiere, non 
c'è una visione d'insieme che 
connoti il sorgeredd nuovo in¬ 
sediamento. Ci sono, altresì, 
porzioni di strade rese ricono¬ 
sci bili da tracce di asfalto, da 
bordi di marciapiede, da^na- 
letica stradale danneggiata e 


pencolante. Ci sono pareti di ba- 
raccheancora i n pi ed i, i cu i colo¬ 
ri, u na voi ta, rosso e bl u, stan no 
virando definitivamente al gri¬ 
gi o per I a poi vere e I a I enta cor¬ 
rosi onedd tempo. Ci sono beto¬ 
ni ere, gru, escavatrid, contai¬ 
ner, in queste fotografie dove 
non succede nuli a, dove la fi go¬ 
ra umana è assente, dove por¬ 
zioni di mondo deserto, estra¬ 
neo, finiscono per apparire al 
tempo stesso così fami I i ari, per- 
chérappresentanolestessestra- 
de laterali, gli stessi retrostanti 
cortili, le stesse recinzioni, le 
stesse impronte di fango di 
grandi pneumatici chesonosot- 
toi nostri occhi,ogni giorno,per 
letrasformazioni conti nueeve- 
loci dèlemetropoli in cui vivia¬ 
mo. Lefotografiedi Brohm sono 
pervase di un lungo indugiare 
determinato da numerose so¬ 
ste, e da una osservazione ral¬ 
lentata. «Osservare-cap ire-fi s- 
sare», inquest'ordinesi svilup¬ 
pa i I suo metodo I avorati voteso 


ad «una sobria memorizzazio- 
ned è I etracce» e I a su a attenz i o- 
ne non è atti rata d al I 'el eganza o 
dal l'esemplarità del particolare 
che anzi viene raffreddato, de¬ 
saturato, nè toni di colore, la 
su a attenz i one è atti rata dal de- 
sertodi ciò cheèstato abbando¬ 
nato e che assume valore in 
quanto parte di un insieme. 
Non ci sonocadutedi estetismo 
nè I esuefoto, anche I a sed ta dè 
formato in esposizione che è di 
centi metri 30 x 40., i I formato 
che Szarkowski definiva dè 
«braccio teso», concorre a non 
far i d enti fi care I a si ngol a i mma- 
gine se non in funzione dèla 
percezi onedè tutto. 

Ri le/a Kùng: «Diffici ledi rese 
Areal vanti un carattere docu¬ 
mentaristico o iconografico, se 
ci faccia rivivereciòcheèpassa- 
to o acuisca il nostro sguardo 
perii futuro.Areal costituiràun 
archivio all'interno dè quale il 
tempo si fermerà per qual cheat¬ 
ti mo». 
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Interzone ♦ Frank Zappa 

Storia d'amore tra un compositore e la sua orchestra 




Frank Zappa 
Everything is 
Healing Nicely 
UMRK 


GIORDANO MONTECCHI 

F inalmente ho capito il perché di 
«Interzone» (meglio tardi che 
mai): questa idea che le cose - le 
musiche - davvero interessanti non 
sono mai nei luoghi indicati dalla to¬ 
ponomastica ufficiale, ma si trovano 
quasi sempre in zoneche non hanno 
un nome preciso, a cavallo fra qual¬ 
cosa e qualcos'altro. «Interzone» è il 
non-luogo dove - per fortuna! - le co¬ 
se non sono come dovrebbero essere 
stando ai regolamenti. In questo mo¬ 
mento penso a due grandi zone. Una 
è l'oceano della musica pop, le canzo¬ 
ni: musica fatta per essere mangiata 
come una merendina, senza pretese 
di alta cucina, né di arte. Miglia e 


miglia di suoni, a perdita d'occhio, 
dove però ogni tanto - se si ascolta 
bene - si sente un piccolo crack: qual¬ 
cosa cioè ha raggiunto la soglia del¬ 
l'arte. Ma c'è anche la grande foresta 
della musica dottacontemporanea, 
un labirinto accigliato, dove tutto re¬ 
ca stampigliato in fronte il codice a 
barre dell'arte, ma dove senza guide 
esperte ci si perde e non si ritrova 
più la strada: chilometri e chilometri 
di giungla sonora intricatissima dove 
solo di rado - ma bisogna guardare 
bene - brilla una luce: un varco d'ac¬ 
cesso alla poesia. Succede dunque che 
nel mondodella musica-che-si-man- 
gia ogni tanto qualcuno sfugge al 
proprio destino; così come nel mondo 
della musica-oscura ogni tanto qual¬ 
cuno intravede una luce. Di solito. 


un po' frastornati, costoro si ritrova¬ 
no su quella spiaggia sottile che corre 
fra l'oceano e la foresta, una striscia 
di terra irregolare, che a tratti spari¬ 
sce e che bisogna sempre ritrovare. 
La guida non lo indica, ma proprio lì 
corre un'interzona. 

Sulla spiaggia oggi ho trovato 
questo «Everything is Healing Nice¬ 
ly» (Tutto si sta rimarginando bene): 
segno che, ancora una volta, Franz 
Zappa è passato di lì. L'oggetto ri¬ 
chiede qualche istruzione per l'uso. 
Diciamo che per apprezzarlo al me¬ 
glio dovreste essere già svezzati alle 
tarde avventure zappiane. Anche 
perché il cd non lo trovate nei nego¬ 
zi. Lo si deve richiedere per posta 
(Barfko-Swill - P.O. Box 5418 - 
North Hollywood, Ca 91616 - Usa), 


per fax (001-818-761-9888) o via re¬ 
te (barfko.swill@zappa.com, oppure: 
www.zappa.com). Per la cronaca: ne 
ho comprate due copie ($19.99 cad), 
più $15.95 di spedizione. 

La natura congenitamente «inter- 
zonale» di E.i.H.N. viene dal fatto 
che in esso si racconta il ménage fra 
un compositore nasuto e irregolare e 
un'orchestra abnorme come l'Ensem¬ 
ble Moderne. La parola giusta però 
non è ménage, bensì love story. «The 
Yellow Shark» e «Civilization Phaze 
III», avevano già documentato que¬ 
sto innamoramento. Ma E.i.H.N. fa 
di più: entra in camera da letto e ci 
offre 13 imperdibili testimonianze di 
come i due facevano l'amore, diver¬ 
tendosi un sacco e, quel che più im¬ 
porta, contagiandoci. Pensate a un 


compositore e subito vedete uno con 
della carta da musica davanti al na¬ 
so. Pensate un'orchestra e subito ve¬ 
dete una fila di pinguini con i loro 
leggi! davanti agli occhi. Ma siccome 
siamo nell'interzona, per almeno del¬ 
la metà del tempo, qui succede qual¬ 
cosa di diverso. Sostanzialmente si 
improvvisa, secondo i codici di quella 
«directed improvisation» elaborata 
da Zappa negli anni delle «Mothers» 
e applicata qui in virtù del fatto che 
l'Ensemble Modern è unica orchestra 
al mondo con la quale lo zio Frank (e 
non solo lui) si è potuto spingere a 
fare certe cose. «Directed improvisa¬ 
tion» significa che Zappa, con gesti, 
segnali convenuti, espressioni appo¬ 
site suona l'orchestra come fosse uno 
strumento, a condizione di disporre 
di un gruppo capace di reagire e sin¬ 
tonizzarsi comeun sol uomo. Ed ecco 
che nello humour di «Jolly Good Fel- 
low», nella quiete sognante di «Nap 
Time», nelle facezie di «Master Fin¬ 
go» e «Wonderful Tattool» (dove 


Hermann Kretzschmar, il pianista 
dell'Ensemble, legge con effetto esila¬ 
rante alcune lettere inviate a riviste 
di piercing e tatuaggi), l'improvvisa¬ 
zione collettiva non è più un magma 
informe dal quale a tratti emerge 
qualcosa, bensì un flusso sonoro ben 
direzionato e plasmato. Ci sono poi le 
letture a prima vista: esecuzioni an¬ 
cora grezze ma calorose, l'omaggio 
stravinskiano di «This is a Test», un 
arrangiamento inedito di «T'Mershi 
Duween», un'amorevole ricostruzio¬ 
ne di quel capolavoro che risponde al 
nome di «Amnerika» e ancora molto 
altro: l'India che fa capolinonegli in¬ 
terventi violinistici di Shankar e, in 
generale, quelcombinarsi di scrittura 
e improvvisazione, quel piacere di fa¬ 
re musica insieme inventandosi pas¬ 
so dopo passo il cammino, confidan¬ 
do nel proprio istinto, intelligenza, 
apertura mentale, mettendo al mon¬ 
do, ad esempio, un delizioso e toccan¬ 
te omaggio a Gonion Nancarrow co¬ 
me «9/8 Objects». 


«Non per un dio ma nemmeno per gioco» è la partecipe e documentata biografia che Luigi Viva ha dedicato a Fabrizio De André 
11 racconto della straordinaria vicenda artistica del musicista scomparso un anno fa e della sua capacità di non prendersi troppo sul serio pur facendo cose molto serie 


U na ricognizione anche 
rapida nel settore dell'e¬ 
ditoria musicale italiana 
ci porterebbe a conclusioni 
piuttosto amare e anche per 
questo spicca, per l'approccio 
partecipe e al tempo stesso 
documentato, il libro che Lui¬ 
gi Viva ha dedicato a Fabrizio 
De André. Scorrendone le pa¬ 
gine, ricche di testimonianze 
dirette e di citazioni da inter¬ 
viste, ci è tornato in mente il 
tono ironico e divertito con cui 
Fabrizio parlava talvolta di sé. 

Nel risvolto di copertina di 
Un destino ridicolo, il romanzo 
scritto a quattro mani con l'a¬ 
mico Alessandro Gennari, si 
definiva «agricoltore genove¬ 
se» e in uno dei primi capitoli 
«un ragazzo ricco, magro e in¬ 
telligente, che da qualche an¬ 
no si era messo a scrivere can¬ 
zoni e aveva già inciso due di¬ 
schi di successo». Nella bio¬ 
grafia di Viva è messo in evi¬ 
denza proprio quel non pren¬ 
dersi troppo sul serio, facendo 
in ogni caso cose molto serie, 
che è in fondo la caratteristica 
essenziale della straordinaria 
vicenda artistica di De André. 
E che aveva una radice pro¬ 
fonda nella sua famiglia, la cui 
storia, spesso ridotta a un epi¬ 
teto ideologicamente prevenu¬ 
to («ricca borghesia genove¬ 
se») e assolutamente ingiusto. 

Molto significativo è a que¬ 
sto proposito uno degli episo¬ 
di che vedono protagonista il 
padre di Fabrizio: «Nel 1944, 
quando le leggi razziali erano 
applicate anche in Italia, Giu¬ 
seppe De André fu costretto a 
fuggire da Genova. Una matti¬ 
na, mentre era a scuola, aveva 
ricevuto la visita di due gian¬ 
nizzeri in impermeabile, che 
gli avevano chiesto se nella 
scuola c'erano alunni ebrei; in 
tal caso volevano essere im¬ 
mediatamente avvertiti. Il 
professore si era mostrato di¬ 
sponibile, promettendo di in¬ 
dagare e far sapere loro al più 
presto quanto avevano chie¬ 
sto. Appena usciti, aveva fatto 
personalmente il giro delle 
classi». Chi di voi è ebreo? 
Non abbiate paura a dirmelo... 


Vita, ironia, poesia e morte 
di un falegname di parole 



GIANCARLO SUSANNA 
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Non per un dio 
ma nemmeno 
per gioco 
Vita di Fabrizio 
De André 
di Luigi Viva 
Feltrinelli 

pagg.388-L 15.000 


e i- 


a. o e> o 


Chiunque di voi lo fosse, si 
trovi un parente in campagna, 
si rifugi lì. Mi raccomando, 
andatevene subito via!». «Do¬ 
po alcuni giorni i due in im¬ 
permeabile - ricorda Fabrizio - 
si ripresentarono all'Istituto 
Palazzi, questa volta per arre¬ 
starlo, e lui "Scusate un attimo 
signori, avviso la mia segreta¬ 
ria". "Prego, professore", gli 
risposero; si imbucò nell'usci¬ 
ta di sicurezza e... devono an¬ 
cora trovarlo! (ride) Saltò sulla 


sua 1100 nera e via verso Revi¬ 
gnano d'Asti». 

L'infanzia e l'adolescenza 
nell'astigiano e a Genova, in¬ 
dagate da Luigi Viva con 
l'aiuto dello stesso Fabrizio e 
delle persone che gli erano vi¬ 
cine, sono forse le parti più in¬ 
teressanti del libro, meno co¬ 
nosciute e comunque fonda- 
mentali per comprendere i te¬ 
mi essenziali della sua poetica: 
l'amore per la natura, l'avver¬ 
sione per qualsiasi forma di 


potere, la partecipazione sen¬ 
tita e profonda per le sofferen¬ 
ze e le gioie degli umili e degli 
esclusi. 11 coinvolgimento 
emotivo di Viva, che ha cono¬ 
sciuto e frequentato Fabrizio, 
è il sale di una narrazione al¬ 
trimenti asciutta ed essenziale. 

E ancora una volta ci si me¬ 
raviglia di come fosse proprio 
Fabrizio il più bravo a raccon¬ 
tarsi. 1 frammenti delle inter¬ 
viste che sottolineano o chiari¬ 
scono gli avvenimenti hanno 


quel respiro e quel fascino che 
chi ha avuto occasione di par¬ 
lare con Fabrizio conosce be¬ 
nissimo. «Una cosa è certa - 
scrive Viva a proposito del ra¬ 
pimento in Sardegna - Fabri¬ 
zio De André ha avuto una vi¬ 
ta intensissima, che gli ha da¬ 
to, in termini di esperienza, 
molti più anni di quelli ana¬ 
grafici. 11 prezzo pagato è sta¬ 
to alto, la sua non è stata un'e¬ 
sistenza facile; ha sempre im¬ 
boccato strade tortuose e an¬ 
che il destino non lo ha certo 
aiutato». Vista dal di fuori, 
sembra quasi la vita di un arti¬ 
sta maledetto, in realtà è la vi¬ 
ta di un uomo che di maledet¬ 
to non ha nulla. «Se tu comin¬ 
ci a non giustificarli e ti senti 
fortemente offeso dal tratta¬ 
mento violento come quello 
del sequestro di persona ne 
esci ridotto male. Allora è il 
tuo cervello che seleziona e 
cerca addirittura di trovare 
degli "alibi". Perché se trovi 
degli alibi a quello che ti tratta 
male e dici "in fin dei conti me 
lo sono meritato", ne esci puli¬ 
to da un punto di vista psico¬ 
logico. Invece se la consideri 
una offesa grave, come in ef¬ 
fetti la maggior parte delle 
persone sequestrate (...), ne 
esci sconvolto. Si vede che io 
ho un cervello che si adatta al¬ 
la mia necessità di vivere tran¬ 
quillo e fiducioso in me stesso, 
senza perdere l'autostima, 
senza andare in depressione. 
C'è un'altra "tecnica" per libe¬ 
rarsi dell'incubo di una cosa 
del genere, ed è quella di usa¬ 
re gli stessi mezzi che hanno 
usatoloro, però devi essere un 
delinquente. Cioè devi aspet¬ 
tarli fuori dalla galera, se li 
hanno acciuffati, come nel mio 
caso li hanno presi tutti e un¬ 
dici, e sparargli uno dopo l'al¬ 
tro. Ma sinceramente... (sorri¬ 
de)». 

Il libro di Luigi Viva rinno¬ 
va dolorosamente la consape¬ 
volezza di aver perduto un 
grande «falegname di parole», 
ma ci aiuta anche ad ascoltare 
e riascoltare le sue canzoni co¬ 
me irripetibili e straordinarie 
poesie. 


Discografia 


% 


Tra gli album di 
Fabrizio De 
André: 


La buona novella 
Ricordi 

Creuza de ma 
Ricordi 

Le nuvole 
Ricordi 

Anime salve 
Ricordi 


Innamorato 
di tutto 

■ Nonostante la leggendaria len¬ 
tezza di Fabrizio - che aveva quasi 
sempre bisogno di un idea forte in¬ 
torno alla quale costruire (letteral¬ 
mente) un album - la sua discografia 
èabbastanzaconsistenteenonèfaci- 
le consigliare soltanto qualche titolo. 
Prima di tutto bisogna tener conto 
dell'opera omnia recentementepro- 
posta dalla Ricordi in un boxpiutto- 
sto costosoepoi dei live e delle nume¬ 
rose antologie, la più importante del¬ 
le quali ci sembra «Mi innamoravo 
di tutto» (1997), che contienei'altri¬ 
menti introvabile duetto con Mina 
nella «Canzone di Marinella». 

Del primo periodo sono essenziali 
il «Voli» (1970), con « Via del cam¬ 
po» e «Bocca di rosa», «Tutti morim¬ 
mo a stento» (1970), il primo concepì 
di Fabrizio, e il « Voi III » (1970), con 
«La canzone di Marinella» e «La 
guerra di Piero». Ancora oggi molto 
forte e commovente è «La Buona No¬ 
vella» (1970), in cui spicca lo splen¬ 
dido «Testamento di Tito», veroe 
proprio«manifesto»dellapoeticae 
dell'anarchismo individualista di- 
Fabrizio. Molto bello anche «Non al 
denaro,nonall'amorenéal cielo» 
(1971), originale rilettura della cele¬ 
bre «Antologia di Spoon River» di 
Edgar Lee Masters efru Ito della col¬ 
laborazione con Nicola Piovani. De¬ 
gli anni '70 ricordiamo ancora il 
«Voi. Vili» (1975), con « La ca ttiva- 
strada » e Tautobiografica «Amico 
fragile», e «Rimini» (1978), scritto a 
quattro maniconMassimoBubola. 
Meglio conosciuto come «L'india¬ 
no» è «FabrizioDe André» (1981), 
sempre scritto con Bubola, tassello 
conclusivo della prima parte delladi- 
scografia di Fabrizio. 

Il giro di boa è « Creuza de ma» 
(1984),forse Usuo capolavoroasso- 
luto.Dall'intuizionediFabriziona- 
sceun nuovo linguaggio, legato alle 
radici eproiettato verso il futuro. «Le 
nuvole» (1990) e« Animesalve» 
(1996) sono altri due dischifonda¬ 
mentali, tra i più belli e ispirati della 
nostra canzone d'autore. 

G. S. 
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Cinema ^Teatri 


l'Unità 




1 PRIME VISIONI 1 

AMBASCIATORI 

C.SOVinORIOEMANUB.E,30 

TEL 02.76.00.33 

Or. 15.15 (7.000) 

Or. 17.40-20.05-22.30(13.000) 

TTireeKIngs 

Di: D. Russell. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventuroso 

ANTEOSALACENTO Al 

VIAMILAZZ0,9 

TEL 02.65.97.732 

Or. 14.50-16.40 (7.000) 

Or. 18.30-20.30-22.30(12.000) 

Risorseumane 

Di: L Cantet. Con: J. Le- 
speit,J.C.Vallod,C.Barre 
Drammatico 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30(12.000) 

Paneetulipani 

Di: 5 Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B.Ganz,A. Catania 
Commedia 

ANTEOSALAQUAnROCENTO Al 

Or. 13.10-15.10-17.20-19.40-22 
(9.000) 

Sound & Motion Picture- In lingua ori¬ 
ginale 

Thestraight story 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
navort, S. Spacek, H.D. 
Stanton 

Drammatico 

APOLLO ▼ 

GALI DECRISr0F0RlS3 

TEL 02.78.03.90 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

ThpRmrh 

Di: D.Boyle. Con: L Di, Ca¬ 
pilo, V.Ledoyen,R.Cai1yle 
Avventuroso 

ARCOBALENO T 

V.LffUNISIA, 11 

TEL 02.29.40.60.54 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

C'erauncineseincoma 

DLC.Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fioràio 

Commedia 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Or. 18-20-22.00 (8.000) 

Film in lingua oiiqinale 

Di: L Daidenne Con: E 
Dequenne, F. Rongione, 0. 
Gourmet 

Drammatico 

ARISTON 

GALI DB. CORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Il mistero di SleepyHol- 
low 

Di: T. Burton. Con:J.Depp, 
Ch. Ricci, M.Richardson 
Horror 

ARLECCHINO 

VIAS. PI EIRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

Fticking Amal-Mostra- 
mi L'amore 

Di: L Moodysson. Con: 
RUIjeberg,ADahistrom 
Commedia 

ASTRA 

C.SOVinORIOEMANUB.E, 11 

TEL 02.76.00.02.29 

Chiuso per rinnovo 

BRERASALAl A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

TheBeach 

Di: D.Boyle.Con:LDi,Ca- 
prio,V.Ledoyen,R.Cai1yle 
Avventuroso 

BRERASALA2 T 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

Fticking Amal-Mostra- 
mi L'amore 

Di: L Moodysson. Con: 
RUIjeberg,ADahistrom 
Commedia 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 15.20(7.000) 

Or. 17.45-20.10-22.35(13.000) 

American Beauty 

Di: S.Mendes. Con:K.Spa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

CENTRALESALAl 

VIA TORINO 30/32 

TEL 02.87.48.26 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (12.000) 

Aldilàdellavita 

Di:M.Scorsese.Con:N.Ca- 
ge, R Acquette, J. Goo¬ 
dman 

CENTRALESALA2 

Or. 14.10-16.45 (7.000) 

Or. 19.20-22.10 (12.000) 

Annaandtheking 

DLATennant. Con:J. Fo- 
ster,C.YunFat 

Sentimentale 

COLOSSEO SALAALLBi 

V.L£MONTENERO,84 

TEL 02.59.90.13.61 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Un marito ideale 

Di: 0. Paiker. Con: R Bre- 
rfft,RBianchett,M. Driver 
Commedia 


COLOSSEO SALA CHAPUN 

V.L£MONTENffiO,84 

TEL 02.59.90.13.61 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph.Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A.Jolle 

Th lille- 

CaOSSEO SALA VISCONTI ▼ 

Or. 15.15-18.45-21.15 Ingresso con 
tessera-Cineclub Premiere 

Salvateli soldato Ryan 

Di: S. Spiàberg. Con: T. 
Hanks,EBums,M.Damon 
-V.M.14 

Guerra 

CORALLO A 

LGOCORSIADBSBV 

TEL 02.76.02.07.21 

Or. 15(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

8donneel/2 

Di: P. Greenaway. Con: J. 
Standing, M. Dàamere P. 
Walkfir-V.M.14 

Commedia 

CORSO A 

GALI DEL CORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Or. 15(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone. Con:C. Ver¬ 
done, B. Fiorello 

Commedia 

DUCALESALAl A 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL 02.47.71.92.79 

Or. 20-22.30 (13.000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone. Con:C. Ver¬ 
done, B. Fiorello 

Commedia 

DUCALESALA2 A 

Or. 19.55-22.30(13.000) 

American Beauty 

Di:SMendes. Con:K.Spa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

DUCALESALA3 Al 

Or. 19.55-22.30(13.000) 

ThreeKings 

Di:D. Rusell.Con:G.Cloo- 
ney,M.Wciiilberg,I.Cube 
Avventuroso 

DUCALESALA4 A 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

TheBlairwitch Project- 
llmisterodellastregadi 
Blair 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue,Mc. Wil¬ 
liams 

Orrore 

ELISEO A 

VA TORINO, 64 

TEL 02.86.92.752 

Or. 15.30-17.50(7.000) 

Or. 20.15-22.30 (13.000) 

BoysDon'tCry 

Di: IC Rerce. Con: H. 
Swank Ch. Sevigny-V.M. 
18 

Drammatico 

EXCELSIORSALAEXCELSIOR A 

GAL1EIADELC0RS04 

TEL 02.76.00.23.54 

Or. 15.10-17.30(7.000) 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

TheBlairwitchproject- 
II misterodella strega di 
Blair 

Di: D. E Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue,Mc. Wil¬ 
liams 

Orrore 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Or. 15-17.30(7.000) 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S Spacek, H. D. 
Stanton 

Drammatico 

GLORIA SALAGARBO ▼ 

CORSO VERCELD18 

TEL 02.48.00.89.08 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

Un marito ideale 

Di: 0. Paiicer. Con: R Ève- 
rett,RBianchett,M. Driver 
Commedia 

GLORIA SALA MARILYN ▼ 

Or. 20-22.30 (13.000) 

American Beauty 

Di:SMendes. Con:K.Spa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

MAESTOSO ▼ 

C.SO LODI, 39 

TEL 02.55.16.438 

Or. 15.00(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

ThreeKings 

Di:D. Russell. Con: G.Cloo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventuroso 

MANZONI 

VA MANZONI, 40 

TEL 02.76.02.06.50 

Or. 15(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph.Noyce. Con:D.Wa- 
shington,A.jolle 

Thnller 


MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORO EMANUEL! 24 

TE. 02.76.02.08.18 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

llcollezionistadiossa 

Dì: Ph. NoyceCon: D.Wa- 
shington,A.jolle 

Thriller 

METROPOL A 

V.LE PIAVE, 24 

TE. 02.79.99.13 

Or. 15.15 (7.000) 

Or. 17.40-20.05-22.30(13.000) 

1 ne DOonoocK si nrs 

Di:T.Dufly.Con:W.Dafbe, 

N.Reedus»S.P.FIanery 

Drammatico 

sv. 

TB_ 02.48.95.18.02 

Or. 20.10-22.30 (9.000) 

Una relazioneprivata 

Di: F. Fonteyne. Con: N. 
Baye,S.Lopffi 

Drammatico 

NUOVOARTl T 

VIAMASCAGNI,8 

TE. 02.76.02.00.48 

Riposo 

NUOVOCINEMACORSICA 

VIALECORSICA68 

TE 02.73.82.14.7 

Riposo 

NUOVOORCHIDEA T 

VIATERPAGGIO, 3 

TE 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

GarageOlimpo 

Di: M. Bechis. Con: A Co¬ 
sta,! Caselli 

Drammatico 

ODEON SALAI A 

VIASANTARADEGONOA8 

TE 02.87.45.47 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di:SMendes. Con:K.Spa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

ODEONSALA2 A 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.45-20.10-22.35 (13.000) 

Unmarìtoideale 

Di: 0. Parlo-. Con: R Ève- 
rett,RBianchett,M. Drive- 
Commedia 

ODEON SALA3 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (10.000) 

Film in lingua originale 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph.Noyce. Con: D. Wa- 
shìngton,A.jolle 

Thriller 

ODEON SALA 04 

Or. 15-20 (7.000) 

Or. 17.40-20.10-22.35 (13.000) 

Sbucatodalpassato 

Di: H. Wilson. Con; B. Fra- 
ser,A. Silverstone, Ch. Wal- 
ken 

Commedia 

ODEON SALA5 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Est Ovest amore e liber¬ 
ta 

Di: R Waignier. Con: S 
Bonnaire,O.Menchikov,C. 
Deneuve 

Commedia 

ODEON SALA6 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20-22.35 (13.000) 

Colpevoled'innocenza 

Di: B. Beresfond. Con: T. 
Lee,jones,AJudd 

Thrilling 

ODEON SALA7 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Uberatei pesci! 

Di: C. Comencini. Con: L 
Morante F.Paolantoni,M. 
Placido 

Commedia 

ODEONSALA8 A 

Or. 15.10 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

TheBoondockSaints 

Di:T.Dufly.Con:W.Dafbe, 

N.ReedueS.P.FIanery 

Drammatico 

ODEONSALA9 A 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 16.35-18.30-20.30-22.35 (13.000) 

Toy aory 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di:AC. Brannon-Brady 
Catoni animati 

ODEONSALAIO A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thiery, G. 
Byrne 

Commedia 

ORBO AB 

V.LECON1ZUGNA50 

TE. 02.89.40.30.39 

Or. 14.30 (7.000) 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Toy aory 2 - Woody e 
Buzz alla riscossa 

Di:AC. Brannon-Brady 
Catoni animati 


VIAPAL£SraNA7 

TE 02.67.02.700 

Or. 21 (10.000) 

Cineforum 

Eyeswideshut 

Di:S. Kubrick Con:T. Crui- 
se, N. Kidman, S Pollack- 
V.M.14 

Drammatico 

PASQUIROLO 

C.SOVinORIOEMANUa£,28 

TE 02.76.02.07.57 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 18.30-22.00 (13.000) 

Insider-Dietrolaverita 

Di: M. Mann. Con: AlPaci- 
no,RCrowe 

Drammatico 

PUNIUSSALAl A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TE 02.29531103 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

TheBlairwitch project- 
II mistero della stregadi 
Blair 

Di: D. E. Myridc Sanchez. 
Con: H.Donahue, Me. Wil¬ 
liams 

Orrore 

PUNIUSSALA2 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

ThreeKings 

Di:D. RussdI. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg, I.Cube 
Avventuroso 

PUNIUSSALA3 Al 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 18.30-22.00 (13.000) 

Insider-Dietrolaverita 

DLM.Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Drammatico 

PUNIUSSALA4 A 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Il tempo dell'amore 

Di:G.Campiotti.Con:j.Au- 
brey,C. Hinds,LOIiva 
Commedia 

PUNIUSSALAS A 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50(13.000) 

Or. 21 

GarageOlimpo 

Di: M. Bechis. Con: A. Co¬ 
sta,C.Caselli 

Drammatico 

Sala riservata 

PRESI DENT 

LGO AUGUSTO,! 

TE 02.76.02.21.90 

Or. 15.40 (7.000) 

Or. 17.55-20.20-22.30(13.000) 

Finedi una storia 

Di: N. Jordan. Con:RFien- 
ne5,j.Moore,S.Rea-V.M. 
14 

Drammatico 

SANCARLO 

VIAMOROZZODaiAROCCAN4 
TE 02.48.13.442 

Or. 20.45 (8.000) 

Cineforum 

L'infernaleQuinlan 

Di:O.Wàl^ Con:O.Wel- 
les,M. Dietrich, C.Heston 
Poliziesco 

SPLBJDORSALAALPHA A 

VIALEGRAN SASSO 50 

TE 02.23.65.124 
-Or. 15(7.000) 

Or. 17 (13.000) 

-Or. 20.15-22.30 (13.000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzz alla riscossa 
diAC.Brannon-Brady 
Cartoni animati 

The Blair witch project 
- Il misterodella strega 
di Blair 

Di: D. E. Myrid< Sanchez. 
Con: H.Donahue, Me. Wil¬ 
liams 


Orrore 


SPLENDORSALABETA A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

TheBeach 

Di: D.Boyle. Con: L Di, Ca- 
prio,V.Ledoyen,RCariyle 
Avventuroso 

SPLENDORSALAGAMMA A 

Insider-Dietrolaverita 

Or. 15 (7.000) 

Di: M. Mann. Con; Al Paci- 

Or. 18.30-22. (13.000) 

no, RCrowe 

Drammatico 

VIP 

Tuttosumiamadre 

VIA TORNO, 21 

Di: P. Almodovar. Con: C. 

TE 02.86.46.38.47 

Roth,M.Paredes,P.Cruz 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (13.000) 

Commedia 


D'ESSAI 

AUDITORIUM DON BOSCO 

Riposo 

VIAM. GIOIA, 48 


TE02.67.07.17.72 




A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


ACCADB1IA GarageOlimpo 

Piazza Santa Giulia, 2 bis - tei. Di:M.BechisCon:A.Co- 
011/8122312 - 20.30-22.30 sta, C.Caselli. 

(12000).P.ra!T![P.^.cp. 

ACTOR'SSrUDIO TheBeach 

V\a Ghisa dtìla Salute, 77 - tei. Di: D. Boyte. Con: L DiCa- 
011/2166784 - 15.00-17.30-20.00- prio,V.Ledoyen,R.Cai1yle. 
22.00(12000) Drammatico 


ADUA200 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 

011/856521 - 15.00-16.50-18.10 

(iippo). 

ADUA 400 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 

011/856521 - 15.30-17.15-19.00- 
2 ^ 0 ( 12000 ) 


C'erauncineseincoma 

DrC.Vertlone. Con: C. Ver¬ 
done B. Fiorello, M.Nissen. 
Commedia 


Toy Sioty 2 - Woody e 

Di:A.C.Br3nnon-Brady. 

Animazione 


AMBROSIOSALAl American Beauty 

Corso Vttorio Emanuele II, 52 - tei. Di: S. M ends Con: IC Spa- 
011/547007 - 15.00-17.30-20.00- cey,ABening,M.Souvari. 
2^0 (8000).Dramm^co. 


AMBROSIOSALA2 Colpevoled'innocenza 

C.so V. Emanuele II, 52 - te). Di:B.Beresford.Con:T.Lee 
011/547007 - 15.30-17.50-20.10- Jons,A.Judd. 
22.30(12000).Thiills. 


AMBROSIOSALA3 Giovannad'Arco 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. Di: L Besson. Con: M .Jovo- 

011/547007 - 15.50-19.00-22.10 vich, J. Malkovich, D. Hof- 

(12000) fman. 

Drammatico 


ARLECCHINO ThreeKings 

Corso Sommeiller, 22 - tei. Di:D.Russell.Con:G.CIoo- 
011/5817190 - 16.00-18.10-20.20- ney,M.Wahilb 0 g,I.Cube. 
2^0(12000).Ayya?tura. 

CAPITOL II mistero di SleepyHol- 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. low 

011/540605 - 15.30-17.50-20.10- Di:T.Burton.Con:J.Depp, 

22.30(7000) C. Ricci, M.Richaitlson. 

Fantastico 


CENTRALI 

Via Carlo Alberto, 27 - tei. 
011/540110 - 15.10-17.00-18.50- 
20 . 40 - 22 . 30 ( 7 ^^^^^. 

CHARUECHAPUNl 

Via Garibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000). 


EastisEast 

Di: D. 0' Donndl. Con: 0. 
Puri,LBasset,J.Routledge 
_ Corrimi ia. 

Non uno di meno 

Di:Z. Yimou. Con: W. Min- 
zhi,Z. Huil«. 

Drammatico 


CHARUECHAPUN2 

Via Garibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000). 


Paneetulipani 

Di: S Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B.Ganz, A Catania. 
Commedia 


CIAK 

C.so Giulio Cerare, 105 - tei. 
011/232029 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

Liberate! pesci 

Di: C. Comencini. Con: L 
Morante F. Paolantoni, M. 
Placido. 

Commedia 

DORIA 

Va Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - 
15.45-19.00-22.15(8000) 

Insider-Dietro la verità 

Di:M.Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe. 

Thriller 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA 

VaMonfalcone62-tei. 3272214- 
16.00-18.15-20.30-22.40(8000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S. Spacek, H. D. 
Stanton. 

Drammatico 

DUEGIARDINISALAOMBRBtOSSE 

VaMonfalcone62-tei. 3272214- 
15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 
(8000) 

L'inglese 

Di: S Soderbergh. Con: T. 
Stamp,LAWarren, P. Fon¬ 
da. 

Drammatico 

ELISEO BLU 

Via Monginevro, 42 - tà. 
011/4475241 - 15.10-16.55-18.35- 
20.35-22.30(8000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di:AC. Brannon-Brady. 
Animazione 

EUSEO GRANDE 

Via Monginevro, 42 - tà. 
011/4475241 - 15.00-16.50-18.40- 
20.40-22.40(8000) 

C'erauncineseincoma 

Di; C. Verdone. Con:C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M.Nisran. 
Commedia 

ELISEO ROSSO 

Vìa Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.45-18.50-22.00 
(8000) 

Insider-Dietro la verità 

Di:M.Main. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe. 

Thriller 

EMPIRE 

Piazza Vittorio Veneto, 5 - tei. 
011/8171642 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

Boysdon'tcry 

Di: K Rerce. Con: H. 
Swank,C.Sevigny. 
Drammatico 

ETOILE 

Via Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
14.55-16.50-18.45-20.40-22.35 
(8000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di:AC. Brannon-Brady. 
Animazione 

FARO 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - 
15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 
(8000) 

TheBlairwitch Project 

Di: D. E Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams 

.Horror. 

RAM MA 

C.9DTrapani,57-tà.011/3852057- 
15.30-17.30-20.00-22.30(8000) 

Colpevoled'innocenza 

Di:B. Beresford.Con:T.Lee 
Jones,Ajudd. 

.Th_ril|ff. 

IDEAL 

Corso Beccala, 4-tà. 011/5214316 
-15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

American Beauty 

Di:SMendes. ConiKSpa- 
cey,ABening,M.Souvari. 
Drammatico 


KING 

Va Po, 21 - té. 011/8125996 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

FuckingAmal 

Di: L Moodysson. Con: A 
Dahistrom,RUIjeberg. 
Commedia 

KONG 

Va STeresa, 5 - tei. 011/534614 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Salsa 

Di: J. Bunuel. Con: V. Le 
Coeur,C.Gout,C. Samie 
Musicale 

LUX 

Galleria S. Federico, 33 - tà. 
011/541283 - 15.30-17.15-19.00- 
20.45-22.30(8000) 

TheBlairwitch Project 

Di: D. E Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue M. Wil¬ 
liams. 

Horror 

MULT1SALAERBA-SALA1 

CoreD Moncalieri, 241 - tei. 
011/6615447-20.15-22.30(7000) 

Il mistero di SleepyHol- 
low 

Di:T. Burten. Con:J.Depp, 
C.Red,M.Richardson. 
Fantastico 

MULT1SALAERBA-SALA2 

CoreD Moncalieri, 241 - tà. 
011/6615447-22.45(12000) 

Autunno 

Di:N.DiMajo. Con:EPic- 
colomini, P. Di Majo, M. 
Ovadia. 

Commedia 

MULT1SALAERBA-SALA2 

Coiso Moncalieri, 241 ■ tei. 
011/6615447-^_ue(lOT. 

Spettacolo teatrale 

NAZIONALEl 

Va Romba, 7 - té. 011/8124173 - 

14.55-16.50-18.40-20.35-22.40 

(7000) 

C'erauncineseincoma 

Dì: evedone Con: C. Ver¬ 
done, B.Fioitìlo,M.Nissen. 
Commedia 

NAZIONALE2 

Va Romba, 7 - té. 011/8124173 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(7000) 

8donneel/2 

Di: P. Greenaway. Con: J. 
Standing, M. Dàamere, P. 
Walker. 

Commedia 

OUMPIAl 

Va Arsente, 31-tei. 011/532448- 

15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

(8000) 

L'inglese 

Di: S. Sodeihergh. Con: T. 
Stamp,LAWarren, P. Fon¬ 
da. 

Drammatico 

OUMPIA2 

Va Arsente, 31-tei. 011/532448- 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

007 - Il mondo non ba¬ 
sta 

DÌ:M.Apted. Con: P. Bro- 
snan,SMarceau,J.Dench. 
Azione 

REPOSISAUl A 

Va XX Settembre, 15 - tà. 
011/531400 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000)_ 

Unmarìtoideale 

Di: 0. Pari(er. Con: R Eve- 
rett,RBIanchfft,M. Driver. 
Commedia_ 

REPOSISAU2 A 

Va XX Settembre, 15 - tà. 
011/531400 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

Rnedi una storia 

DI: N. Jordan. Con:RFien- 
nes,J.MooreSRea. 
Drammatico 


REPOSISALA3 A American Beauty 

Via XX Settembre, 15 - tei. Di:S.Mendes.Con:K.Spa- 
011/531400 - 15.00-17.30-20.00- cey,ABening,M.Souvari. 
22.00(8000).Dramm^co. 


REPOSISALA4 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 16.15-19.15-22.15 
(?»»). 

Leceneri di Angela 

Di: A Parker. Con: E Wa¬ 
tson, RCaiiyle 

Drammatico 

ROMANO 

Galleria Subalpina - tei. 
011/5620145 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(7000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byrne 

Drammatico 

STUDIO RITI 

Va Acqui, 2 - té. 011/8190150 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

American Beauty 

Di:S.Mendes ComKSpa- 
cey,ABening,M.Souvari. 
Drammatico 

TEATRO NUOVO- SALA VALENTINO 

1 

CorsD Massimo d’Azeglio, 17 - tei. 
011/6500205 - 16.10-19.10-22.10 
(8000) 

Annaandtheking 

Di:ATennant. Con: J. Po¬ 
ster, C.Yun-Fat. 
Sentimentale 

TEATRO NUOVO - SALA VALENTINO 

2 

C.so Massimo D’Azeglio, 17 - tei. 
pn/65pp2pp. 

Chiuso per lavori 

VITTORIA 

Va Gramsci, 8-té. 011/5621789- 
14.50-17.25-20.00-22.35(8000) 

L'uomo bicentenario 

Di: C. Columbus Con: R 
WilliamsSNéIlO. Ratt. 
Commedia 

AGNELU 

VaP. Sa-pi, 111-tei. 011/612136- 
20.15(8000) 

Indreams 

Di: N. Jordan. Con: A. Be- 
nìng,AOuinn. 

Thriller 

AGNELU 

VaP. Sa-pi, 111-té. 011/612136- 
22.30(8000) 

Haunting-Presenze 

Di:J.DeBont.Con:C.Zeta- 
JonesLNeesoaC.Wilson. 
Fant^ico 

CARDINAL MASSAIA 

VaC.Masaia,104-té. 011/257881 

Spettacoloteatrale 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

VaBendini,ll-té.4056971-21.00 

Raccontod'autunno 

Di: E Rohmer. Con: M. R- 
vière,B.Romand,A.Ubolt. 
Commedia_ 

ESEDRA 

Va Bagetti, 30-té. 011/4337474- 
Oggi(8000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz,P.Hendé. 

Commedia_ 

MONTEROSA 

Va Braidizzo, 65-té. 011/284028- 
Oggi edomani (7000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz,P.Hendé. 

Commedia 





MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZADELIASCALA TEL.02.7200.3744 

Concerto del basso Samuel Ramey Ore 20.00 Abbonamento 
con^iC^to 

AUDITORIUMDIMILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELI 

VIAHOEPU3/B 

Riposo 

CONSBVATORIO 

VIACONSffiVATORI012 
Concerto Baritono M. Goeme, pianista E Schneider, musiche di 
Schubert. Concerto neH'ambito della stagione di Serate Musicai. 
Ore21.00.L12-20.000(SalaVeitli) 

Sala Puccini: Concerto della Società dei Concerti D.An.Si.Trìo: 
violinista D. Paiiiani, violoncellista A. Favdessa, pianista S. Pionieri. 
Nell'ambito di Incontri musicali". Musiche Beethoven, Rachmani- 
nov, Brahms. Ore 21.00. L 3.000 


TEATROGIORGIOSTREHLER 

LARGO GRffR 

Riposo 

TH.. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLO GRASSI 

VAROVaiJ02 

Riposo 

TH. 02.7233.3222 

STUDIO 

VARIVOU6 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

ARIBERTO 

VAD.CRESR9 

Riposo 

TEL 02.89400455-89400536 

ARSENALI 

VAC.CORRENTlll Ta.02.8321999 

Per Burroughs: virus (parla) e (altra) affezione Serata no 
stop. Vdeoinstallazioni echiavi di acceso all'opera di W. Burroughs 
acuradi 1. PacceseMatMabo. Ore21.15. L 10.000 

ATEUERCARLOCOLIA&RGU 

VAMONTEGANI35/1 

Riposo 

TH. 02.89531301 

CARCANO 

CORSO DI PORrARDMANA63 TH_ 02.5518.1377 

Acide e lucide Spettacolo comico-musicale con Caterina Casini. 
Ad inviti 

CRTTEATRO DELL'ARTE 

VALfALflMAGNA6 

Riposo 

TEL 02.89011644 


RLODRAMMATICI 

VARLODRAMMATICIl 

Riposo 

TEL 02.869.3659 

FRANCO PARENTI 

VIARERLOMEARD014 

TEL 02.545.7174 

Sala Grande: Riposo SalaRccola: Riposo 
Spazio Nuovo: Riposo 


INTEATRO SM ERALDO 

R/\ZZA25APRIL£ 

Riposo 

TH.02.2900.6767 

LTTTA 

CORSO MAG0JTA24 

WPP» . 

TH. 02.8645.4545 

MANZONI 

VAMANZONI42 

Riposo 

TH.02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI &10NTE12 

TH_ 02.4800.7700 

Un diavolo in concerto da E Scaipetta. Con K Rstori, P.L Comi- 

netto, regia P.L. Cominotto. Ore 16.00e21.00. L 50.000. Serata a 
favoredélaFondazioneG.ED. DeMarchi 

NOUMITSHAU. 

VALEMHCHIORREGIOIA 

Wpo». 

TH.02.2900.6767 

NUOVO 

CORSOMATTEOTTIZI 

TH.02.7600.0086 

Wpo». 

OLMETTO 

VAOUMErT08/A 

Riposo 

IH. 02.875185 

OUTOff 

VAG.DUPRÈ4 

Riposo 

TH. 02.3926.2282 

SALA FONTANA 

VIABOLTRAFR021 

TH. 02.6886314 

Il paese dei pappagalli di B. Stori, con F. M artins, regia B. Stori. 

OrelO.OO. L 10.000(dai6ail0anni) 


SAN BASILA 

CORSO \eJEZIA2 

Ripo». 

TH. 02.7600.2985 

TEATRIDITHAUA/ELPO 

VACIROM0JOTTI11 

Wpo». 

TH. 02.716.791 

TEATRIDTTHAUA-PORTAROMANA 

CORSODIPORrAROMANA124 

Riposo 

TH. 02.5831.5896 

TEATRO DELLA 14ma 

VAOGU018 

Riposo 

TH. 02.5521.1300 


TEL.02.8338.9201 

TH_ 02.8635223 

TH_ 02.7621.101 


TEATRO DELLIBIBE 

VlAMffiCAT03 TEL 02.86464986 

Il cane stregato di D. Moretti. Con P. Ninniti, S. Novellino, regia 
D.Mor^i.OrelO.OO.LW^^ . 

TEATRODB-LEMARIONETTI 

VIADEGUOUVErANI3 TB_02.4694440 

La regina della neve di H.C. Andersen. Con lacompagniadi ma¬ 
rionette e attori "Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla". Regia C. Colla. 
OrelO.OO.L 12.000 


TEATROUBERO 

VIASAVONAIO TEL. 02.8323126 

Saggio di fine corso degli allievi del II anno professionale del 
C.F.SdiT^^f^sbili.^0^^^ . 

TEATRO VERDI 

V1APASTRENG016 TH. 02.6880038 

WpOM^. 


TORINO 


CARIGNANO-TIATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TH.011.54.70.48/53.79.96 

Riposo 


COLOSSEO 

VAMADAMACRIST1NA71 

Riposo 

THOll.66.980.34 

CONSERVATORIOG.VERDI 

PIAZZABODONI TH_ 011888470 

Duo pianistico di Firenze M uschedi M ozart, Schubert, Debussy, 
Ravé, Saint. Saens Solisti S Bartolucci eR Aessandrini. Ore21.00 In 
abbonamento FondazioneS Tempia 

GARYBAU)ITEATRO 

VAGARl BALDI 4-SETTIMOT.SE 

Ripoa^. 

TEL 011.8970831 

jUVARRA 

VAJUVARRA15 

Riposo 

C^èProcope: riposo 

THOll.53.20.87 

NUOVO 

C.SOM.D'AZEGUOn 

Riposo 

TEL 011.6500200 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZACASrELI0215 

Riposo 

THOll.88.151 

TEATROALUERI 

PIAZZASOLfffilN04 

Riposo 

THOll.56.23.800-56.23.435 


TEATRO REGIO 

PIAZZACA5rai0215 TEL 01188151 

Ripo». 


GENOVA 


CARLO EUCE-OPBUL DI GENOVA 

GALÌERIACARDINALSIR4 TEL 010.589329-591697 

Kpo». 


DELLA CORTE-TEATRO DI GENOVA 

VIABì/lANUafFIUBERTODIAOSTA Ta.010.534.22.00 

I grandi discorsi dell'assemblea costituente Ciclo di incontri, 
tema della serata: "Lavoro egiustiziasociale", introduceG.Napolita- 
no,conG.MaurieR.9:umo.Ore20.30. Ingresso libeno 


DELLATOSSE-INSANT'AGOSTINO 

PIAZZANEGRI4 

THOIO.247.07.93 

SalaAldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Riposo 

Sala Agora: Riposo 



BOLOGNA 1 

ARENA DELSOLI 

VAINDIPHJDENZA44 

Riposo 

TEL 051.2910910 

COMUNALI 

LARGO RBPIGHIl 

Riposo 

TH. 051.529999 

UNKPROjECT 

VA FIORAVANTI 14 

TH. 051.370971 

Riposo 



TEATRO DELIE MOUNE 

VIADEIEMOUNEI TB_051.235288 

Via delle oche diC. Lucarelli, regia di L Gozzi. Con M. Manicardi, 
A.Caimmi,M.Mastronardi.Ore21.15 

TEATRO SAN MARTINO 

VIAOBERDAN25 TH.. 051.224671 

Kpo». 

TESTONI RAGAZZI 

VIAMATTEOrnie TEL051.4153800 

Wpo». 
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CINE PRIME 

ADRIANO D'ESSAI ♦ 

VaSFéice42-té. 555127-15.30- 
18.05-20.45(12000) 

Angéa'sashes 

Di; A. Parker. Con: E Wa¬ 
tson. 

Inlinquaoriqinate 

APOLLO ♦ 

Va XXI Aprile 8 - té. 6142034 - 
20.10-22.30(12000) 

TheBeach 

Di:D. Boyle.Con:LDiCa- 
prio,V.Laloyen,RCariyle. 
Drammatico 

ARCOBALENO! 

P.zza Re Hizol-té. 235227-15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

licoll^ionistadiossa 

Di: Ph. Noyce. Con; D. Wa- 
diington, A. Jolle, Q. Lati- 
fah. 

Thriller 

ARCOBALEN02 ♦ 

Va Rzzoli 3 - té. 265628 - 16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Unmarìtoideale 

Di: 0. Paike-. Con: R Evfr 
rett,R.BIanchett,M. Driver. 
.Comm^ia. 

ARLECCHINO ♦ 

VaLjme57/e-té. 522285-16.00- 
18.10-20.20-22.30(13000) 

C'erauncineseincoma 

DLC.Verdone. Con: C. Ver¬ 
done B. Fiorello, M.Nissen. 
.Comm^ia. 

CAPITOLI ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268- 15.00- 
16.50-18.40-20.30-22.30(13000) 

TheBlairwitchproject 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue M. Wil¬ 
liams 

Horror 

CAPITOL2 ♦ 

Va Indipendenza 74 - té. 249309 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

American Beauty 

Di:SMend^Con:KSpa- 

cey,ABening,M.Souvari. 

CAPITOL3 ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268- 16.00- 
18.10-20.20-22.30(13000) 

Sbucatodalpassato 

Di: H. Wilson. Con: B. Fra- 
ser, A. Silverstone C. Wal- 
Iren. 

Commedia 

CINEPALA7 

VaArcoveggio,49-té. 051/320900 
-20.15-22.30 

ThreeKings 

Di:D. Russél. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventura 

EMBASSY ♦ 

Va Azzogardino 61 - té. 555563 - 
19.30-22.30 

Insider-Dietro laverità 

Di:M.Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Thriller 

FELUNI MULTISALA SALA FEDBU- 
CO ♦ 

Vie XII Giugno 20 - té. 580034 - 
16.30-18.10(13000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di;A.C.Brannon-Brady. 
Animazione 

FELUNI MULTISALA SALA FEDBU- 
CO ♦ 

V.le XII Giugno 20 - té. 580034 - 
19.50-22.30(13000) 

TheBoondockSaints 

Di:T. Duffy.Con:W.Dafbe, 
N.Reedus,SP.Ranery. 
Poliziesco 

ELilNI MULTISALA SALA GIUUET- 
TA ♦ 

V.le XII Giugno, 20 - té. 580034 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

Est Ovest amoreeliber- 
tà 

Di: R Wa[gnier. Con: S. 
Bonnaire, 0. Menschikov, 
C. Deneuve 

Drammatico 

FULGOR ♦ 

Va Montegrappa 2 - té. 231325 - 

15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

(13000) 

TheBlairwitchproject 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue M. Wil¬ 
liams. 

Honror 

GIARDINO ♦ 

V.leOriani37/2-té. 343441-19.30- 
22.30(13000) 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con; Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Thriller 

IMPERIALI ♦ 

Va Indipendenza 6 - té. 223732 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

TheBeach 

Di:D. Boyle.Con:LDiCa- 
prio,V.Làoyen,RCariyle 
Drammabeo 

JOLLY ♦ 

VaMarconi 14-té. 224605-15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

llcoll^ionistadiossa 

Di; Ph. Noyce Con; D. Wa¬ 
shington, A. Jolle, 0. Lati- 
fah. 

Thriller 

MARCONI ♦ 

Va Saffi 54 - té. 6492374 - 20.00- 
22.30(13000) 

llcoll^ionistadiossa 

Di; Ph. Noyce. Con; D. Wa¬ 
shington, A. Jolle, 0. Lati- 
feh. 

Thriller 

MEDICA PALACE ♦ 

Va Montegrappa 9 - té. 232901 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(13000) 

ThreeKings 

Di:D. Russél. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventura 

MEDUSAMULTICINEMASALAl 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.15-17.40-20.05-22.30(14000) 

llcoll^ionistadiossa 

Di: Ph. Noyce Con; D. Wa¬ 
shington, A. Jolle, 0. Lati- 
feh. 

Thriller 

MEDUSAMULTICINEMASALA2 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.55-17.20-19.45-22.10(14000) 

ThreeKings 

Di:D. Russél. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventura 

MEDUSAMULTICINEMASALA3 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.05-17.30-19.55-22.20(14000) 

American Beauty 

DiiSMendes. ComKSpa- 
cey,ABening,M.Souvari. 
Drammatico 


CINE PRIME 


AMERICAA 

VACOLOMBOll 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.15 (7.000) 

Or. 18.30-21.45 (10.000) 

Insider-Dietrolaverita 

Di; M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Drammatico 

AMERICAB 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

TheBeach 

Di:D. Boyle Con:L DiCa- 
prio,V.Ljedoyen,RCariyle 
Avventuroso 

ARISTON 

VCO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Sbucatodalpassato 

Di: H. Wilson. Con: B. Fra- 
ser,ASilveratone 
Commedia 

ARISTON 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswoit, S Spacek, H. D. 
Stanton 

AUGUSTUS 

CORSOBUENOSAIRES,7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

TheBeach 

Di:D. Boyle Con:L DiCa- 
prio,V.Ljedoyen,RCariyle 
Avventuroso 

AURORA(EXINSTABILE) 

VACECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Colpevoled'innocenza 

Di:B.Beresford.Con:T.Lee 

Jones,AJudd 

Thrilling 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 15.10-17.35-20-22.25 (12.000) 

llcoll^ionistadiossa 

Di:Ph. Noyce Con; D.Wa- 
shington,A.Jolle 

Thriller 

CINB>LIX PORTO ANTICO 

Or. 14.50-17.20-19.50(12.000) 

American Beauty 

Di; S.MendesCon:KSpa- 
cey,A.BeningV.M.14 
Drammatico 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 15.40-18.50-22 (12.000) 

Insider-Dietrolaverita 

Di; M. Mann. Con; Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Drammatico 

CINB>LIX PORTO ANTICO 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30 
-22.30(12.000) 

Il mistero della Strega 
di Blair 

Di; D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams 

Horror 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 14.30-16.30-18.30 
(12.000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Con:AC. Brannon-Brady 
Cartoni animati 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 15.20-17.50-20.20-22.50 (12.000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone,Con: B. Fio¬ 
ràio 

Commedia 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 14.30-16.55-20.25-22.50 (12.000) 

ThreeKings 

Di:D. Russél. Con:G.CIoo- 
ney,M.Wahilberg, I.Cube 
Avventuroso 

CINB^LIX PORTO ANTICO 

Or. 19.20-22.10 (12.000) 

TheBoondockSaints 

Di:T. Duffy.Con:W. Dafoe, 
N.Reedus,SP. Ranery 
Drammatico 


MEDUSAMULTICINEMASALA4 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 

15.20-17.10-19.05-21.00-22.55 

(14000) 

TheBlairwitchproject 

Di: D. E Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue M. Wil¬ 
liams 

Horror 

MS)USAMULTICINEMASALA5 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
16.10-18.20-20.30-22.40(14000) 

C'erauncineseincoma 

Di;C.Veitlone.Con:C.Ver- 

doneB.Rorélo,M.Nissen. 

Commedia 

MEDUSAMULTICINEMASALA6 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.35-17.00-19.30-22.00(14000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle Con: L Di Ca 
prio,V.Laloyen,RCarlyte. 
Drammatico 

MS)USAMULTICINEMASALA7 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.45-16.50(14000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di:A.C.Brannon-Brady. 
Animazione 

MEDUSAMULTICINEMASALA7 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
19.00-21.50(14000) 

TheBoondockSaints 

Di:T.Duffy.Con:W. Dafoe 
N.Reedus,S.P. Ranery. 
Poliziesco 

MEDUSAMULTICINEMASALA8 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.35-18.00-20.25-22.50(14000) 

TheBeach 

Di; D. Boyle Con: L Di Ca 
prio,V.Laloyen,RCarlyte. 
Drammatico 

MS)USAMULTICINEMASALA9 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
16.05-19.10-22.15(14000) 

Insider-Dietro la verità 

Di:M.Mann. Con: Al Paci¬ 
no, RCrowe 

Thriller 

METROPOLITAN ♦ 

Va Indipendenza 38 - té. 265901 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(13000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone. Con:C.Ver¬ 
done B.Rorélo,M.Nissen. 
Commedia 

MODERNO ♦ 

VaVaituroli30-té. 341921-20.10- 
22.30(13000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle Con: L Di Ca 
prio,V.Laloyen,RCarlyle. 
Drammatico 

NOSADELIAI ♦ 

Va Nosadéla 21 - té. 331506 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(12000) 

LaCarbonara 

Di:LMagni.Con:LLDé- 

laRovereF.Gifuni. 

Commedia 

NOSADELLA2 T 

Va Nosadéla 21 - té. 331506 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(12000) 

FuckingAmal 

Di: L Moodysson. Con: A 
Dahistrom,RUIjeberg. 
Commedia 

ODEONSALAA ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
15.30-17.50 (7000) 20.10-22.30 
(13000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma 
glittta,B.Ganz,ACatania. 
Commedia 

ODEONSALAB T 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byrne 

Drammatico 

ODEONSALAC ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
16.30-19.30-22.30(13000) 

Leceneri diAngela 

Di: A Parirer. Con: E Wa 
tson,RCariyle 

Drammatico 

ODEONSALAD ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

American Beauty 

Dì: S.Mendes. Con:KSpa 
cey,ABening,M.Souvari. 
Drammatico 

RIALTOSTUDIOl A 

Va Rièro 19-té. 227926- 15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

8donneel/2 

Di: P. Greenaway. Con: J. 
Standing, M. Delamere, P. 
Wéker. 

Commedia 

RIALTOSTUDI02 T 

Va Rièro 19-té. 227926- 16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Non uno di meno 

Di:Z. Yimou. Con: W. Min- 
zhi,Z. Huìke 

Drammatico 

ROMA D'ESSAI ♦ 

VaFondazza4-té. 347470-16.00- 
18.10-20.20-22.30(12000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S Spacek H. D. 
Stanton. 

Drammatico 

SETTEBELLO ♦ 

Rzza Calderini 4 - té. 238043 - 
15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzallarìscossa 

Di:A.C.Brannon-Brady. 
Animazione 

TIFFANYD'ESSAI ♦ 

Piazza di Porta Saragozza 5 - té. 
585253-20.30-22.30(12000) 

Unmarìtoideale 

Di: 0. Paiker. Con: R Bre- 
rett,RBIanchett,M. Driver. 
Commedia 


IONE D'ESSAI 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - té. 523539 - 
18.45 

Il gabinetto del dottor 
Caligari 

Di; R Wiene Con: W. 
Krauss,C.Védt. 


CORALLOSALAl 

VAINNOCBIZOIV,13/R 

TH 010.58.64.19 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B.Ganz,A.Catania 
Commedia 

CORALLOSALA2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

lltempodél'amore 

Di: G. Campiotti, con C. 
Hinds,J.Aubrey,N.Regnier 
Drammatico 
GarageOlimpo 

Di: M. Bechis Con: A. Co¬ 
sta, C.Caséli 

Drammatico 

EUROPA 

VALAGU5IBIA,164 

TH 010.37.79.535 

Riposo 

LUX 

VAXXSETTH1BRE274/R 

TH 010.56.16.91 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
MiathesDn,M.Thierry 
Commedia 

CO^^BUENOSAIRE5,83/R 

TH 010.36.28.298 

Or. 15-16.55 (7.000) 

Or. 18.45-20.45-22.40 (10.000) 

llmisterodellastregadi 

Blair 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H.Donahue 

Horror 

OUMPIA 

VAXXSETTH1BRE274/R 

TH 010.58.14.15 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone. Con;C.Ver¬ 
done, B.Rorélo 

Commedia 

ORFEO 

VAXXSETTH1BRE131/R 

TH 010.56.48.49 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

C'erauncineseincoma 

Di:C.Verdone. Con:C.Ver¬ 
done, B.Rorélo 

Commedia 

RITZ 

VAG. LEOPARDI, 5 

TH 010.31.41.41 

Or. 15.30-17.45 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

Unmarìtoideale 

Di: 0. Parker. Con: R Bre- 
rett,RBianchett,M. Driver 
Commedia 

UNIVERSALESALAl 

VAROCCATAGUATACKCARDI, 18/R 
TH 010.58.24.61 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

American Beauty 

Di: S.Mendes ConiKSpa- 
cey,ABening-V.M.14 
Drammatico 

UNIVERSALESALA2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph.Noyce. Con:D. Wa¬ 
shington,Ajolle 

Thriller 

UNIVERSALESALA3 

■Or. 15-16.55 (7.000) 

Or. 18.50(10.000) 

■Or. 20.45-22.40 (10.000) 

Toy aory 2 - Woody e 
Buzzallarìscossa 

die. Brannon-Brady 

Cartoni animati 

Il mistero della strega 
di Blair 

Di: D. E. M\rìdc Sanchez. 
Con: H. Donahue 

Horror 

VBDI 

VAXXSETTH1BRE39 

TH 010.56.21.37 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

ThreeKings 

Di:D. Russél. ComG.CIoo- 
ney,M.Wahilberg,I.Cube 
Avventuroso 
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